B I B L I O T E C A ‘t 

DEGLI AUTORI ANTICHI 

Greci, Latini Volgarizzati, 

Che abbraccia la notizia delle loro edizioni: nella quale fi efamina 
particolarmente quanto ne hanno fcritto ì celebri 

M AFFEi, Fontamini, Zeno, ed Arcellati. 

IN FINE 

Si dh la notizia de’ Volgarizzamenti, della Bibbia, del 
Meflale , e del Breviario . ^ 

OPERA 

Librario-Litterario-Critic A, 

Neceffaria a tutti i Bibliotecar) , e Libra) , ed utile a tutti 
gli amatori della Letteratura Italiana, 

D I 


JACOPOMARIA PAITONI C. R. SOMASCO. 
Tomo Terzo. 

O— R. 



IN VENEZIA MDCCLXVII. 

CON LICENZA D E' SUP E RI 0 RJ , E PRl^I LEO IO . 
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A* BENIGNI LETTORI, 

L’ E D I T O R E. 

A 


E ccovi ', il Tomo Terzo della preferite Biblioteca , il 
quale abbraccia quattro Lettere O. P. Q. R* ed al- 
. . trettante fe ne fono riferbate pel Tomo Quarto, eh’ 
fotte il torchio. Jn quello Terzo fi vedranno riferiti 
pochi Autori, perchè più non ce ne fono di volgarizzati: ma 
- colle divèrfe traduzioni, ed edizioni fi viene quafi a pareggiare 
alla moltitudine* di quelli,, che hanno formati gli altri tonfii. 
Si farebbe ‘potuto ingrandire il prefente Tomo Terzo colla 
giunta della lettera’ S. che abbraccerk più di dieci fogli; e fi 
farebbe uguagliato il primo , • e fuperato di mole il Secon- 
do Tomo. Ma avendo intefo l’Autore per non fo quali vo- 
ci, che fia per pubblicarfi finalmente dopo 15. anni alme- 
no, da che è giacente ne’ magazzini , la Bthlhopfca de Volgari%* 
xatoYÌ deir Argellati , ha desiderato , che fi rendefie pubbli- 
co fubito quello Tomo; e fenza àntermilTione fi defle comin- 
ciamento all’ altro . Per compiacerlo fi è fatta V una cola 
e r altra e cosl nella quantità delle lettere fi fark ferba* 
ta uguaglianza in- più tomi , fe non fi’ fara pareggiata per- 
fettamente la mole del volume.- . . _ 

Se alla pubblicazione del Secondo Tomo non fono con- 
corfi più Aflbciati di que’ pochi, che qui dietro fi vedranno 
regillrati,, fe ne incolpi l’Autore, che non ha voluto che fi 
efponga il libro in vendita, fe non finita tutta l’Opera, e 
i cento, o pochi più,. AlTQciati, che fono- concorfi, fono fiati 
invitati da’ pochi Manifefti fparfi per le Cittk d’ Italia , in 
molte delle quali, e delle più principali, non ne è ancora, 
privato alcuno, che io fappia. 

' nr 
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N O T, A 

DEGLI ASSOCIATI 


novellamente a quella Biblioteca. • 


B E R G O M O. 


T R I V I G I. 


L’ Illuftrifs. Sig; Conte Barto- 
lommeo Suardi per una fe- 
conda copia . 

MILANO. 

La Libreria de’PP. Somafchi 
di S. Pietro in Monforte. 

PESARO. 

Il Sig. Niccolò Gavelll. 

• ROVIGO. 

IJ Illuftrifs. Sig. Co: Giulio 
Silveftri Canonico per co- 
pie tre. 

Il Sig. D. Pietro Violani. 


Il Sig. Giulio Trento per co- i 

pie due. j 

L’ Illuftrifs. Sig. Canonico Giu- ' 

fèppe Bocchi . i 

UDINE. 

La Libreria del Seminario 
Arcivefcovile. ‘ 

VENEZIA. ^ 

Il P. D. Francefco M. Vinac- ' 

cefi delle Scuole Pie. 1^ 

Il Sig. Giovambatifta Pafquali . 

Il P. D. Teodoro Feltre delle ^ 

Scuole Pie. 1 

S.E. il Sig. Co: Verità Zenoblo. ! 

IlP.D.Fortun. Mandelli M.C. ! 
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BIBLIOTECA 

DEGLI AUTORI ANTICHI 

GRECI, E LATINI 
VOLGARIZZATI. 


o. 


OMERO. 

I Liade d’ Omero tradotta dall’ Originai Greco in verfi fciol- 
ti . In Firenze . M. DCC. XXIII. Per Gio: Gaetano Tar- 
tini, e Santi Franchi. Con Licenza de’ Superiori . «— Odif- 
fea d’ Omero tradotta dall’ Originai Greco in verfi fciolti » 
In Firenze ec. — Batracomiomachia di Omero. — Inni d’ 
Omero, in 8. * 

» . 

Comincio la relazione delle tradazloni d' Omero da quella cbe > la piìiperfeN 
ta di tutte. All’ W/We precede dedicatoria d' Aitton Maria Salvim , traduttore, al 
Jie della Gran Brettagna Giorgio I. Elettore tP Hannover ec. il quale poi a' Letto- 
ri tende conto della maniera per lui tenuta in quella fua traduzione fatta per co- 
moda e ufo di chi non ha avuto la gran forte tP imparar quella lingua ^ in cui Pape- 
ra è fcritta : e confelTando che alcuni pochi luoghi fono fedeli sì , ma fcuretti , 
non vuole percib , che tutta la traduzione fi danni ; -ma li condoni alla necejfiti e 
alla fatica lahoriofiffxma del tradurre qualche cofetta che non fi fofierrehbe nello auto- 
rei come farebbe^ durezza, Jlento , e voglio anche aggìugnere, dice , ofcurità : ter- 
minando la non breve Prefazione , tutta verfante lullo llelTo fnggetto del tra- 
durre.; Sappiate in fine che tP una ajijlenza particolare, e diligenza in quefla Edi- 
zione , ne devo obbligo ben grande al Sig. Anton Maria Bifcioni , I). di S. T. il 
quale ancora , per comodo voflro , ha voluto corredare di Tavole , P Iliade e P Odif- 
pa. Tanto uP Iliade, quanto a\V Odijfea precedono gli Argomenti di tutti i Li- 
bri, compreli ognuno in un dillico, e nel fine d’ogni volume ci fono \t Tavole. 


— Iliade ec. in verfi fciolti da Anton Maria Salvini 

Tomo Primo. Edizione Seconda. In Padova, MDCCXLII. 
Tom» in. A Nella 
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2 Biblioteca degli Autori antichi 

Nella Stamperia del Seminario. Appreflb Giovanni Manfrè. 
Con licenza de’Superiori, e Privilegio. — OdilTea cd altre 
Poefie d’ Omero ec. Tomo Secondo. Edizione Seconda. In 
cui fi è aggiunta una nuova traduzione della Batracoraio- 
machia, cc. in 8. * 

Qu.mdo io abbia detto che l’ accennata m«rja traduzione della Sattacomioma- 
ekia ha quello titolo : Lo Re (fa Combattimento de Ranochi e de' Topi tradotto in ri- 
me Anacreontiche da Anpiol Maria Ricci Fro/effore di Lettere Greche nello Studio Fio- 
rentino: ed è quella flelTa che 1’ apno antecedente 1741. avea veduta la luce , 
come più fotto vedremo ; ho detto tutto ciò ciò che dir polfo di quella efattif- 
fima rillampa della precedente edizione . Circa quello volgarizzamento del Sai- 
Dmi nel progrelTo converrà parlarne altre volte ; perciò il Lettore dovrà feor- 
rere tutto quello articolo , fe vorrà di elTo averne più precife notizie . 

L'Achille e l' Enea di Lodovico Dolce ec. l'enezia per tl Giolito 1572. in 4. non 
può entrare nella noUra Biblioteca ne come traduzione dell’ Iliade di Omero , 
nò come traduzione dell’ Eneide di yirgiiio : perciò non ne facciamo un paragrafa 
a parte. 

LTliada di Omero trapportata dalla Greca nella Tofea- . 
na Lingua da Federico Malipiero Nobile Veneto . Libri 
Ventiquattro. Aggiontovi in fine il Ratto di Elena . Con- 
fecrata al Sereniflimo Francefeo Frizzo Prencipe della Sere- 
nifiima Republica Veneta. In Venetia , MDCXLII. prelTo 
Paolo Baglioni Con Licenza de’ Superiori , e Privilegio . 
— L’Odiflea d’ Omero trapportata dalla Greca nella Tofea- 
na favella da Federico Malipiero Nobile Veneto. Libri Ven- 
tiquattro. Confecrata al Molto Illuftre Sig. Gualter Van- 
dervort. In Venetia, MDCXLIII. Preflb Gafparo Corradic- 
ci . Con Licenza de’ Superiori e Privilegio, in 4. * 

Nella dedicatoria della Iliade fegnata Di Venezia à dì 21. Giugno 1642. dice 
il Malipiero: lo ficome dal Greco nella profa Tofeana portai queji' epica compofizionè 
d' Omero , coi) ardifeo offerirla . . . alla Serenità Voflra , ... la quale fe fu onorata 
nella J'ua Greca lingttg da un Alcffandro , Voflra Serenità ( così ne fpero ) non fde- 
gnerà di goderla nella noflra piU ter fa, & attilata materna cF Italia. Indi l' Autore 
al Lettore tra le altre cofe : Prefi, e fcelfi, dice, a trapportar Omero dal fuo Gre- 
co nel noflro Tefeano linguaggio , perche f per ai non tanto di giovar a molti , [che 
non intendono il Greco , ne il Latino , quanto d' imparar quell* cofe ( che per effer 
io civilmente nato ) vò fiuBandole , come cane da caccia tra i bofehi una lepre , ò 'una 
Damma . Qiiefla fatica ( b Lettore ) fu lunga , afpra , e noiofa , perchè come dijji 
nello combattimento delle ‘Rane , e de' Topi , cofa difficile è molto lo aggiuflar voci 

Greche , 
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Creà^ e Lattili volgarizzati , 3 

Greche , antichi cmcetii a' moderni , . , Avverti fca , a cui toglie jfe il Greco , e Ì.ntl- 
no per conjrontare quefla mia volgare compo/izione c che ficome troveranno P effenza 
tutta, e la Jojìanza d'omero , così vedranno qucjlo corpo veflito eP abiti da me fabri- 
catigli alla moderna , pesche lo tradurre ad verbum una Greca , overo anche una La- 
lina compo/izione , farebbe uno portare un corpo nudo , e fvejlito ; effessdo che una Jo- 
ta parola laUtia , ed una fola anche Greca litterale conterrà tsinte parole , quante noi 
volgarmente non pctnlfimo parte capire in una linea tutta ec. IP Iliade d' Omero , de- 
gne pili fotto, non sh mai eP haveria in profa veduta volgare ; v' ì il primo libro 
in verfo fciolto , fcritto , e tradotto da Francefeo Cujfano , e prego ogn' uno , che legge 
la mia profa ( fé puìs haver quegli ) ojft rvar quel libro con il mio primo ; perchè ve- 
drà P effenza mede/ima ; ma i vejiiti , la fraje , P ordine, i Concetti dtverji ec. At- 
tedi di poi che Gio.~ Francefeo Loredana padrone ed amico fuo gli fece cuore a tan- 
ta imprefa. Quanto poi ^ s\\' Oaijfea , e(Ta ^ del Corraelicci dedicati di l^andervor: 
con lettera di F'enetia il dì g.Febraro 1Ó4J. a cui dice .■ Fila ( quefl ’ farà 
degna per ognuna delle fue condizioni , di ottenere pojìo riguardevole , e luogo quaìiji- 
fato nella preziofa fua Libreria: si per P Autore principale', che fu Omero, P apice 
della Greca PoeJ^a , come anco per la natia nobiltà Cpy per le fubtimi dati del già IL 
Jujirijfimo Malipiero che la tradujfe , mancato di vita pochi mefi prima , come di- 
cefi di poi al cortefe Lettore con tal parole : S' ìnterpofe la Alone deli' Autore , nel bel 
tompimento dell' opera ; alla tradottione , fe bene egli v' tmpofe P ultima mano , non 
puotè però renderla purgata da quelle mende, che queJP irffinite fogtionfi ammettere dal- 
ie moderne jlampe . Ad altri però fi è impofio la carica sì d' intavolare il volume 
tutto, come anco di pojiillarlo per la maggior parte, come è il Volume della Ilia- 
de - Non mancano tanto all’ Iliade nel fine , prima perì) del Ratto d' Elena , 
quanto ali' Odijfea nel principio, le fue Tavole aiv’ifeper libri, e ad ogni Libro 
il Aio Argomento. Dirò di piu che nel fine dell’ 7 /We fi legge un Sonetto di Me- 
toth Bertini in lode del Malipiero , 

* Iliade d’ Omero ec. In Venetia , MDCXLII. preflb 
Taddeo Pavoni . Con Licenza de’ Superiori e Privilegi . 
in 4. * 

La {lampa del primo quaderno , contenente il titolo , la dedicatoria , e la let- 
tera al Lettore, h divella dalla precedente : ma il redante ì la {lampa ifiefia 
che quella, onde non fi poflbno non prendere per una fola edizione . L’ erra- 
ta nel fine ne b indubitato contrafTegno . Io ho dato luogo prima alla preceden- 
te del Buglioni, perché a quella va nell’ efemplar nortro unita anche V Odijfea, 
U che^ non h nell’ efemplar del Pavoni,- 

✓ 

L’ Homero in Tofeano, cioè l’Iliade d’Homero tradotta 
in Ottava rima dal Rev. Signor Bernardino Bugliazzini , di- 
vifa in XXIV. Canti con gli Argomenti , e allegorie per 
ciafehedun Canto. In Lucca per Leonardo Venturini, e Ni- 
colao Mencacci. 1703. — ~ L’Omero Tofeano, cioè 1 ’ Ulif- 
fea di Omero cogli errori d’Ulilfe in Ottava Rima, Opera 

del Riv, Sig^nor Bernardina Bugliazzini divifa in XXIV. 

A 2 Canti 
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Canti con gli Argomenti , ed allegorie ad ogni Canto . In 
Lucca per Domenico Ciuffeti. in iz. * 

f Benché io abbia polla la Belletta * , fe«no cfie il libro i preffo di noi ; deg- • 
gio però confelTare che io non ho di quello volgarizzamento fe non 1 ’ UUffea , 
mancante nel principio , che io ho ricopiato dall’ ArgiUaù . La nollra comin- 
cia da quello titolo ( a foggia d’ antiMrta ) : V Omero Tofeano : e al fe- 
condo foglio leggonli quelle poche parole : Eccoti /’ Uliffea . Forfè U troverai piU 
torretta, che l' Iliade . Qjiatunqne fia , ti prego gradire la traduzione , fe non la ve- 
na . Ho fatto quello , ch' io fo : chi più ne sa , faccia meglio . Stà fano finché Dio 
vuote. Oltre gli argomenti, e 1 ’ , accennate nel titolo, e melTe alia teli» 
d’ogni Canto, nel fine c’^ V Indice dette cofe più notabili , l’errata , e la difef» 
del l'olo verbo Incignare ( non di alcune voci , come male dice I’ Argellati ) pro- 
prio Lttcchefe ; e la fpiegazione di ciò che ha che fare te Ugne , e le affi con le 
i,tmpane degli antichi , e come quelle formate fojjero , con un paflb del P, Antonio 
Cationi, de SS. Mart, cruciatibus fap. 6 . p. 14J. Quello ò Quanto polTo dire dì 
certo. Quanto foggiungo % tratto Argellati fulla fede del P, Ale (fandro Pom- 
po Berti della Maidre di Dio. „ Bernardo Bugliazzini Sacerdote Lucchefe ... in- 
„ namorato {d' Omero) ne tradufle in Ottava Rima Tofeana prima V Iliade , e 
,, poi VUliffea, L’ Iliade fi llampò per Leonardo Venturini in 11. il 1705. dedica- 
„ ta dal fuo Traduttore al Signor Arciprete Cefare Bartolomei , e VUliffea per Do- 
,, menico Ciuffetti qualche anno dopo ; Opere delle quali può il noBro Autore 
gloriarli di elTere Baro il primo a pubblicarle in metro così legato ; imperoc- 
„ chò V llliade di Nicolò Franco trovata MS. nel 1711. non ò ancor pubblicata, 

„ e di quella del Bugliazzini ne fa ricordo anche il Signor Marcbefe Maffei nei 
„ fuoi Traduttori Tofeani : ma fentiamo ciò , che lo flelTo Traduttore ne dice 
„ nella fua Prefazione: Trovandomi un giorno a diparto con molti Amici miei, tra 
„ quali erano di felice memoria , il Signor Domenico Battoli , e il Signor EuBa- 
,, chio Orfini , Lucchefi ambidue , e Poeti bonijfm! , e leggendo io alla prefenza to- 
,, To I' Eneide di Virgilio da me ferina , e novamente comptofìa in Ottava Rima , 

,, mi diffe il Signor Orlini, che meglio era, giacché P Eneide da tanti Scrittori, e 
„ majfime dal P. Bartolcineo Beverini affai felicemente era fiata tradotta , che 10 
„ mi foffi applicato a trasferire in nofira materna lingua, ed in Ottava Rima teOpe- 
,, re di Omero y cofa, che da altri era fiata tentata in vane , ma non terminata . 

„ Le parole di quefio Signore fecero tal prefa nella mia mente , che lofio alla penna 
,, diedi di mano, ed in pochi anni feci la fatica intiera , cioè /* llliade , e /’Uliffea, 

,, le quali nate appena furono rilette , f ( dirò così ) coltivate da tre Amiciffimi 
„ miei sì di nafeita , sì di cofiumi gcntiliffimi , il Signor Bernardino Pippi, il Si- 
„ gnor Marc’ Antonio Marcucci , il Signor Nicolao CriBofani , Cittadini Luc- 
„ chefi molto Letterati , e dotti nell’ una e nell’ altra lingua , ed in Poefia non ignari 
„ Crc, L’ Eneide da lui accennata non fi é mai veduta ufeir dalle fiampe . Circa l’ 

„ Uliffèa divifa in XXIV. Canti con gli argomenti , e le allegorie ad ogni canto 
,, fi llampò nel 170J. „ ( non dunque qualche anno dopo , come dicefi di fopra ) ,, e fa 
„ dall’ Autore dedicata al Sig. Priore Amadeo Saminiati . Ho fentito io BclTo lodarli 
„ dallo accredìtatilTimo Signor Antonmaria Salvini queBa Traduzione di queBo noBro 
„ Lucchefe per la profonda intelligenza della lingua Greca : ma fe fi può deli-- 
,, derare alcuna perfezione nelle Opere di queBo noBro Poeta Tofeano e appun- 
„ to una maggiore intelligenza, e fiudio della fua lingua materna, difetto quali 
„ ordinario, come olTervò V Adìmari nelle fue Satire, di coloro , che tutti ap- 
„ pllcati allo Bu(Uo delle lingue Braniere, mettono poi in non calè le più fine 

„ bel- 

V 
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„ bellezze della lor lingua Tofcana: ma il Bugliazzini eraperfaafo, die lalin- 
„ gua materna, e viva non convenilTe fludiarla. Morì quello infaticabile, e dot- 
„ to Traduttore l’anno MDCCXXI. „ 

L’ Iliade di Homero tradotta in Ottava Rima dal Sig. 
Gio: Battifta Tebaldi detto l’Elicona. Con licenza de’ Su- 
periori . In Ronciglione , per Lodovico Grignani , e Loren- 
zo Lupis. 1620. in 12. 

Al Si/^nw Card. Or fina nella lettera data Di Rama il dì primo di Tebraro \6iOr 
Trcole Tebaldi, dice : a lei meritamente fi conviene ( il prefente dono ) per due giu- 
fiijjimi titoli ; l' uno per parte dell' autore , per parte del traduttore l’ altro . L' autta- 
re è Homero , che à T. S. Illujhijfima fi dee come à Principe . Il traduttore è Gio- 
vambattifla Tebaldi Elicona Canonico Lateran, di fé. mem. allevato , e crefciuto nelP 
Tccellentijfima Sua Cafa , che à lei fi dee come à fuo Signore . Nella lettera al be- 
nigno^ Lettore dà notizia delta vira di Glambattifta Tebalai , detto Elicona, (di cui 
in piccolo bullo lì vede l’eHigienel frontifpizio del libro), come pure della fua 
famiglia. 

Anche nella Capponiana fi rìferifce , ma poco aggiullatamente , forfè per colpa 
degli flampatori , come traduzione dell’ Oaiffea d' Omero ; maravigliandoli con ra- 
gione che il Crefcimbeni di molti volgarizzamenti d’ Omero non ne faccia men- 
zione . Sta nella Zeniana , 

Circa quella e le altre traduzioni d’ Omero leggali la Lettera tPun Accademico 
Apatijìa nelle Novelle Letterarie di Firenze dell’ anno 1747. col. 5zp. e fegg, 

L’Iliade d’ Homero tradotta in verfo Italiano da D. Fran- 
cefco Velez, e Bonanno, al Serenifs. Sig. il Sig. Don Gio. 
d”Aufl:ria Gran Priore di Caftiglia , è di Lione , Capitan 
Generale del- conquifto del Pjortogallo ec. In Palermo pe^ 
il Rifagni. Imprimatur Ab. Gel. Vie. Ge. Imprimatur de la 
Torre F. P. in 12. * 

Dalla data della dedicatoria di Palermo à 8 . di Dee. 1661, li jpub dedurre 1 * 
anno delia {lampa , che manca in (quella edizione : nella quale il traduttore di- 
ce al fuo Mecenate : La fùpplico poi d feufar lui ( Omero ) fe le fi para avanti 
così mal in affetto , perchè come forafliete non piti leggiermente aufarfi nelle maniere 
nofiraii . Nella lettera al Lettore dice di aver quejta traduttione intraprefa per un 
cotal privato diporto, e per mero efercizio delle due lingue Greca e Latina, Ad Ogni 
libro precede il fuo ar^mento in veri! fciolti, come h la traduzione, la qua- 
le non ci promette cosi plaulibile la gonfiezza della fuddetta lettera al Lettore. 

Dell’Iliade d’ Homero ■, tradotta da M. BerDardinO” Leo 
da Piperno libri Dodecì all’ Illuftriflìmo & Reverendiflimo 

Monfignor il Signor Ferdinando Medici Cardinale di Fio- 

renza . 


\ 
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renza. In Roma appreffo Bartholomeo Tofo M. DLXXIIL 
in 12. ' 

La dedtca di quefta traduzione in ottava rima confifte in un Sonetto 'dèi ] 
che finifce: • ' • 

JAa fe la vojìra gratta non' /’ afcond: 

A la mia Mufa , converrà che dica “ ' • 

Pik lieta il rcjìo y e di alta vena abbonde . 

Il Zeno, nella cui libreria ne ho veduto l*efemplare, T. I. p. 287. riprende il 
Fontanini y che di quello libro cita l’edizione di Roma Io fteflb Tofo 1565, 
dovendo Jìare , dice, IJ7J. 

Nelle Poe/te Tofcane dell’ Ab. Repnier per noi citate al T. I. pag, % 6 . fi con- 
tengono i primi otto libri deW Iliade d* Omero da lui tradotti in verfo fciolto , e de- 
dicati al Conte Magalotti con lettera , nella quale nota che in tutta quella fua 
traduzione non ha fuperati in numero i verfi d’ Omero di 4^. o 46. quando il 
Caro nel I. libro àtXvFneide di Virgilio ha impiegati 460. verfi di piìi : eppure 
c^U attella di non aver trafcurato il minimo fentimento del tejìo greco da certe agm 

f iumi ejierni in poi » II Zeno 1 . c. parlando di quello volgarizzamento dice , che 
in molto grido : e dice bene ; ma non dice bene quando riferifce quella edizioA 

ne in dodici cflcndo certamente in ottavo» 

• » * ♦ 

T . 

Iliade d’Homero tradotta in lingua Italiana per Pao- 
lo Badefla MelTinefe; In Padoa, appreffo Gratiofo Perchaci- • 

no . M.D.LXIIII. in 4. * 

> 

dedicata quella traduzione a Domenico Ragnina dal volgarizzatore con let- 
tera data A di primo di Luglio MDLXIIL Di Melina , dicendogli :1 col man- 
dare à V» S la prefente traduttìane da me fate. -r di cinque (primi ) Libri della 

Iliade iPHomeroy Pò voluto ec. Perche ejfendomi flato impoflo da lei pefo veramente 
non dalle mie braccia, ne opera da polire colla mia lima, crederò ec. pregandolo in, 
progreflo di mollrare quelle fue dande 7^ non meno dotti fcientidti , che amore- 
voli e corteft intelletti di Fiorenza ; e tra gli altri al S. Lodovico Domeniche 

Ad Ogni Libro precede^ lun^o Argomento in profa ; ed un altro piu breve , perché 
in tre fòli verfi , rimati il primo e il terzo , ad ogni libro , fuor che al primo ; 
e alia margini alcune pollille indicanti la materia , di che ivi trattafi , Ella h 
in verfi fcioltì, affai plaufibile, ed ^ riferita anche àidìi MazzuchetliWoX, II, P. I, 
p. 21. dove foggiugne fulla fede del Mongitore ( Biblioth. Sicula T. IL p. np. ) 
che il Badeffa traduffe pure l’ OdilTea d’ Omero in lingua Italiana e la maggior 
parte delle Metamorfofi d’ Ovidio in verfo fciolto , della qual ultima traduzione 
ejifleva una copia nella Libreria del Palletta 


L* Iliade volgare di Francefco Nevizano . In Tori- 
no ^ appreffo Martin Cravotto nelP anna 1572. in 4. Ar- 
gellati * 


Che 


•Greci ^ e Latini vcl^arìzzatì, y 

Che agglugne r „ E* la veffione anche quella dellt primi V. Libri dell’ Iliade 
„ a' Omero in verlì fciolti aUàf polita ; non v’ l alcuna Lettera dedicatoria , nh 
,, al Lettore : in fine fonovi le Rime d’elTo Nexiizano, confidenti inXIV. So- 
„ netti, e VII. Canzoni. L’edizione h bella, palTataci fra le mani. ,, Dique* 
ho Nevizzano, ( Milimefe., al dir del Quadriey T. IL p. 356. e Jio.) non.tiovo me- 
morie nella BiUiath.- Scrìjrtn^ Mtdiolanenf, 

■ i< I 

* . \ 

Poefie del Sig. Marchefe Scipione MafFei Volgari e La- 
tine Parte non più raccolte , é parte non più ftampate. To- 
mo Primo . Verona MDCCLII. preflb Antonio Andreoni 
Libr. fu la Via Nuova. Con licenza de’ Superiori. — Poe- 
fie del Sig. Marchefe Scipione MafFei Tomo Secondo che 
contiene’ le Dramatiche ec. in 8. * , ' 

' ' ' ' . - ' 

In breve lettera lo Stampatore a chi legge confelTa di aver fatto -diligenza per 
avere quanto ha potuto di cofe non j>iù Jìampate. Tra le molte -, foggiugne in fine, 
fi vedrà qui il Canto terzo delP Iliade , che fi fa tradotto ultimamente in giorni fei , 
Ecco perchè ha qui luogo quello libro : il quale potevamo anche accennare , o 
in Catullo, o in Fedro-, per contenere nella Tèrza Parte, che abbraccia le Tra- 
dazioni, in primo luogo il M/mo Epigramma di Catullo, in fecondo luogo le pri- 
me tre Favole di Fedro : alle quali poi fuccedono i tre primi libri deli' Iliade tP 
Omero, Il primo di elfi da sè, e poi unitamente prima a parte, e di nuovo a tutto 
il fecondo, erafi altre volte veduto alle lUmpe, come più fotto vedremo . L’ 
ordine che mi fono propoflo nel regidrare le traduzioni di Omero , facendo che 
precedano quelk le quali ne abbracciano più libri ; fu che riferifco prima que- 
ha edizione 175Z. come più ampia, benché di tempo più recente. Sotto gualche 
altro articolo dovremo utar di nuovo quello libro. 

« t 

Canzoni fcelte dì Anacrconte con tre pezzi fcelti dell’ 
Iliade d’Omero il tutto nuovamente tradotto dall’ Originai 
Tefto Greco . In Venezia MDCCLXV. apprefFo Simone Oc- 
chi con licenza de’ Superiori in 12.* 

Alla pag. 57. fi legge la Traduzione del Libro XFIII, e del XXII. delP Iliade tP 
Omero, coll’ Incontro Ettore con Andromaca , che fi ha nel Libro VI. delP Ilia- 
de : con 1 ’ Argomento in principio tanto del libro. XVIII. e del XXII. quan- 
to di tutto il VI. febbene di edb non fi dia che il pezzo accennato. £ 
poiché quedo libretto ufcl dappoiché erano dampati ì fogli dei Primo To- 
mo di^ queda mia Biblioteca , dove fi parla di Anacreonte ,' non farà fuori dt 
luogo' che io qui ne dia il ragguaglio . A^ buoni Poeti P editore dando P Idea di 
auefia Traduzione: Del Traduttore, dice, taccio .... il nome , ( fi fa perù eflero 
j 1 P. Crifloforo Redolfi Gefuita Viniziano ) non per nafconderlo a voi ,,, . ma 
perciocché egli teme ancor troppo di fapenere gli occhi del Pubblico fenza un velo 
thè io ajficuri , E parlando de’ Precetti tutti dice gli raccoglie in uno . Traduce- 
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te. ... e leitetaìmentt il piti che fi paffa un Poeta, ma traducetelo da Poeta. Mi fe- 
ro quel Poeta , le cui opere cangiano tra /’ unghie indifcrete tP un Traduttore Grama- 
tico . Quindi fegue poco dopo : Egli fi è pojìo . ... a meditare il genio , e lo fpi- 
rito di Anacreonte , e di Omero, Ne ha efaminate le efprejfxoni , i penfieri , le Jor- 
mole , le parole , non filo come Cramatico , ma come Poeta , ec. Quelli che in- 
tendono bene il Greco , potranno a' loro agio prenderne prova cenfrontatMO la tradu. 
zione col tefto Greco . Quello di Anacreonte fi i poflo di fianco per un tal fine . Il 
Greco di Omero y che è pitt alle mani , fi è lafciato per non Jcemare al Libretto il 
pregio della fitta p7tXÌolezza_ec. Quindi fegue un Saggio' fiulP indole della Poefia d* 
Anacreonte dell' editore ; il quale finifcc : Prendete ora in mano la 1\aduzione , ed 
efiaminate , fie I' Italiano Poeta fitafi con naturalezza vejìito d' un carattere sì fipirito- 
fio, e gentile, ficcome è quello d' Anacreonte . Non ci refla da dire fenon che le 
Ode ['Anacreonte fono tradotte in verfetti ora rimati, orano; e i pezzi di Ome- 
ro in verfi fciolti. 

Li due primi Canti dell’ Iliade , e li due primi dell’ Enei- 
de tradotti in verli Italiani . Si aggiunge la traduzione di 
un Elegia di Catullo in Greco fatta dal Signor Anton- 
Maria Salvini. In Verona. MDCCXLIX. per Dionigi Ra- 
manzini . Con Licenza de’ Superiori . in 8. * 

Lo Stampatore a' lettori : Da che, dice, fi diede fuori tre anni fono il pnritm can- 
to delP Iliade col principio del fecondo , e il primo delP Eneide , non fi potrebbe crede- 
re quante ijìanze , e quante perfuafirue fiano venute da varie parti , perchè fi procuri 
che i noti Autori deli' Iliade) Signor Marchefe Scipione Maffei , c ( deli’ Eneide ) 
Signor Giufippt Torelli procedano oltre, e diano con P ifleffa cura tutta P Iliade , e 
rutta V Eneide . Mi è ora riufcito facilmente <P avere il fecondo canto dell’ Eneide . . . 
avendo in animo P Autor fuo di continuare fino al fine , . . Al» non era cos) delP al- 
tro , che non ci penfava più . Nondimeno vinto dalle richiefte degli amici , ha prefo 
in mano il fecondo canto eP Omero , di cui non avea fatto che il principio , e come 
più tejìimon/ Jenza eccezione atteftano in giorni jette del paffuto mefe di Luglio in 
qtiejl’ anno ardcntijfimo lo ha condotto a fine , aggiungendo ottocento verfi in circa , che 
tanti fe ne richiedeva. La traduzione tanto del Maffei , quanto del Sig. Torelli ì 
in verfi fciolti . Nelle margini fi Leggono in greco quelle vocij, alle quali corri, 
fpondono le voci compolie ufate dal Maffei, a imitazione del Salvini, 

— Traduzioni Poetiche, o fia Tentativi per ben tradur- 
re in verfo efemplificati col Volgarizzamento del primo li- 
bro deir Iliade, del primo dell’ Eneide, e di alcuni Cantici 
della Scrittura, e d’un Salmo. In Verona . MDCGXLVI. 
Nella Stamperia del Seminario, in 8. * 

Il Sig. Giufeppe Torelli raccoglitore di quella Mefcolanza , nella lunga dedi- 
catoria agli illàjlri letterati cì?e compongono P Accademia delle Scienze di Bologna , 
dopo di aver parlato di se fte.To, de’ tuoi ftudj, e della fua traduzione del primo 

libro 
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aito tUlPFiuìtie^ che in ouefto volume ci dà, ( del quale aH’erticolo di t'ìrg/- 
iio parleremo) difeorre delle mire che fi h propone inelTa: le quali fi propofe an- 
che il Maffei nella fua traduzione del primo e di parte del fecondo libro AeW Ilia- 
de d' Omero: Eccone le Tue parole medellme. Io . .,mì fono propofìo di tradurre, 
inerenda fempre al tefto , e /opra tutto cercando nella nojìra lingua que' modi , e qutlP 
ofprejftoni , che corrijpondano alle latine , t fiano d' ugual forza , e'y alare , e tende ra- 
gione perchb il verlo fciolto abbia ufato . 'Frattanto avendo offervata , come quejl' ifief- 
fa idea nel tradurre fi prefiffe appunto prima tf ogni altro, il Sig, Marchefe Scipione 
Majfei , ho voluto por qui quel fuo Canto delP Iliade , che fu flampato a Londra , 
perchi fi vegga P t^ffa pratica anche nel Greco .... M’ è poi venuto P ultimo im- 
pulfo dalla validiffima ifianza di voi medtfimi , mandata a Verona, follecitando vi~ 
vomente il Marchefe Maffei a profeguir tal verfione . Quejla rrP ha fatto aggiungere 
quella parte del libro fecondo, ch'egli trattenne preffo di fe, quando publtct» il primo 
iibro .... e poiché t' è trovato chi ha detto effere fiato gran fallo il dar fuori, tal 
traduzione dopo quella tP Anton Maria Salvini, della quale non fio poffibile far me- 
glio ; il Sig. Torelli ne fa un lungo paragone , recando per prova anche più paflt 
à' Omero dall’ uno e dall’ altro tradotti . Leggafi la (opraccennata Lettera d' un 
Accademico Apatifta . In fine ci fono tre Annotazioni deh' Autore , Alla pag. 4.7. 
della dedicatoria riportali il primo endecafillabo di Catullo latino recato italiano 
dal Maffei . Di quella Mefcolanza fi tornerà a parlare altrove . 

Il primo libro de- 1’ Iliade d’Hofnero, tradotta dì Greco 
in volgare per M. Francefeo, Guffano . Io Venetia per Co* 
mia da Trino di Monferrato Tanno- MDXLIIII. in 8. < . . 


Nella lettera dedicatoria , a Pietro Aretino data Data di Venetia , il dì decimo 
di fettembre . MDXLIII. piena di adulazioni , a lui dice il Guffano : Il Principe 
di tutti i Poeti, Homero, che, per opera mia di Greco e hormai divenuto Italiano ... 
tutto ardito tenta di venire in luce . ( Per quelle parole pare effere llato il Guffa- 
no il primo che abbia tentato di ridurre alla nollra lingua Omero. Di fatto lal- 
vo l’antica traduzione della Batracomiomachia del Sommariva, della quale a fuo 
luogo , quello è il più antico volgarizzatore d’ Omero che degli Hainpati Ila a 
mia cognizione . ) Prendete ( fegne ) per bora .... aueflo fuo primo libro de la 
Iliade .... il ^ual , fe al voflro tV commune giudicio de i Savi , fia grato vi man- 
dato anchara dt qui a pochi giorni gli altri Venti tre libri , efpurgati che faranno 
d' alcuno errore ; ( ma altro , avverte il Zeno T. I. p. 287. n. (*' ) non fe ne vi- 
de alle ftampe fuorché il libro 1 . ) La traduzione b in vetlì fdoltt . 


Il primo libro della Iliade d’Honiero. Tradotto da Lui- 
gi Groto Cieco d’Hadria. In Venezia, appreffo Simon Roc- 
ca. MDLXX. in 8. * 

A Luigi da Efte Cardinal di Ferrara il traduttore nella dedicatoria data di Ha- 
dria il dì primo di Gennajo 1 57OU Havendo io , dice , tradotto quefli mefi à dietro 
il primo libro della Iliade di Homero, con difegno di venir trafportando gli altri di 
mano in mano , per tofeia legar tutte quefte membra in un corpo fola : Ho voluto 
mandare intanto quefio primo à V. S. Reverendi/!, e più fiotto -• quefto libro viene 
Tomo III. B non 
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nm tanto per ojcrlrc fi fleffo in intrre dono , quanto per effir arfa de gli altri , 
che hanno d venire , che tutta via fivra la incude , e fono tl martello fi vengono 

rihattcndo ì^i traduco io te opere di quejìo autore , perchi io creda , che altri 

non le hahbia tradotte , e non fia per tradurle meglio di me ; Ma perchè mi par giu- 
flo che'l cieco cP Hadria traduca l' opere del cieco , ami del lume detta Creda . .. Rice- 
va dunque per hora VS. Kcverendifi. la piciota oferta , eh' io te db , e, {,fi io cono- 
fctih , che le mie fatiche le fumo grate ) a/peni che di giorno in gnmo à mio nome 
alcun de gli altri ventine fratelli di queflo libro comparilca a riverirla : non trovo 
perb chi mi accerti eCTeme vennti altri in luce . Alla dedicatoria fegue l’^r* 
gtmento di queflo primo libro ec. con una breve efpofitione de' nomi e delle cofi che 
procedono, e che fi conten^no in effo libro , La traduzione b in ottava rima , con in 
margine delle poftille . Tanto quello del quanto quello del Cieco d Adria 

fono libretti affai rari . Trovo riferita nella Nota 78. al Voi. IV. del Crefeim- 
beni , e nel Quadrio Voi. IV. p. 6pz. una edizione di queflo libro fatta nello 
il^o luogo, dallo fleffo Aampatore, e nella Aeffa forma del 1571. Sarebbe mai 
ivi porfb errore di ftampa ì • 

Deir Iliade d* Omero Libro Primo tradotto da Bernardo 
Filippino. * 

Sta alla pag. 4<;. delie Poefie d’effo Filippini citate pili volte . Avvertefì nel 
fine che di Homero in queflo libro fon ver fi 611. del Tcbaldi 712. del Pulcarelli 
( del quale altra notizia non ne abbiamo ) 978. DetP Iltuflrijflmo Loredana ( di 
cui fra poco parleremo ) 10 jz. La traduzione % in yerfì efametri italiani. 

11 primo Canto dell’ Iliade d’ Omero tradotto in verfi 
Italiani. In Londra per Giovanni Brindley, Librajo di Sua 
Altezza Reale, all’Arme del Re in New Bondftreet. An- 
no I73<5. in 8. 

Il Marche fi Scipione Maffei prefenta a Federico di Brunfvich Principe di IValet , 
t Principe Elettorale d' Hanovtr quella fu.i traduzione con lettera , nella quale 
parla di queflo fuo , come egli lo chiama , tentativo in fatto di Poefia Italiana , 
al quale io, dice, m' arrifehiai motti e molt' anni fono. Lungamente (leAetlde fal- 
la qualità del verfo fciolto da lui ufato , e d’ alcune parole nuove , fpezialmerM 
ne gli aggiunti proprj e perfona/i per lui adoperate . Quella edizione cosi la trovo 
citata nel Zeno T. I. p. 287. n. ( * ) e così lodata quella traduzione . Ma fi con 
tutte le fuddette verftont fia poflo in paragone il volgarizzamento , che dello flejfi li- 
bro primo ( dell’ d' Omero ) fu fatto in verfo fciolto dal Signor Marchefi 
Scipione Maffei, flampato in Londra per Giovanni Brindley nel 17J6. in ottavo, 
e poi r/flampato in Verona per Jacopo Vallarli net 17 J 7. in dodici nel fine del to- 
mo I. delle fue Olfervazioni letterarie, ognuno vedrà chiaramente quanto più da vi- 
cino fi accofli alla grandezza e fincerità del greco efimplare queflo cofpicuo letterato , 
dandone in queflo picciolo faggio una novella idea del modo di jerivere in verfo fiiol- 
to , e di fofienerlo con più dignità , e di renderlo infieme più dilettevole , ora colla 
[pezzatura del verfo , ora col legamento di più voci in una , proprietà familiare alia 
lingua greca , e f articolarmente ad Omero , e ora con altri artifizj , che tutti fi pof- 
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fatto rMcofliar» JslU lenirà frtmeffa da lai al Principe di Caller . Oltre le due 
edizioni accennate dal Zeno, una di Londra, e l' altra di yerona, fu riprodotto 
quello AefTo volgarizzamento nel 1746. nel libro riferito alla pag. 8. e feg. e 
poi nel i74p. iniieme col fecondo come ivi pure fi b detto ; e finalmente nel 
1752. unitamente al terzo come alia pag, 7, fi l regiilraco. — 


Traduzione in verfo fciolto Italiano del Libro primo del- 
la Iliade d’ Omero da recitarli nell’Aula del Collegio di 
Brera ec. In Milano , apprcflb Francefco Malatefta . 1753. 
jfrgellatì T. IV, p. 

Che aggiugne : „ In due giorni da’ Signori Convittori del nobile Collegio Pa- 
„ tellano , diretto da quelli PP. della Compagnia di Gesù nel mefe d’ Apollo 
„ dell’anno fuddetto fu recitato quello primo Libro in un’ Accademia nobililTi- 
,, ma, nella quale fi difpensb la (lampa fuccennata, con una breve Prefazione, 
,, in cui vengono lodati Bernardino Bugliazzini , eCiambattlfia Tebaldi , Tradut- 
„ tori dell’ 7 //We in ottava rima, e non meno Antonmaria SaPvini , che fece lo 
,, AelTo in verfo fciolto .... De’ primi due fi foggiugne , che la Rima , e la 
jj, Stanza gli ha troppo più , che ali' uopo non converrebbe , dilungati dal tejìo Gre- 
„ co ,, e oel Chlarijjimo Salvini fi aggiugne che „ ha data cofa , la qual Jenza piU 
,, appare fovercbio arida, e più a profa Jomigliante , che a verfo; irstantoehe in con- 
„ templazione del fuo valore vuol crederfi quello , di che i fama , che tal yerfione 
,, Egli facejfe ,■ fcrivendo giù Verfi alla dirotta col foto awifo' di rrsettere in Volgare 
„ il legittimo fenfo Greco , rifervandoji poi ad ttbbtlUrlo e farlo poetico . Il Reli- 
„ giolo della fuddetta illuAre Compagnia di Giesb , che a voluto nafcondere il 
„ ìuo nome fi't il dotto P. Aurelio RezZonico, Comafco , il quale ha volutoten. 
„ tare quejla yerfione del psrimo Libro per dare un faggio ad efplorare il giudicio de- 
f, gl' Intendevi per averne a legge le loro , fia approvazioni , fia Critiche . ,, 

L’Iliade Giocofa del • Sig.--Qio: -Erancelco Loredano, No- 
bile Veneto . Publicata da Henrico Giblet Cavalicr. Vene- 
tia , M.DG.LIII. apprelfo li Guerigli . Con Licentia de i 
Superiori e Privil. in 12. * 

Nella lettera d’ Henrico Giblet Cavalier (folto il quale nome perb fi tiene e(Ter- 
ft voluto nafeonder il Loredano iAelTo ) fi confefifa che qidejìa Tradottione è fiata 
un fetnplice trattenimento dell’ Autore ,..,U Opera ( più fono foggiugne ) non i 
intiera; havendomi più volte detto F Autore , ch'egli principia per Invitare gii altri » 
far meglio. Di fatto non s’ eAende queAa, e cosi nelle feguenti riAampe, fenon 
al Sefio Libro, La verità perù ^, (1 (egue, che fi ritrova tutta abbozzata nelle mie 
mani . In altra lettera dei Loredano M Giblet ; Mentre, tra le altre cofe dicefi,. 
mi ritrovava in yilla col mio fofpirato Michele, per paffar P bore del fonno mi fono 
pofio a tradur' Homero col fola fine di fallevar me fieffo , non di dilettare gli altri . 
Alla Errata precede lettera'del Glibet a chi hà letto , e a queAa un Sonetto di 
Don Silvio Conti, tradotto in ver A elegiaci da Orazio Centi, al Loredano per la 
fua Iliade Giocofa, QveV Errata mi fa tenere per /7/m<r queAa edizione'' Della 

» 2 Secon..- 
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Seconda non ne ho rifcontri ; la feguente e la Tero^a : La Quarta entra nel lutile, 
me V. delle Opere di effo Loredana divife in VII. Volumi. 

— L’Iliade ec, Cavalier. Terza ImprefUone ec. M-DCLIV. 

ia 12. * 

— • L’ Iliade ec. Quarta Impreffione ec. ' M. DC LXII. 
in 12. 

— L’Iliade ec. Cavalier. In Venetia, M. DC. LXXXVI. 
cc. in 12. * 

Parte della Iliade di Omero in lingua Napoletana dedi- 
cata al Regio Configliero D. Muzio di Majo Capo di Ruo« 
ta nella G. C. della Vicaria Criminale . * 


Non credo di dover difpenfarmi dalla relarflone di quefto volgarizzamento ; 
benché in lingua Na|wlitana , non elTendo elTa che un dialetto della lingua Ita- 
liana. Quello Volgarizzamento adunque fta neWe Varie Poefie di Niccolò Capaffi 
Primario Profejfore di Legge nella Regia Univerfità di Napoli. In Napoli MDCCLXI, 
nella Stamperia Simoniana . Con permeffo de‘^ Superiori . in 4. a cui é premelTa do- 
po il ritratto dell’Auttore, la vita di lui in latino . Quello Volgarizzamento 
non oltrepafla il libro Settimo } ed é in ottava rima > come lo é anche la De- 
dicatoria . 

Non lalceremo finalmente di riferire le parole iAelTe, che circa V Avarchidedi 
Laiigi Alamanni ilampata in Firenza nella Stamperia di Filippo di Giunti 1570. 
in 4. lafciò ferino il Mazzueielli , VoL I. P. I. p. zdi. Scritter.d’ Italia , Que- 
fio Poema che è in ottava rima .... fu fiammato . . . dopo la morte dell' Autore . . . 
Si deferive in quefio Poema P ^edio della Citii di Bourget , che è la Capitale del 
Serri ; e da molti fi crede effire quella che da Cefare è detta ( de Bello 'Gallico 
Uh. VII. ) Avaricum ; e quindi Luigi intitolò Avarchide il fuo Poema , nel qua. 
le ha prefo talmente ad imitare P IliaM di’ Omero y che femhra non effervi altro di- 
vario , che ne' puri nomi proprj . 

L’ Odiflea d’ Homero tradotta in volgare Fiorentino da 
M. Girolamo Baccelli. Con licenzia de’ Superiori . In Firen- 
ze appreflb il Sermartelli. 1582. {infine) In Firenze nella 
Stamperia de Sermartelli . MDLXXXIf. in 8. * 

A Francefeo Medici, Secondo Gran Duca di Tofeana con dedicatoria data Di Fi. 
rtnze et dì 24. d' Ottobre 1581. Baccio Baccelli prefenta quello nobile volgarizza- 
meuto in vecfo Dclolto f principiandola cosi : Havendomi commcjfo M, Girolamo mso 

fra- 
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fratello p»cht giorni innanzi al Jho trapaffare a miglior vita ^ che io pfefentaffi r O- 
tiipea a Homero tradotta da lui a V. A. S. che fecondo.il fuo perfetto giudizio ne 
difponejfe : la quale havendola confìderata , e Jìimata degna' di lode , e di vita ; co- 
mandò che fi faceffe ftampare , il che io ho fatto : la indirizzo a lei come fua . E 
dopo le dovute lodi date ad Omero , e alcune rlfiefnoni fópra i due fuoi Poemi 
r Iliade e P Odijfea : laggerajfi adunque , fui fine fegue , avidamente Homero Fio- 
rentino ^ e mille volte il giorno loderajp mentre che durerà lanojìra favella^ quefia fa- 
tica di mio fratello, Ó" F, S. A. che l^ ha favorita, Voleffe Dio che egli foffe ancor 
vivuto qualche anno ,* che noi haremmo non foto F Odijfea piìt affinata e terjd , ma 
compiuta F Iliade, la quale egli taf ciò nel fettimo libro: Altri forfè la fornirà, invi- 
tato datP efempio di lui, ò dal favore di V. A, S. ec. Non merita pertanto fede, 
come l’ofTervò anche il Mazzuchelli , Voi. IL P. I. pag. 4. chi vuole per viva 
forza {a') che il Baccelli abbia tradotta tutta V Iliade, 

. . L' Uliffe (Ji M. Lodovico Dolce da lui tratto dall’ Odiflea 
d’Homero , & ridotto in ottava rima nel quale fi raccon- 
tano tutti gli errori , & le fatiche d’ Ulifie dalla partita 
fua di Troja^ fino al ritorno alla patria per lo fpatio di 
venti anni. Con argomenti, & allegorie a ciafcun Canto , 
COSI deirHiftorie, come delle Favole, & con due Tavole: 
una delle fententie, & l’altra delle cofe più notabili. Con 
Privilegi. In Vinegia, appreflo Gabriel Giolito de’ Ferrari. 
MDLXXIII. in 4. 

Se quefìo folo titolo bada per far eonofcere, che quello libro non dee entrare 
fe non affai impropriamente nella noflra Biblioteca per effcre una Storia tratta 
óoXV Odijfea eP Omero , non una traduzione della medefima 3 la Battaglia de i To- 
pi e delle Rane cavata da Homero , la quale^ fi legge dopo il ventefimo & ultimo 
Canto cPUliffc, in Ottava rimaj^ egualmente che il predetto Uliffe , e che non 
può non paffare per una larga traduzione della Batracomiomachia d* Omero , efige 
che di quello libro ne diamo contezza in quella Opera noflra , che non i foli 

f uri, e rigorofi volgarizzamenri abbraccia, ma anche t piò ampli. Elfo dunque 
dedicato a Domenico Ragnina, Cavaliere della Sacra Religion di San Stefano da 
Giovanni Giolito de^ Ferrari con lettera data Di Padova , il dì xx. di Maggio 
MDLXXIII. dicendogli : EJfendofi finita di Jlampare P Odiffea d' Homero , tradotta 
a ejfortation di lui ( Gabriel Giolito padre di Giovanni ) dalla buo: me: di M. Lo- 
dovico Dolce in ottava rima ; ritrovandomi io qui in Padova , dove attendo al Jìudio 
delle leggi ,■ mi fcriffe , e dette quejto carico di dedicarla a V, S. Le Tavole accen- 
nate nel titolo precedono l’Opera: gli argomenti, e le allegorie fono al principio 
d’ogni Canto , Il ritratto del Dolce, che ò preme ITo all’opera , e le figure ad 
ogni Canto nobilitano l’edizione. Il Quadrio cita l’edizione di quello libro del 
1574. ma ò uno sbaglio prefò dalla prima imprelfione di quella mia Biblio- 
teca , 

(.») Arnellati, e Quadrio , che per fondamento del fuo errore nel Voi. IV. 
p. 69 r. riferifee malamente T autorità del S alvini nella lettera al Lettore pre- 
mefla al ftio Perfio, come nell’ articolo di lui diremo. 
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teca, dove per errore è corfo queft’anno invece del JJ7j» e perciò falla mia fede 
anche l ’ ArgtlUti così pure faifamente la riferìfce 

L’Odiflca d’ Omero trafportata In iftile Eroicomico ia ot- 
tava Rima* * 


Se vi fu chi in Italiano trafportb parte della giocofamente , come foprz 
fi ì: detto; non mancò chi così ridoffe all’Italiana favella tutta Ì^Odiffra. Que- 
lla ò inferita nel Tomo Primo delle Opere v/nie di Moo/ìgnor Bali Gregorio Redi 
Aretino divife in quattro Tomi e eonf aerate al Jingolar merito di Mon/lgnor Enrico 
Enriquez Nuncio- Appoflolieo nelle Spagne * In Venezia MDCCLI, prejfo Ciò: Batti- 
fta Recarti , Con licenza de' Superiori e- Privilegio , in 8. Il Cavalier Ignavo Redi 
nella dedicatoria così dice : Toflo che , dopo la doloro/a perdita del defunto Monfi- 
gnor .Batì Gregorio Redi mio Padre , io mi propofi di dare alla pubblica .luce le va- 
rie Opere da lui gii eompofle ed in erediti a me Ja/ciate ec. Non farà fenon a 
propofìto che qui io riterifea i titoli delle Opere che in ognuno de’ Tomi fono 
contenute , tralcrivendoli dalla tavola che ad ognuno % premelTa . Nel Primo To- 
mo fi contiene :■ L' Orazione funebre in morte delP Autore ( recitata in Arezzo dal P. 
Hiccotò Scarponio delia Compagnia di Getti ) : Etogf Latini per la JleJfa occaftone (a) ; 
V Odiffea di Omero trafportata in iftile Eroicomico in Ottava Rima , e varie Com- 

pojiztu 

(«) Giovami qui a piedi traferìvere l’Elogio che riguarda VOdi/fea, 

Inclinata jam ac vergente in; extremam feneSutenr 
.Xtate 

CREGORIUS REDI 

Homeri Odijfeam 
Etrufeo Sermone 

Ae 

Rythmica lego omnium feverijftma^ 

Ufut ^ 

Elegantijftmit verfibut expreffxt 
Effecitque 

Solerti piane confilio 
Ut 

Qtttecumque voluti patum decora in fummo Vate 
Ueroicum cormen pnfejfo 
furo carpuntur 

Ad facetum dipendi genut \ 

Urbanìffima verfione traduda 
Mire probentut. 
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fofizìtni in otcalìone dilla morti deli' Autote tflejfo . Nel Secondo Tomo : Q. Oravo 
Fiacco tradotto in var'j metri To/cani: Il Rudente di Plauto col Tejìo latino accaa. 
to : V Andromaca di M, Ratine tradotta dal Franeefe ( in verC endecafiliabi ) . 
Nel Terzo Tomo; Sonetti Eroici, Sonetti Piacevoli, Sonetti Platonici; Poefie LirU 
thè , Epijlole a diverfi . L' Uomo contento , o la Guida del Savio , che infeena P Ar- 
te di ben vivere ; ( trafportata in verfo fciolco da una Profa Franeefe in XV. 
Capitoli . ) Dijfértazione [offa gli Dei Aderenti . Nel Quarto Tomo ; i Salmi di 
David efpofti in Verfi To/cani nel fmfo Letterate . A ^uefio luogo rimetteremo i 
lettori , quando ci converrà far di nuovo menzione di quefto libro . Intanto a 
propofito di quella Eroicomica traduzione diremo quanto troviamo nella O r«z/o> 
ne funebre che il P. Antonio Scarponio Gefuita recito in Arezzo in an folenne fu- 
nerale pel defunto Monfig. Bali Redi ; e fi legge premelTa al Tomo Primo d’ effe 
Rime Varie . Così dice il P. Scarponio alla pag. XLII. E fé cruda morte non et V 
rapiva sì tofio — veduta avremmo compita di fua mano , ni con minore felicità ( del - 
le altre fue Traduzioni ) quella altresì della piU bell' opra , che vantar pojfa la Gre- 
cia. Dappoichì quantum^ue in età egli fojfe molto avanzata , ad ogni modo , nulla 
fentendo quel franco fpirtto i difagi del corpo ornai dagli anni abbattuto , rinforzò fuo 
coraggio a tradur P Odiffea del grande Omero , e sì ne prefe il veto carattere ( prero- 
gativa appunto di quella, che io chiamo Traduzion d'immagini') che tra il piano, e 
il fublime ne conduceva in ottava rima con indicibil vaghezza la tejfitura . Ma giun- 
to a compirre il penultimo Canto , non piacque a chi tutto regge di lafsìi , che più fi 
avvanzaffer su quejìa Terra le fue fatiche: onde è rimafto funejla cura del più dilet- 
to tra Figli fuùi il porvi l'ultima mano, acciacchi dandofì alla pubblica luce , am- 
miri il Mondo compiuta un'opera di sì gran pregio. 11 che COSÌ nell’ ultima Ottava 
di effo ultimo Canto fi replica . 

Qui Omero putfe fine atP Odiffea , 

E qui pofio P avria chi la traduffe ; 

Ma delP ultimo Canto appena avea 
Sette Ottave deferitto, ahi che il conduffe 
AlP or' efireme cruda Morte, e rea 
Ed il fuo frale , e i fuoi penfier difhuffe ; 

Quindi rafeiutto alquanto il mtfio ciglio 
Termin dii alP opra un fuo diletto Figlio . 

Il nono e decimo libro deirOdiflea di Omero, che con- 
tengono parte di quel Ragionamento che fece Ulifle aftret- 
to da Alcinoo Re di Corni dal giorno che parti da Troja 
infin che pervenne a quella Ifola , dato in Parafrafi alle To- 
feane Mufe da Ferrante Carafa Marchefe di S. Lucido. In 
Napoli , appreflb Marino d’ Aleflandro . 1578. in 4. Ar- 
gellati . 

Che aggiugne : „ Al Re Cattolico Filippo fuo Signore dedica il Carafa , dicendo , 

„ che s’ egli aggradirà quello pezzo d’ Omero , profeguirà a tradurre il rello . „ 

Il Taffuri parla di quello Ferrante , o Ferdinando Carafa nel T. III. P. III. p. 

16 . e fec. della fua Storia degli Scrittori nati nel Regno di Napoli. 

° t a 
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La Batracomiomachia d’ Omero tradotta in terza rima 
da Giorgio Sommariva . ( in fine ) In Verona die xv. Ja- 
nuarij MCCCCLXX. in 8. 

Di auefta traduzione, di cui ne ho veduta, ha più di vent’anni, la copia che 
ne co(?odiva il Zeno , non avendola più potuta aver fotto l occhio non toiTo 
dime fwo^ quanto allora ne fcrifTì, cioù effere fenza non 

fere indiritta^dal Sommari-ua con un Sonetto a tergo del frontifpmq (che non 
Uri cer amente quale io k) riferifeo ) a Niccolò Fontano . Il Maffe, {tnona , 1 . 
luLta l il dice del 1469. Pub elTere eh’ io abbia sbagliato nel trafciivere 

MCCCCLXX. So che fi difputa di quello Poema fe fia d Ornerà n bll*o«cr'‘ed 
me balia che a lui fia attribuito, per averne a parlare in quella Biblioteca, ed 

in quello articolo . 


La Guerra de’ Ranocchi, e de’ Topi tradotta in rune Ana- 
creontiche da Angiol Maria Ricci Profeflbre di Lettere Gre- 
che nello Studio Fiorentino con altri ameni Volgarizzamen- 
ti, e un’Appendice di piacevoli Poefie. All Illuftriflimo Sig. 
Conte Giammaria Mazzuchelli Brefeiano . In Firenze . 
MDCCXLI. Nella Stamperia di Gaetano Albizzini . Con 
licenza de’ Superiori, in 8. 


Nella dedicatoria data di Firenze jr. Ottobre 17^1. il traduttore chiama 1 ope- 
rene contenute in quella Mefcolanza , letterari ameniffimi ^hnjj compojìt da 
ni fommi, e da me, e’ dice, nella volgar lingua tradotti. Nell Anviio al priore, 
che vien dopo, dove mollra la coerenza delle pam che la compongono, fegue 1 
Indice delle cofe che fi contengono in queflo libro , per due delle quali dee 
aver luogo in quefta Biilieuea : U Batracomiomachia , e l Icaro-mentppo di Lucia- 
no. Segue la Prefazione del Ricci, nella quale dopo di aver accennato come al- 
tri ad Omero, altri a Pignete fratello di Artemljia attribuirono quello burlevole ed 
inpegnofo Poemetto; e per vero dire , conchiude, fe a me pure i lecito il palejare il 
mio fenttmento, la qualità, ed eccellenza dello fitte Omerichijfimo, che in qitefio com. 
ponimento fi ravvi fa, facilmente m’ induffe a credere effere fiato dalla gran niente d 
Omero formato , e prodotto . Qui parla aflai modellamente della fua traduzione al- 
legando la difficoltà di tradurre dal greco . Quella traduzione entra nell’ Omen 
del Salvini, come fopra fi b accennato. Quanto b M' Icaro-menippo di Luciano , 
fiiacchb ci fiamo obbligati di qui parlarne, diremo, come nella Prefazione pre- 
tneflavi indica il traduttore lo feopo a cui Luciano dirizza la mira net prefente Dia- 
logo , db b il cenfurare i viz) d' ogni forta d'uomini, e il dileggiare la vanità depP 
iddif, ma foprattutto il difamare i Filo fofi ; dando in feguito il contenuto d cUo 
Dialogo, e poi in breve la vita di Luciano. 


La Batracomiomachia d’ Omero Greca, Latina, e Italia- 
na. In Venezia flampata da Gio: Battifta Albrizzi q. Gi- 

rolaroo . 
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rolatno. MDCCXLIV. Con licenza de’ Superiori, e Privile- 
gio. in 4. * 

« 

A Sua Eccellenza ti Signor Alvi/e Fo/carini Pod^à di Brefcia Antonio LaVagno- 
li , -on P.P. nello Studio di^ Padova, dedica quella fua italiana traduzione, con 
lettera , che ferve di Prefazione , nella quale fi protefla d’ elTere fiato da S. E. 
fiimolato a tradurre quella Opererta nella noflra favella quantunque imprefa effd 
foffe da molti altri efeguita . . . Onde per tutta quella villeggiatura io ebbi ( dice ) a 
fare c^ ranocchi ■, e co' topi ^ avendo fcelto in tradurla quella maniera burlefca 
che corrifponde 'alla qualità del poema .... Sol terminarfi della villeggiatura , fi ter- 
minò pur anche la mia verfione\, fenza eh' io mai facejji penfier» di pubblicarla ; e • 
molto meno quando mi fui chiarito , noverarfi di quefto poemetto quafi più traduttori , 
che verfi. Imperciocché a quelli ^ che dal Fabrizio, e ahi Maittaire ( ma quelli non 
fono in ìtìVnao ) vengono commemorati , fono da aggiuenerfi , Giorgio Somaripa , Lodo~ 
vico Dolce , Federico Malipiero ( quella non fi fa che fia mai fiata fiampata ) , e 
fecondo P opinione eP alcuni , un certo Lodovico Cafale j ma non avendomi di cojlui 
interamente ajficurato il Signor Apoftolo Zeno, che in sì fatte co fi è maejlro , lo la- 
feio da parte; dando luogo tuttavia fra quefli a Giovanni da Falgano, i/ cui mano- 
fcritto confervafi nella libreria Magliabecchiana , come ritrovali nelle notizie Fioren- 
tine , ove leggefi regijlrato eziandio il principio , dal quale però parmi , che fi tragga 
idea di tutto altro che della Batracomtomachia , ed ì quefto : 

Or eh’ io tocco la cetra , apro le labbia , , 

' Cominciando a temprar la cetra , e il fuono . ' , 

> 

Quindi fenduto conto della lodevolilTima traduzione latina di Carlo Aretino , che 
ritoccata da Domenico Mario Negri , egli per la prima volta ora pubblica in que- 
fia fua tri-lìngue edizione -, parìa di quella dei Sig. Ricci , di cui dice che più 
gentile e leggiadra traduzione della Batracomiomachia non fi può defiderare : il qual* 

( Sig. Ricci ) fe pareffe ad alcuni, in certi luoghi di ejfa'un poco troppo riflretto , 
o non fi farà voluto dar maggior pena, o così lo avrà obligato la difficoltà delP ana- 
creontico metro , in cui feelfe dt ttafportarla . Trattane fola quefla , {eg\ss , avuto che avejji 
pafftone di far ufeire la mia di per sè, delle altre tutte, eh' ebbi fatto P occhio, non 
mi farei poi fatto gran foggezione . Imperciocché , fe parliamo di quella' del Dolce , a 
voi é già noto quanto v' aggiunga del proprio , e quanto tralafei ai ciò cip é più com- 
mendabile del tefto 

Il Somariva nella fua é talmente confufo , afpro , e mancante , che moftra di non 
aver avute meno nemiche le mufe in ejfa, che in quella, del Giuvenale . Di quella 
pai del dottijfimo Salvino , io ho quel parere , che voi avete , e eh' egli medefimo avea 
d' offa : né crederei di fargli torto a penfar quello , che nella prefazione al fuo Omero 
ci lafciò ferino , quafi chiedendo colatamente feufa Lettori , s' egli é fiato così- at- 
taccato al tefto Greco, che psefciò la fua verfione gli rit^cì , come par che xonfcfft in 
alcuni luoghi, dura, ftentata , e alquanto ofeura.^ della fiià parlando, Non ho tra- 
dotto , dice , parola a parola : Ma chi non fi farebbe prefo qualche arbitrio in grazia 
della rima ( che in terza rima h quella traduzione del Sig. Lavagnoli ) facendolo 
maffime fenza difordinare il tefto , e avendo in mente ciò che Tullio nel terzo de Fi- 
nib. ci lafciò ferino ì Eqnidem Ibleo etiam^ quod uno grzcì , fi aliter non pof- 
fum j idemjplnribus verbis eiyronere. Non feci fpiccare nell' Italiano quella , che di- 
cono greca maeftà , componendo vocinoli , che levano il fiato nel recitarli : ma nella' 
perfuafiene , in cui fono , che ogni lingua abbia P indole fua particolare , parevami , 
Toma III. C che 
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che ciò /offe ioìpojfxbile ad efegiàr/t ^ e che in fine non avrei fatta altro f che fpifgMf 
malamente la greca ^ e cantra far l' Italiana , Adoperai voci tutte comuni^ e fcmplici , 
fenzn /vegliare Dante ^ e'I Boccaccio da' loro ripoft : nel che poi ho avuto unicamente 
riguardo di non mofìrarmi poco grato a qualumyae facefe grazia di leggere la mia 
verfione ^ arrejìandolo ogni tratto con vocaboli fuori a fatto di confuetudine . Segue a 

? [ue<la non breve dedicatoria ùn Ragionamento intorno a\\a Batracomiomachia ^ del- 
a quale prima fi dà il tefio Greco, in fecondo luogo il latino dell’ , e 
in ultimo luogo l’ Italiano . Termina il libro con un Epigramma Greco di An~ 
ionio Strafici), ed un Sonetto del Sig, Conte Cafparo Cozza in lode del traduttore* 

I ■ ■ ' . 

1 

La Battàglia delle Rane^ e de Topi di Omero tradotta 
in Ottava Rima dal Signor D. Antonio Mìgliarefe . 


Di efla fi V detto il bifogno in Fedro T. II, pag, 68. 

Degl’ Inni non Tappiamo che .ci fia altra verfione oltre quella del Salvini • 
Una bensì ne promette il Sign. Lavagnoli' fine del fuddetto Ragionamento iprt- 
niefib alla Tua Batracomiomachia . / 

ONOSANDRÓ. 

O Nofandro Platonico dell’ Ottimo Capitano Generale, & 
del fuo Ufficio .'Tradotto di Greco in lingua volga- 
re italiana per M. Fabio Cotta nobil Romano . Con Gra- 
da & Privilegio i In Vinegia appreflb Gabriel Giolito de - 
Ferrari MDXLVI. in 4. 


Lo Stampatore Giolito con lettera data Alli XXl^II, di Novembre MDXLV, In 
Vìnegia , dedica quello Ono/andro , che ho io nuovamente fatto tradurre , dice , a 
do: Jacopo Lionardi , Conte di Piante P Abbate, Cr Orator del S, Duca dP Urbino 
in Vinegia ( Cavaliere intendentijftmo dell' Arte militare , foggiugne il Zeno ( T. II. 
pag. 40^. ) nella quale fcriffe un'Opera univerfalmente dejiderata , e non fo perchè 
mai pubblicata, ) Precede la Tavola delle cofe principali per pagine . Sta prefib 
S. E. Farfitti , e nella Zeniana . 

— Onofandro ec, Con Privilegio . In Vinegia appreflb 
Gabriel Giolito de Ferrari MDXLVIII. in 8. * 

Adizione feconda che fas ricopiata l’antecedente. 


O P. 
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OPPIANO. 

O ppiano della Pefca, e della Caccia tradotto dal Gre- 
co, e illuflrato con varie Anriotazioni da Anton Ma- 
ria Salvini al SerenilTimo Princrpe di Savoja Tenente Ge- 
nerale Gefareo. In Firenze- MDGCXXVIII. Nella Stampe- 
ria di Sua Altezza Reale . Appreflb il Tartini , e’I Franchi. 
Con Licenza de’ Superiori .■ in 8- * 


La dedicatoria del Sahìni, (che ^ il folo che ci ha data la daWldìo^ 

ma Greco nel Tofcano di Oppiano Poeta della Caccia degli Animali e della Pefca- 
gioae) \ fenza data. Egli ftefTo poi a' lettori rende ragione dell’ aver iHato l' ac- 
cento circonfleffo fopra quelle fillabe che hanno P O ^ e i' E aperte fenza aggiusnere 
alcun fegno a quelle voci , che avevano PO, e P E chiufi : cioi per difegnare' facil- 
mente a i Francefi la pronunzia del nojìro Paefe: cofà tra altre novità già da pri- 
ma praticata da un certo Neri D' Ortelata Fiorentino , come ' altrove ancor noi 
avremo occafìonedi accennare. Queflo mio pen fiero P ho mejjoin pratica, dice, nelP 
oceafione della /lampa di quejla mia traduzione eP Oppiano, confortato da Amico, che 
ha procurata, e pronto ffa la ftJdeita /lampa j cioè il Sig. Dottor Ciufeppe Maria Biz- 
zarini, a cui per titolo di diligenza, e di accuratezza molto debbo, e per cui è venuta 
P Opterà piU netta, e piò emendata, e illu/lrata, e fchiarita con annotazioni , e arric- 
chita con Indici, e molti luoghi ridotti alla fua vera lezione . Quindi dà in breve 
notizia della vita di' Oppiano, e dello (lile per lui ufato , chiudendo: Il fuo /lite 
ha il florido e 'i lifeio col denfo , e forte : che è difficile accompagnare la poefia colla 
forza . Nel tradurre ho cercato di efprimere que/ìe fue virtù nel miglftr modo , che 
ho potuto , piante P impegno prefo da me delP ad verbum , col quale vengo a /piegare 
non folo il fentimento dell' Autore , ma P efprejfione ; e pteri delle volte vi farà qual- 
che ofeurità , e /hrettezza , ma da quelle angu/iie talora P efee in una beila pianura , 
dove , per dir così , i Cavalli Poetici fi rallegrano : così il Lettore non fi fgomenti , 
perchè dopo troverà tpualche feguenza di ver fi , che faranno inficme fedeli , e non man- 
cheranno di leggiadria .• Le Annotazioni fono à pie delle facce , e Vindice nel fi- 
ne . Le Approvazioni chiudono quella nitidi filma edizione . 

ORAZIO. 

f 

C orpus ec. -Raccolta di tutti gli antichi Poeti Latini 
con la loro*^ verfione nellTtaliana favella . Tomo ot- 
tavo Contiene li quattro libri di verfi Lirici di Q. Orazio 
Fiacco alla fomiglianza del metro latino in verfi volgari 
fciolti , ridotti dall’ Abate Girolamo del Buono Cittadino 
Bolognefe , e pubblico Profeffore di Lettere Umane nella 
Regia Univerfitk di Torino. L’Epodo, ed il Carme Seco- 

C 2 lare 
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lare dal medefimo tradotti, e la Poetica trafportata in Vcr- 
fi volgari da Benedetto Pafqualigo Nobile Veneto. Milano, 
MDCCXXXV. Nel Regio Ducal Palazzo Con licenza de’ 
Superiori . — Tomo Nono Contiene li due Libri delle Pi- 
llole di Q. Orazio Fiacco tradotti in Terzetti dal Dottor 
Francefco Borgianelli , e i due libri de’*Sermoni , o fumo 
Satire tradotte da M. Lodovico Dolce , e di prefente rimef- 
fe nelle loro mancanze , e ridotte al vero i'entimento del 
Latino Poeta da Parmindo Ibichenfe P. A. ec. in 4. * 


Qaefto volgarizzamento, fatto, come fi vede, da piti autori, b dedicato da 
Ciufeppe Richini Malatefla con lettera di Milano ti 2. Aprite 17J5. alla Conteffm j 
Donna Giofeffa di Cajìetbarco Dadda , Al Cortefe Lettore poi rendendofi ragione 
della preferenza data a’ volgarizzatori , che entrano in quefii due tomi, agliai, 
rri che fi farebbero potuti fcegliere, della traduzione dell’ Ab. del Buono fi dice 
che ha penetrato cos) felicemente nei fenfi de! Poeta , che a ciafcuno , il quale Ji 
prenda piacere di comparare la di lui traduzione con quella di tutti gli altri a can~ 
fronte del tefto eP Orazio, conofeerà fe tra i primi fofje flato pubblicato anche il fuo 
Libro , dovevamo per la di lui /ingoiar efattezza e diligenza , dargli luogo nella pre- 
fente Raccolta [opera eP ogni altro , majflme riguardando P imitazione delP ifle/fo metro 
di verfo tifato nella fua lingua da Orazio , che il Sig. Abbate , per quanto compunta 
ta noflra , ho ritenuto accuratamente nella fua Poetica felicijflma traduzione . Quanto 
b alla traduzione della Poetica fatta dal Pafqualigo , P abbiamo inferita nella noflra 
( edizione ) dicefi , perché certamente più fedele d' ogni altra ; ma fenza la fua fpie- 
gazione ( percjib non conforme all’ impegno de’ Raccoglitori ) , Abbiamo ritenuti 
bensì gli argomenti , che corrifpondono alle numerazioni de' capi , nei quali ha egli di- 
flribuita quell' Opera di Orazio, che fono in fine del Tomo , Quanto b all’ Epiflole 
ci fiamo della traduzione del Borgianelli valuti, perché a renderli ragione forpa/Ja di 
merito quella del Dolce , il quale grandi arbitri fi é prefo in tal genere di coje . . , 

Indi feguono i Sermoni , 0 fien le Satire tradotte dallo fleffo Dolce , ma pofle da noi 
al paragone del teflo latino , ci fiamo accorti primieramente eh' egli non dovette avere 
alle mani un codice di queflo Autore molto corretto , anzi mancante in più luoghi , e 
poiché non fempre 0 bene intefe il Poeta, oche fi preje P arbitrio di dettare a fuo mo- 
do il contrario, ma dove Ponefld dovea fargli ragionevolmente prendere quefla licenza , 
troppo efatto era flato in trafp ortare alcuni luoghi , dei quali non pub non reflar offèfa 
la Crifliana modeflia . Laonde a correzione di tutto cib il noflro P.irmindo Ibichen. 
le ( Francefco Maria Biacca ) vi ha molto diligentemente adoperata la lima , 
e gran mercé n' avrebbe dallo fleffo Dolce, fe ancor' foffe in vita. Gli altri adorna- 
menti della yita dell’ Autore , de’ Teflimonj , delle Spiegazioni fono anche in que- 
lli Tomi come negli altri più volte mentovati . .. 


• Le Opere di Q. Orazio Fiacco tradotte in rima dal Dot- 
tor Francefco Borgianelli . 


Di quello volgarizzamento in verfi italiani ne darò 
lezioni , fecondo , ciob , che fo efiere ufeito alla luce . 


qui il ragguaglio in pi^ 
Con- 
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Concerto lirico fulle note di Orazio tradotto da Fran- 
cefco Borgianelli Forlivefe. In Venezia per il Bortoli 1717.' 
in 12. ^^adrìo VoL- IL P“g- 191 ,- 

' Di quefta edizione non mi capitò mai fotto gli occhi efemplare alcuno . La 
trovo bensì citata dal Q»ncìrio 1 . c. e negli Scrittori Voi. II. P. III. pag. 

1755. dove foggiugnefi elTere quello il volgarizzamento di' IV. libri delle Oai , e 

quello degli Epodi in verfo di vario metro , .... illuflrato di' annotazioni col 

tejlo di Latino di > rincontro y e col Ritratto dell' Autore aJJ ai giovane in principio, 

— Le opere di Q, Orazio .Fiacco 'tradotte in rima. dal 
Dottor Francefeo Borgianelli da Monte Lp-pone . In Vene- 
zia , MDCCXXXVI. appreffo Antonio Boii^li. Con licenza 
de’ Superiori, e Privilegio, in 8. * 

Quello titolo fi vede che chiama, 'oltre 1 quattro libri delie Ode y e gli Epodj ^ 
anche le altre Opere di Orazio , le quali di fatto vedremo aver il Bortoii pub- 
blicate in 8. ma non nell’anno iftelTo . Quella edizione, che noi abbiamo io la 
fuppongo una rillampa della precedente , effendo la traduzione di vario metro , 
ed avendo il tello di rincontro , e delle annotazioni al margine , come dicefi di 
quella ; non ha però la nollra il Ritratto dell’ Autore . Ogni Ode ha il nome di 
quello, a cui ò indirizzata, e un. breve cenno per argomento. , . i,. . 

• I Sermoni di Orazio tradotti dal Dottor. Francefeo Bor- 
gianelli Tra gli Arcadi Itarco dedicati all’ Emo , e Rfno 
Principe il Signor Cardinale Spinola del titolo di S. Agne- 
fe Prefetto della Sac. Cong. dell’ Immunità , ' e Legato df 
Bologna. In Afcoli, Per Angelantonio Valenti Stamp.* Ve- 
fcovile , e del S. Officio, e deirillma Città 1730. Con li- 
cenza de’ Superiori . in 8. * 

i ' 1 , 

La data della dedicatoria del Borgianelli \ ■ Afedi , p. Settembre fa cono- 

feere efiere quella la prima edizione di quello volgarizzamento ; del quale a chi 
legge dando contq l’Autore; Dappoiché ejpofiy dice, alla luce infin da' miei primi 
anni giovanili la ìraduzione dell'Ode di Orazio , ebbi gretto impulfo da pit< d' un 
Letterato di quel tempo , e fpezialmente dal già Signor Canonico Giammaria Crefeim- 
beni Cuftode d' Arcadia a fimilmente tradurre i Sermoni dello fteffb Autore fu B og- 
getto , che farebbon quelli ferviti di norma a chiunque aveffe voluto feguire il di lui 
non men utile , che aggradevole gilè . Su tale rifieffo adunque mi. accinfi con tutta /’ 
occupazione d'altri impieghi y alP imprefa y intitolatala traduzione de' Sermoni y e Sa- 
tire d^ Orazio y delle quali gìmo pregio dell' Opera ridirne fuccintamente l'origine. Nel 
fine di quella fuccinta relazione ; Io intanto mi fono ingegnato , foggiugne , nella 
traduzione di far talvolta pàffaggio da un terzetto all' altro , mentre egli ( Orazio^ ) 
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filale bene fpeffo teimìnan la fua fentenzain m;zo al verf» , ma ancora imitare io Jlilo , 
t il modo della locuzione , talora alzandola , talora abbafsandola , feconda ha giudi- 
ziofamente ufato il predetta Poeta . Intanto efpnrrò in breve alla luce la traduzione 
fimilmente in terza rima ( come lo i quella de’ Sermoni ) delle Pijlole delio flefso 
Autore, ripiene di molli morali infegnamenti , e degne a' una continua lezione: fona 
alquanto ai filo più grave , ma non lontane perì dal famigliare . E per ultimo ti 
frefenterh .... la Traduzione nello ftrfso metro dell' Arte poetica copiofa anch* 

efta d'annotazioni, per maggior chiarezza, e intelligenza di tutti - Quanto qui pro- 
mette , tra poco vedremo efattamente efeguito . Dopo le Approvazioni leggelì 
un Epigramma D. Antonii Nicolai Lazzari in auSoris laudem Qj Horatii Placet 
Sermonum eruditijjimi Interpretit Il tello e le note , come nelle Ode > 

— I Sermoni di Grazia tradotti dal Dottore Francefeo 
Borgianelli Fra ^Arcadi Itarco. In Venezia MDCCXXXVII. 
appreflb Antonia^Bortoli . Con licenza de’ Superiori . in 8.^ 

Ommefle e la dedicatoria ^ e la Prefazione a chi Ugge , c le Approvazioni , e 
>1 Sonetto ; quella rillampa , Umile nel reflo all’ antecedente , comincia Tubilo da* 

Sermoni. 

— E ivi per lo fteflb in 8. < 

Rillampa , che mi fovviene d’ aver veduta » 

I 

Le Pillole d’ Orazio tradotte dal Dottor Francefeo Bor- I 
gianelli dedicate all’ Eminentifs. e Reverendifs. Principe il 
Sig. Cardinale Giorgio Spinola del titolo di S.Agnefe Pre- 
fetto della Sagra Congregazione dell’ Immunità. In Venezia, i 
MDCCXXXIV. appreffo Antonio Bortoli . Con licenza de* 
Superiori, e Privilegio, in 8. * 

La data della dedicatoria del Borgianelli di Tufignano , ( al cui governo egli 
allora era) primo Dicembre mollra elTere quella la prima edizione di que- 
lle Piftole da lui tradotte in terza rima , corredata e del teAo e delle annota- 
zioni, come le altre opere Topraccitate . . 

— E ivi per lo Beffo 1737. in 8. Scrittori cf hai, /. c. 

— E ivi per lo fteffo 173^. in 8. 

I 

Non fo fe m’inganni d’aver veduta quella edizione che V Argellati lenza eli- t 

taaza chiama Seconda, negando con ciò la riferita 17^7. Tulla fede altrui . ~ ! 
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— E ivi per lo fteflb 1750. in 8. 

So d’averla veduta, dedicata dal Bortoli a Sua Eccellenza il Sig, Prìncipe Fra 
Alefsandro Commendatore Ciuftiniani . 

Quello volgarizzamento fu inlerito nella Raccolta di Milano , come C l 
detto di fopra . ' , ’ < r 

\ '■ 

L’ Arte Poetica ec. ( come la feguente ) Ivi per lo ftelTo 
1734. in 8. 

Leggali la relazione delia Tegnente rillampa. 

L’Arte Poetica di Orazio tradotta ‘dal Dottor Fran- 
cefco Borgianelli dedicata all’ EminentifT. e ReverendilT Prin- 
cipe il Sig. Cardinale Giorgio Spinola del Titolo di S. A- 
gnefe Prefetto della Sacra Congregazione dell’ Immunità. In 
Venezia , MDCCXXXVIII. appreflb Antonio Bortoli . Con 

licenza de’ Superiori, e Privilegio . in 8. * 

' * - - 

Quella % veramente la edizione che noi abbiamo, colla dedicatoria ie\Boeeia~ 
tulli, data di Fufignano frèmo Dicembre 17J?. , la quale indica elTerci un’altn 
imprelTione anteriore. Di fatto io mi ricordo aver veduta quellapariménti di 
rtezia per lollelTo Bortoli del 17^4. fopraccitata . Anche quella ha il corredo dello 
altre , del tello e delle annotazioni . 

Q. Orazio Fiacco tradotto in varj metri Tofeani . 

Entra quello volgarizzamento nel Tomo Secondo delle Opere l^arle di Mon/tg. 
Salì Gregorh Redi già citate in Omero pag. 14. Alla fronte d’ ogni Compolizio- 
ne premetteli il primo verfo del tello latino : qualche Ode ha pih d’ una trado> 
zione : e ne’ Sermoni , nelle Pillole , e nella Poetica ( traduzioni tutte in verfi 
fciolti ) i verli fono numerati . Quello b tutto quello , chepqflb dire di quella bella 
traduzione del Bali Gregorio Redi, di cui così il P, Antonio Scarpau/oGefuitanella 
Orazione funebre , che precede al Tomo Primo , pag. XLI. Applict^ ( il Redi ) 
ad una efattijfima traduzione di tutte le Lattine Opere di Orazio Fiacco, e vi riufeì 
con tanta felicità , che le grazie tutte di quel Invino Poeta fon divenute gii nojhre , 
e chiaro fi feorge , come la nofira Favella fopra ogni altra , fenza violentar punto o P 
indole fua , o r altrui carattere , fenza torre in prefiito alcuna fotafiiera ejprtjfione , 
abbia in fe flejja P equivalente a qualunque robufta , e leggiadra maniera della Lati- 
na . Terminata fa relazione de’ volgarizzamenti di tutto Orazio , difeendiamo a’ 
volgarizzamenti delle parti . 

I cinque libri dell’ Odi di Orazio Fiacco. Detti in Can- 
zoni » 
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zoni, Seftine, Ballate, e Madrigali dal Sig. Gio. Giorgini 
da Jeft . In Jefi , Appreffo Pietro Farri 15P5. Superiorum 
Permillu. in 12 . 

<* . ' V 

Al Cardinal; Sforza dedica il Giorgini quello fuo volgarizzamento fatto in qt^ei 
vtrfi , dice, eh: noi habhiamo al canto, e fuono propriamente accommodati , & che 
hanno degnft corrlfpondentin con l' Ode latine . Seguono alcune Coinpolìzioni di va- 
rj autori in lode del traduttore , e dopo l’ errata , e tre pagine vuota , al fecon- 
do quaderno B cominciano le Ode. Ogni una, oltre il nome di quello a cui è i 

indiritta , ha il fuo tema . Al fne del quinto , ultimo Lièto fi leggono i yerfi | 

Jeculari che fi cantavano a Dei ogni cento , e diece anni per C Imperio Romano iri J 

una canzone tradotti. Finifce il volume, veduto nella Zeniana , con rxn Di feorfo I 

dell' Autore circa le varie fpetie , o mutanze de verji Italiani , & fpetialmtnte delle ) 

Canzoni a' Lettori . Libro rariltimo . , | 

I quattro libri delle Poefie Liriche d’ Orazio Fiacco . Pa- 
rafrafi di Federigo Nomi . Al Serenifs. Cofimo III. Gran 
Duca di Tofeana. Ad inftanza di Giovanni Cinelli . In Fi- 
renze , all’ Infegna della Nave . Con lic. de’ Super. i6yi, 

— Il Libro degli Epodi di Orazio Fiacco Venofino trafpor- 
tato in tofeana favella da Federigo Nomi . In Firenze , 

Per Niccolò Navefi all’ Infegna della Nave. 1Ò75. Con lic. 
de’Sup. in 12. * 

A’ Punterò libri precede una Canzone, con cui il Traduttore dedica a Sua At- 
tezz.a ( Gr. Duca di Tofe, ) la prefente fatica, e le raccomanda fe fle/so •, indi un 
Sonetto allo fieflo Cr, Duca. Parlando poi a.\V Amico Lettore , rende ragione il 
traduttore dell’ aver pollo in fronte di etafeuna Ode il nome di qualche Perfonag~ 
gio per chiarezza di J angue e ai erudizione illujìrijjimo ( il nome de’ quali tutti per 
alfabeto fi legge dopo la lettera al Lettore ), cioè per compenjare , dic^ egli, 

1)0 fminuilo di nobiltà ad Orazio co 'I tradurre i fuoi verfi per manc.mza iri me di 
talenti. Quanto alla verfione , foggiugne dappoi, ho cercato eP effere più che ho po~ i 

tuta feaele , feguitando P efpofiziotte de' migliori . Ogni Òde ha alla tefla l’ argomen- ! 

to . Anche agli Epodj dopo l’Indice de’ nomi di quelli, a’ quali ogni Ode 'fedi- 1 

retta, precede un Sonetto , e quello i al Serenifs. Principe Frane, Mafia di To~ j 

fcana, e ad ciTi fegue i\ Carmen Saculare . Le Approvazioni nel fine per quelli ■ 

lono del r670. e 1671. per quelli del 1674. e 1675. i 

Due cofe mi credo in debito di aggiugnerc alla relazióne di quello volgarlz-' 1 
zamento. La prima che l’edizione degli Epodi ìt dell’ultima rami , di manie- ' 

ra che non ne trovo menzione nè nel Quadrio, che riferifee folamenre la tradu- • 

zione àe' quattro libri, aggiugnendo del volgarizzator ÌSlomi , che fu Pievano d* j 

Anghicri fua patria, e che morì nel fine del 170 j. nè m\V Argellati , fe non fulla ^ ! 

fede del Bijaoni. Nel Fabrizio però BibI, Lat. pag. 294. la trovo accennata. La | 

feconda cola che deggio avvertire fi è , che con errore palmare nella Capponiana 
e regillrandofi l’edizione ài' quattro libri fopracdtata, vien detta: Parafraficc. di 

di ver fi 
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àivnfl col foggìugnervifi : i nomi dtglì Autori della Parafrafìy i quali fono molti , 
fi tavola a principio ; poiché quefta tavola , come per noi fi ì det- 

to , contiene i nomi di quelli , a’ quali fono indirizzate le Odi ; e la Parafrafi \ 
tutta del foto Notni . Ivi un fecondo errore fi commette cliiamandofi in 16. que- 
fla ifielTa edizione , quando i certamente in 1 2. 

Delle Seconde Liriche Parafrafi di D. Francefco Antonio 
Cappone Accademico Otiofo fopra l’Ode contenute ne’ quat- 
tro libri , e negli Epodi di Q. Orazio Fiacco . Parte Pri- 
ma. Air Illuftrifs. & Eccellentifs. Signore D. Francefco Ca- 
rafa Prencipe di Belvedere, e Marchefe d’Anfi. In Venetia 
M.DC. LXXV. Per Zaccaria Conzatti. Con Licenza de’Su- 
periori, e Privilegio, in 12. * 


Si chiamano Seconde quelle Parafrafi relativamente alle Parafrafi tP Anacreontt 
«c. delle quali fi è parlato nel T. I. pag. 52. che fi ponno confiderare per j.ri- 
me: ma della Seconda Parte, chiamata certamente da quella Prima, io non fo 
renderne conto. Forfè non fi h mai veduta. Verfo il fine della lunga dedicato- 
ria, in lode del Carafa, di Napoli zo. AgoJlo 1674. il Cappone chiama quelle fue 
Uriche Paragrafi, immagini dell'Ode di Fiacco. Parlando poi a chi legge : Depoi 
che rijlampate Juren , dice j le mie Liriche Poefie primieramente derivai dalla Creda 
ttelP Italia P Eurota del mio Anacreonte, e pofcia feci un rivolo eP Aufido di Fiac- 
co . La Parafrafe giufta 'I parere di Quintiliano , e d' altri è una interjnetatione , 
a cui Paggiume alcuna cofa piìt di quel che s' interpreta ; laonde tra per r interpreta- 
sàone , e per lo gareggiamento circa i medefimi fentimenti i malagevole imprefa , non 
è miga V rattacconar te ciabatte altrui j è faccenda huomo , cui diè faver lun^o fludio ; 
t tutto genio Natura nel poetare ; e non da chi fcrive a ftento con mezzanità eP in- 
gegno poco erudito togliendo di qui di tigli /piriti de gli altrui componimenti per ani- 
marne te file compofizioni ...Finifco, e prot mando dico , che quanto alte Parafrafi dP 
intorno alP Ode eC Anacreonte , eh' ormai /ini/ce un Lujhro , che jiampate furono; una 
fpontaneo parer d' amico non in/into fignificatomi fopra due , 0 tre canzonette d' effe , 
(he primogenite delta mia penna pellegrinavan dentro al Libro delle mie Liriche Poefie 
éilP opera intiera , come nuova invenzione da gli altri /in’ bora non occupata , mi fh 
fprone .... Quando poi immediatamente dopo quelle , quefie poche compofì fopra P Ode 
di Fiacco, intefi continuar con effe la mia prima Lirica parafrafe Italiana /le/fa , ed 
evitando per quanto mi fu po/ftbile gP incontri del fiume Acidalio , volli foTamente 
cavar dalla Serpe delle Poefie de' Gentili un Cbrijliano antidoto di giovar con diletto 
a' Fedeli .... In fomma per ufo , r non p>er abu/o hib ferino , e per mio dicevol fol- 
lazzio , come di/fi ; che altramente , in quella guifa , che molti anni adietro tutte le 
Veneri delle amorofe mie compofizioni in vece ai darle alla luce della /lampa , alla lu- 
ce del fuoco come fpofe di Vulcano condennai ; così que/ie al prefente , meglio de! torchio , 
c' havria potuto incenderle, che del torchio, che dianzi P impreffè altresì degne /lima- 
to havrei. Ogni Ode ha dirincontro il tello latino , ed il fuo tema , e nel fine 
v’h V Indice delle Ode tanto in latino, quanto in italiano lecondo i libri, donde 
Ibno eftratte , non eflendo quella che la Parafrafi di alcune de’ quattro libri , e 
di due degli Epodi . 

Tomo III. . D Me- 
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Melamorfofi Lirica d’ Horatio parafrafato , e moralizzato 
da Loreto Mattei . Confecrata airAuguftlfllmo nomedi Eleo- 
nora Gonzaga d’ Auftria Imperatrice . In Rieti per Gio. Pit- 
toni con Lic. de Sup. i6j^. in 8. 

Di quefta prima edizione di quefla Pjrjfra/ì delle Oae di Orazio fatta dal 
l^Iattei, ho veduto 1 ’ efemplare nella Ztniana , Precede dedicatoria dal Mattei in 
profa, e poi un’ che ferve d’ altra Dc<</f.i/;ow delTOpra allafteffa Imperatrice, 
L' Autore a chi lepide, dopo la fuddetta , di conto di quella w«ot»<» Metarnorfoll 
lÀùat di forma , Hiflorica di materia, anz.i pur tutta Poetica, niente terò favolofa fe 
già non voleffe dirp favola in/ieme & Allegoria di sè fteffa ; mentre la penna che ì» 
deferive è la niedejìma che la cagiona . In efja non fi mutano le Nature : ma fi va- 
riano gP Idiomi , e non fi cangiano forme di corpi: ma fra fi à i. concetti. In fomma 
non fi^ annovera frà le Trasformationi d’ Ovidio , che nonne fu P Autore: mà fi pra- 
tica fopra P Opere d' Horatio , che n' è il Soggetto In tutp altre fue Odi ed 

Epodi io tei fari) comparire tra'formato : di Latino in Tofeano , di licentiofo in pudi- 
co , eP Epicureo in Morale, e d' afirufo , che forfè è per molti, in ch'aro, e di lucida- 
to per tutti . Indi fegue a moftrare la ditKcolti di una Parafra fi Poetica da un 

Idioma all' altro majfime fe la verfione fi fa eP Autore infigne , e da lirt- 

guaggio più nobile , e più copiofo L ’ impulfo , foggiugne dopoi , più effica- 

ce a rendermi indifpenfabile quefla editiene è flato il Clementijflmo Imperiai compia- 
cimento dell' Augufliffima Imperatrice , con il ^uale non hà fdegnato d’ onorar un 
faggio di quefla mia f aliga , fattole arrivar Jotto P occhio dal Sig. Conte Agoflh- 
no Fontaiti Auditore deìP Altezza di Parma in Piacenza , E lui fine tortando 
a parlare della difticoltà di quella fua opera, cio^ come i Chimici, di feparar il 
puro dalP impuro : non fola: dice, tutti i luoghi, dove fi tocchino ofeenità , ho con- 
vertiti in fenfi morali : ma tutti altri fogjgetti ancora poco honefli ho ridotti dentro i 
limiti della modeflia .... lafciando falò quelle poche Odi , che fon tutte ripiene dal 
capo al piè di materia vitiofa . Ogni Ode ha di rincontro il tetto latino col fuo 
tema. Oltre le Liriche Ae' quattro Libri, e degli Epodj , c'\ anche il Carme Se- 
colare. Termina il volume con un Sonetto col titolo: P Autore alla fua opera nel 
ìicentiarla per andarfi a prtfoitare al piè delP Auguflijflma Imperatrice . 


— e in Bologna per il Longhi id8i. in 12 . ^adrio 

l. c. pag, 3P5. ... 

— Metamorfofi Lirica ec. ( come léyp. ) In Bologna y 
M. DC. LXXXII. Per Giofeffo Longhi , Con lic. de’ Supe- 
riori. in 8. * 


Due edizioni in quello ittelTo anno i.'iSz. in Bologna fece II Longhi in 8. di 

? netta Aletamorfofi, Umili all’ edizione 1679. fe non che cominciano dall’ Oda all’ 
mperadrice Eleonora, e terminano col Sonetto col titolo cosi variato . L'Au- 
tore nella prima ImpreJJione della fua Opera , iicentiandola per andarfi a prefema- 
re ec. Noi le abbiamo amendue fimiiilTìme, ma realmente diverfe. 

- Ed 
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— Ed ivi per il Longlù i 6 S 6 . in 8. Tr/:cì. Ital. 

■ — E Milano nella Stampa dell’ Agnelli 1714. in iz. 
Quadrio l. c. 

Se diamo fede •ìW ArgeìUti ^ in Milano per lortefTo Apntllì Tanno dopo 1715'. 
nfcì la detta Metamorjofi unitamente alle altre Opere toetiche di Loreto Mattei ; 
cioè il Satmifla Tofcano, P Innodia Sacra , la Metamoijoft Lirica d' Orazio , con P 
aggiunta dell' arte poetica paraf rafata e moralizz.ata : ma ciò non è vero , e Io 
sbaglio di lui ^ nato dall’ aver malamente letto quanto nel Ciorn, de' Letter. a' 
Ital. T. XX.. fì dice alla pag: 4^^. e feg. dove accennandofi come tutte le 
predette Opere del Mattei Jono fiate pi» e più volte rifiampate in varie Città tP Ita- 
lia . Prefentemente y fi foggiugne , ( il T. XX. prefato b ufcito nel 1715.) ^uefl' 
ultima ( ciob la hLtamorjoft Lirica di Orazio ) è comparfa di jrefco da i torchi dell' 
Agnelli in i2i Se in quella riHampa vi lia anche la Poetica (come pare da quan. 
te fi b fedelmente ttafcritto dal Giom, de' Lettera fnddetto ) io non lo pollo af- 
fermare per non averla veduta, 

t 

‘ . • t ' ’ 

Le Ode d’^foratio con, fimil ordine di metro, Se egual 
numera di fillabe, e fovente^ minore da Paolo Abriani pu- 
ramente tradotte con b riftampa della Poetica . Alla Sac. 
Cef. Reai Maefta dell’Imperatrice Leonora II. In Venetia, 
M. DC. LXXX. Per Gio: Francefeo Valvafenfe» Con Licen- 
za de’ Super, e Privilegio, in 12. * 

IP Abriani nella dedica data di Venezia x. Marzo i 6 So, dice : vengono offequio- 
Je a con/agrarfi { a V AI, ) P opere Liriche del farnofo Poeta l'enofino , eh' io nel Juo 
puro fientime^o hi) trafpartato nella lingua del Latio moderno , Nella lettera al Be- 
nigno Lettore: Io (dice) che fenipre ho fiiniato ejfer più vere,, e più leggittime quelle 
traauttìonì che più fedele, e puro r,ipprefentano il tefio, che fi traduce, m' impiegai 
P anno paffuto a tradur nella forma , che qui appreffo vedrai ^ le Potfie Liriche 

rP Horatio » prefupponendo , che non foffe per riufeir difearo P udir parlare in aliena 
lingua , ma con te proprie forme della fua naturale , un farnofo Poeta, . E dopo di 
aver parlato delle efpofitioni parafrafhche , che, al dire di lui, veramente non pof- 
fono chiamarli traduttioni : Anzi dirò liberamente , foggiugne , che chiunque alle tra- 
duttioni vuol aggiunger del fuo : Perdit, come fuol dir fi , oleum , & operam , ef~ 
fendo certo , che P opera tradotta con parafrafi Cb" amplificationi , non è ajfolutamente 
di chi traduce , perche in effetto la materia fondamentale , cioì P inventione non i fua ; 
riè meno è del tradotto, perche il fuo fiile è totalmente trasformato : e della fua par- 
lando : Hò voluto in quefia mia fatica , ò faticofo paffatempo , imitar il Poeta rtella 
maniera anche ilei metro r non gii alP ufo Latino, perche farebbe tiufeita fenza gra- 
fìa , ma ali' Italiano: m' è accaduto di tradur bene fpefb le di lui Ode (d’OM«e) 
( e in verfo fciolto , c in rima ) con diminutiene dì fillabe fenza punto alterarne , o 
mutilarne i fentìmenti . Pop* fegue un Epigramma Theodori The fieri Prasb. ( all’ 
Abriani') prò ipfiut egregia ac celeri Lyricorum fiorati j traduBione , Ogni Ode ha il 

D a tefto' 
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teflo di rincontro, e il tema; e nel fine d’ogni libro le fne annotazioni, tanto 
quelle di ^juatiro Uhri^ quante quelle degli Epodi. La Poetica parimenti , 
una pura riftampa dell’edizione prima, che piu fotte riferiremo, fenza la dedi- 
catoria , ha le lue . Il Quadrio Voi. IL pag. iP 4 - rifenfce una edizione di que- 
fio libro di Venttia 1650. in 11 . fenza nominare lo llampatore , ove l certo cor- 
fo errore di fiampa. Dell’> 4 ^r/W può leggerfi quanto ne lafciò fcritto nelVoI- 
I. P. I. pa". 28. e feg. il MazzucMIi negli Scrittori d’Italia, il quale avverte , 
che quella 'traduzione, ( benché ha i metri _fimili agli ufati da Orazio ), non è 
fatta Jecondo le regole del ToJomei . 

Il Canzoniere d’Orazio ridotto in Verfi Tofeani . (infine) 
Stampato iti Liplìa^ per Giorgio Saalbach . MDGGXXXVI. 
in 8. * ■ 

Di quefta elegante traduzione t quefta la prima eleganti rtlma impreflìone ; 
eon a piò delle facce in rainutilTimo carattere , corfivo , ma netto, il tefto dt 
Omz« r corredata della tavola, nel fine, delle Ode con alcune noterelle.. Precede 
( dopo il fuddetto titolo, a foggia di antiporta, nel mezzo della pagina ), let- 
tera /ri lettore, nella quale l’autore di quefto volgarizzamento, ( Stefano Palla- 
vicini ) Ti pongo fotta gli occhi , dice , il Canzftmere tP Orazio ridotto in verfi To- 
feani ( di vari metri , parte rimati , e parte fciolti da rima ) , fatica da me co- 
minciata per ozior profeguita per diletto, e per impegno condotta a fine ... Gran fa- 
tica l durato a purgarlo dalle ofeenità , in che fe lo paragoniamo a qualche altro Poe- 
ta Latino , di rado pecca Orazio . . . Confeffo cP effermi valfo un poco troppo larga- 
mente del termine dt traduzione' applicandolo a ciò , ehe talora i parafrafi , 0 pura 
imitazione talora ... non fentpre a regolate firofe obbligandomi, ma lafcrando correre^ 
una fpecie per così dire ^ Ode baflarde : licenza che a taluno de’ nojlri Poeti moderni 
ì fiata in grazia dell’ efiro menata buona : indi laP />4 d’Orazio. Il quinto libro- con- 
tiene le Odi degli Epodi con in fine 1 ’ Inno fecolare . Leggafi ciò che foggiupe- 
remo nella ridampa fattafene dal Pafquali . L’ Argellati tratto in errore dalla 
prima imprelTione di quefla mia Opera riferifee quello libro del vpzó. A me dun- 
que fe ne dia la colpa. Ma la colpa ò tutta fua quando foggiugne che la P/m dè 
Orazio deferitta dal Pallavicinì ò tolta da Svetonio , eflendo cofa totalmente di- 
verfa . 


— Il Canzoniere ec. a Sua Eccellenza il Signor Marco 
Fofearini Kav. e Procurator di S. Marco ^ ed Iftoriografo 
della Sereniflima Repubblica di Venezia. Venezia, appreifo 
Angiolo Pafinello In Merceria alla Scienza . MDCGXLIir. 
Con licenza de’ Superiori , e Privilegio, in 8. * 

Quefla nuova Traduzione tP Orazio ( dice il Pafinelli nella dedicatoria data di 
Vè^a l)CÌrc.)efce alla luce per mezzo delle mie flampe per la prima volta in Italia . 
E in breve lettera a’ lettori attella d’ aver fatta quella rillampa avendo fatto gU 
occhi UH efemplare poflillato , e corretto di mano dell Autore . Nel redo ò una copia 
bella , ed efatta della prima impreflione . 
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e Venezia MDCGXLIV. preflb Giambatifta Pafquali . 
Con licenza de’ Superiori e Privilegio, in 8. * 


Forma queAa traduzione il Tomo Primo , delU Opere del Slg. Stefano Benedetto 
Pallaviclni , In Venezia, come fopra i divife in quattro Tomi; presentate dal ce- 
lebre Conte Trancefco Mgarotti con dedicatoria eftefa in una Canzone fegnata di 
Venezia il di 8. Cennaja 1744. ad Auguflo III, Re di Polonia , E lettor di Saffonia 
ec. corredate di Notizie pertinenti alla Vita ed alP Opere del detto Pallavicini ; 
nelle quali ragguaglia qual fu l’occafione dì quella Traduzione < che ì fenza dub- 
bio la migliore Opera fua , e per cui meritò luogo e corona fui Pafnajfo Italiano , 
cio^ una caduta eh’ ei fece , per la quale fé gli ruppe una gamba . Indi moflrali 
la difficoltà di tradurre dillintamente Orazio, in cui niun carattere è da dejìderar- 
Ji , fia il dolce, il leggiadro, e il temperato, fìa il veemente , il maefìofo o il gra- 
ve ; E finalmente fi difeorre della maniera tenuta dal Pallaviclni in quello fuo 
volgarizzamento ; il quale prefentato al Re di Polonia , tale fu il piacere che pre- 
fe , dìcefi , in vedere quefto Poeta indocile alla Traduzione, domato anch' effo in par- 
te da numeri Tofeani , .... che comandò al Pallaviclni di voltare in lingua Tofea- 
na anco le Satire , le Piflote , e la Poetica del medefimo Autore .... Pofefegli , egli 
con aufpicj maggiori ...ma fopraggiunto dalla morte, il dì io. Aprile de IP anno 174:. 
in età eP anni 70. di che poco dopo ) non poti foddisfare a que' comandi . Di fat- 
to terminò bensì la traduzione di tutte le Satire , ma delle Piflole non arrivò 
che alla prima del libro fecondo : e nulla della Poetica . Quanto h al Canzfi- 
mere \ una copia efatta della prima edizione . 

Le Ode di Q. Orazio Fiacco efprefle in var) metri di 
verfo italiano. Divife in cinque libri. In Verona, MDGCXLVI. 
appreflb Jacopo Vallarfi Con licenza de’ Superiori . in 8. * 


A Sua Eccellenza ( ora Cav. e Proccurator di S. Marco 'f Tomrnafo Querini Ca- 
pitano , * V. Podeflà di Verona Ottavio Co: dalla Riva con Dedicatoria in veri» 
fciolti prefenta quella traduzione, indirizzando un Sonetto alla Nobil Donna Ce- 
cilia Contarinr Querini dignijftma Spofa di lui . A breve Lettera dell’ Autore a chi 
leg^e feguono molte compolizioni di autori diverli parte in itaNano , e parte in 
latino , a’ quali rifponde il Co: dalla Riva con un Sonetto . Le Ode non hanno 
alla tella che il primo verfo del tello latino : e dopo 1’ ultimo del libro quinto 
(che contiene le Ode degli EpodJ) fi termina colV Inno Secolare. 

Riferiti i volgarizzamenti intieri , o preflb che intieri , delle Liriche Pot/ìc d’ 
Orazio che fono a mia notizia y difeendo alle parti . 


Odi diverfe , d’ Orazio volgarizzate da alcuni nobiliffimi 
ingegni , e raccolte da Qio: Narducci da Perugia . Venezia 
per Girolamo Polo 1505. in 4. ^adrto t. c. 

Che fpecilica il nome de’ XII. diverft volgarizzatori : che fono Alejfandro Co- 
Jianzo Napolitano ; Annibaie Caro ; Cofmo Morelli Palermitano i Curzio Gonzaga } 

Dome- 
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Domenica Vernerò ; Trancefco Petanda ; Trencefco Crifiiani s Cian^ofglo Trijfmo 
Giulia Cavalcami da Gaeta i Marcantonio Tile/ìo Cofemtno i Scrtouo Quattromani 
fennno ; e Tiberio Tarjia Cofentino . Di quetto rarilTimo libro , non mi accade di 
dover dir altro fe non che nel IX. luogo dal Fontamm, T. II. p. lo^ eggefi 
Giulio, non Giulia Cavalcanti, Per dir ^ch’ io la mia , diro che di Giulio Ca. 
•vaìcanù non trovo chi me nc diii notizia y di Giulia fe ne trova menzione nel 
T II delle Rime di diverfi nobili Tofcani raccolte da M. Dionigi Atanagt . Vene- 
zia tir Lodovico Avanzo 1565. in 8. pag.^iz?. e dopo lui nel 1 , c. ed 

altrove, e nel Tajfuri p. ajt. Tom. III. P. II. degli Scrittou del Regno di Na- 
poli più volte citato. • _ . . , , 

Di quello ifteflb libro polTo dir inoltre , che da nelTuno de tre Scrittori del- 
le Vite dì tre degli autori fuddetti , cioì dal j’egAw» di (quella del Caro , dal Sig. 
Ab. Caftelli di quella del Trijfmo , e dal Sig. Ab. Seraffi di quella del Veniero ; ?u 
certamente veduto ; imperciocché gli ultimi due ne fanno cenno full’ autori- 
tà del Fonianini , e del Quadrio ; e il primo né pure lo accenna : indizio 
della eftrema fua rarità. 


Otto Odi di Orazio traslatate in varie Stanze da Pietro 
de’ Benedetti . Scrittor, tf JtcìL Voi. II. P. IL png. 821, 

^ * » 

Tra le Opere del prefato Pietro de'' Benedetti , Genovefe, il Mazzuchelii I. c. ri- 
ferifee la detta traduzione così : Traslatò ( quello Benedetti ) in varie flanze otto 
Odi <P Orazio , che furono pubblicate da Ottone Vento colla traduzione in- alcune Lin- 
gue delle altre Odi di Orazio , nell' Opera feguente : Quinti Horatii Fiacri Emble- 
mata imaginibus in zs incifìs, notilque iliulirata Audio Othonis Vienii Baiavo- 
Lugdunenfis . Antuerpix proAant apud Philippum Lifaeret aufloris xre , & cura 
lòia, in 4. Nella dedicatoria all' Arciduca Alberto Principe delle Fiandre fegnata 
Idibus Novembris lóiz. confeffa il Vento d' ejfere flato in detta Opera dal noflro Be- 
nedetti aiutato . Italica ( lingua ) quin etiam , così fcrive il Vento in detta Dedica- 
toria, in qua nobis Petrus Benedetti Genuenfis Poep peregregius in nob. Domi- 
ai ]o. Caroli de Cardes patroni fui gratiam , auziliatus eA. 


La Ode XV. del libro I. , e la II. degli Epodj tradotte 
in verfi fciolti da Francefeo Manfredi. 


Stanno alla pag. 84. e iii. col teAo latino di rincontro delle Rime del Signor 
Francefeo Manfredi Giurifconfulto , ed Accademico Cofentino . All' F.min. e Reverendifs. 
Principe il Sig. Cardinale Giovambattifla Salerni, In Napoli MDCCXX. per Secon- 
dino Por/ile Regio Stampatore . in 8. pubblicate da Matteo Egizio colla fua dedica- 
toria di Napoli Addi 20. di Novembre del 1720. Il Quadrio nel Voi. II. p. j4j. 
( non JP5. come dlcefi nell' Argellati ) cita queAe Rime del 1719. forfè per er- 
rore di Aampa : e nelle Correzioni e Aggiunte (che formano la metà deirUltimo, 
VII. in numero) aggiugne : e in Firenze in 8 . edizione accrefeiuta ; foggiu- 
gnendo r Hawi per entro molte Odi di Orazio trafportate alla Volgar noflta Poejia - 


La Ode I. e la IX. del libro I. di Orazio tradotte d.t 
Bernardo Filippini. 

In 
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' In t« Kianiere tradotte ; la prima traduzione i al moHo latino j la feconda al 
tnodo Tofcano in verfi fciolti ; la terza diritmica al moda Tofcano . E lì leggono 
alla pag. $zò. e feg. delle Poefic di lui, più volte citate . 

L’Oda VI. del lib. I. di Orazio volgarizzata dal Quat- 
tromani, e cavata dalla Raccolta di Gio: Narducci da Pe- 
rugia . 

Scriberis Vario fortis^ Ó* bojìium ■— Vi6bor^ ec. 

£ la Oda tradotta dal IL libro di Horatio a Licinio , la 
qual comincia ; 

^ 'R.eBius vìves Licinia nequs altum ec. 

La traduzione <: in verfo fciolto, e leggeli quella alla pag. zz. , e quella alla 
pag. i6S, del libro intitolato : Di Sernrio Quatttomani Gentiluomo ed Accademico 
Cojentino Lettere diverge . Il IP', libro di l'irgilio in verfo Tofcano . Trattato detta 
Metafora , Parafrafi Tofeana della Poetica di Orazio . Traduzione della medefìma 
Poetica in verfo Tofcano. Alcune annotazioni fopAt di effa , Alcune Poefie Taf cane , 
e Latine. In Natoli, MDCCXiy. Nella Stamperia di Felice Mofea , in 8. * Li- 
bro pubblicato da Matteo Egizio , che vi ha premelTa la l'ita dell’ Autore . Mo- 
flrandofì dubbiofo l ’ Argellatt di credere a me , che avea detto elTere la prima di 
quelle due Ode la VI. o alla Capponiana , dove diceli eflere la V. il principio 
del tello alficura elTere la VI. E quanto ^ alla feconda di elle , che ^ la X. del 
lib. IL così in una lettera a Tiberio di Tarpa a Cofenza, dice lo fleflb ihtattro- 
mani . Mando a V.S. una Oda, che ho tradotto da Horatio per ubbidire aa alcuni 
miei Signori , che m' impofero auefto carico s & ho voluto dire quello iftejfo che dice 
Horatio, ma con quei modi, che ufa la lingua noflra i & fon certo che non ho potu- 
to arrivare alla millepma parte di quel gran Poeta , Et tutto che il Caro , il Cap- 
pello , e il Piccotomini mi dicano che io l'io avanzato, pure non fono sì fciocto, che 
io mi dia ad intendere quefte baje . Della Poetica più a baffo ne faremo la rela- 
zione , e del lib, IV. di Virgilio , a fuo luogo . 


Le Ode II. e XII. del libr. I. di Orazio tradotte in ver- . 
fi fciolti da Antonio Conti. 


Leggonfi alla pag. CCCXVI. delle Profe e Poefie del Sig, Abate Antonio Conti Pa- 
trizio Veneto "tomo primo Parte prima-, altrove mentovate. Tra le Traduzioni dal 
Latino, che nel fine di queffo Tomo il Conti ha pubblicate , ha dato il primo 
luogo a quelle Odi , così dicendone a S. E. il Sig. Girolamo Afeanio Giujtiniani 
il Giovane in lettera premeffavi . Sono molli anni, che io traduffi tutte le Odi ( di 
Orazio ), e le illuflrat con Annotazioni Critiche , particolarmente in quella parte che 
riguarda i' art ipzio Poetico, parte la piìt traf curata da coment atori, benché Jia iapih 
necetfaria per trasferire le bellezz/e della Poepa Latina nell' Italiana , Ardifeo di pre* 

femore 
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fintare a V, F. due Odi delle più belle del primo libro rifetbandomi a pubblicar P 
altre quando io abbia più d'ozio e meno d' occupazioni molejìe . Io le ho tradotte^ net 
•verfo endecjfillabo che i il più [onoro e magnifico che abbia la noflra lirica , Mi pia- 
re che nella traduzione non bafla confermare il fenfo letterale , fe ancora non fi om- 
breggia nell a copia un fo che di quello fpirito che fojliene ed anima P originale . Se 
nelle annotazioni ella ritrovajfe a cafo , che non ho mal ferito nell' idea del Poeta , 
io la prego reflar pierfuafa , che la maggior lode che io ricamar ne pojfa fi è che P Eec> 
Sig. fuo Padre e E. E, approntino la mia fatica . Le Annotazioni Critiche precedono 
la traduzione, il tcfto latino di rincontro l’accompagna, e V Anali fi , ed Anno- 
tazioni fulP ArtifizJo Poetico le vengon di feguito . 


Parafrafe dell’ Oda prima del Libro terzo di Horazio di 
Monfignor Gio. Francefeo Rota. 

Sta alla pag. lOJ. Poefie de' Signori Accademici Infecondi di Roma . Dedicate all' 
Eminentifj. e Remerendifs. Sig. il Signor Cardinal Felice RofpigHofi Protettore dell' 
Accademia, Venctia, MDCLXXVIll. per Niccoli/ Pezzana , in 12.* 

I dilettevoli Sermoni , altrimenti Satire , e le Morali 
Epiftole d’ Horatio , llluftre Poeta Lirico , infieme con la 
Poetica , Ridotta da M.‘ Lodovico Dolce dal Poema Lati- 
no in vcrli fciolti Volgari. Con la Vita d’ Horatio. Origi- 
ne della Satira. Difeorfo fopra le Satire. Difeorfo fopra le 
Epiftole. Difeorfo fopra la Poetica. Con Privilegio. In Vi- 
negia appreflb Gabriel Giolito de’ Ferrari , MDLIX. in 8. * 

ElTcre quella la prima ( che anche per cuanto io fo i la fola ) edizione di 
quelli volgarizzamenti in quello libro raccolti fi deduce e dalla dedica del Dol- 
ce a Bernardino Ferrarlo , nobile Pavefe , data Di Venetia il primo di Alaggio 
MDLyiII., e dal contello della medefima . Quindi a ragione il Zeno T. I. pag. 
2Sa* e T. IL pag, 104. corregge il Fontanini , che citando quelli volgarizzamen- 
ti , gli dice del 154?. aggiugnendo nel T. I. l. c. : Più grame errore di quejìo fi 
c P altro, commejjo dal Fontanini nel Catalogo della Biblioteca del Cardinal Im- 
periali, ove tra i libri di Lodovico Domenichi regiflra quejla traduzione di Otuzio , 
in luogo di attribuirla a Lodovico Dolce. Con tutto ciò vuole V ArgeUati , cheli 
creda darfi quella fuppolla edizione del 1549. allegando l’autorità de’fuoi oc- 
chi , con quelle parole : Libro veduto da noi anche fra quelli altre volte fpettanti 
al fu Conte Quellore Aguirre . l\ Dolce nell’ accennata dedicatoria così ladifcor- 
re col Ferrarlo, Conobbi lei, quantunque data a più grami ftudi , diPettarfi infinita- 
mente de i Poemi di Horatio, Poeta Lirico .... Laonde ottenendo queflo Poeta dopo 
Virgilio il primo luoco fra Poeti Latini, mi venne defidcrio di ridttr nella noflra lin- 
gua i fusi Sermoni, che altro, che Satire non fono, e le fus Epiflole : i quali com- 
ponimenti effondo ripieni eli Alorali e di Filofifici precetti ,• flimai , che non piccio- 
lo utile potef]ero porgere a coloro, che non gli poffono vedere nella fua natia favella .. . 
ove IO afl'at lento mi fono di rapprefentar più i fen/i , chele parole, per render quegli , 

eh 
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thè fino a moki ofiuri , chiari , quanto più /tpoteffe a ciafcuno , ufando in ciò i 
x/erfi fciolti , come al mio patere piu acconci a fimil materia. E per giiinificarfi di 
aver fatte precedere le Satire aU’£^/^o/f, oltre la ragione del volerfi prima to- 
gliere i vizj , e poi introdurre le virtù , reca l ’ autorità di Horatto : ptrciochè egli 
mila prima Satira dei fecondo libro de' Sermoni introducendo Trebatio a riprenderlo 
dello fcriver Satire, gli fa direquejìe parole puer ut fu vitalit metuo , Onde e' dimo- 
flra^ ch'era giovane, quando quefte Satire fctiffe ; alt' incontro nelle Epiflole dino- 
ta efprejfamente , ch'era oggimai vecchio , quando nella prima dice; Solve fenefcentem 
mature fanut equum . Oltre le cofe premefle nel titolo , che fono nel fine , tran- 
ne la Vita, che h nel principio , vi fono delle pofiille nelle margini , ed ogni 
Satira , ed Epifiola ha il fuo Argomento . Delle Satire fe ne h parlato anche ad- 
dietro , e della Poetica fe ne parlerà più fatto , dove efamineremo quanto ne 
dice il Zeno | e riferiremo la Prima Satira tP Htratio in terza rima , tradotta 
dal Dolce . 

f 

-.Le Satire d’ Orazio, e l’Epiftole ridotte ia verfi Tofcani 

da Stefano Pallavicini. * ' . ’ ' 

') ■ 

Nel Temo fecondo delle Opere dello fleffo Pallavicini più volte citate , fi con- 
tengono i due libri delle Satire , tutto! il Primo , e la Prma EpiJIola del Se- 
condo libro delle Epiflole eP Orazio, in terza rima ridotte dal prefaro Pallavicini . 
Nella dedicatoria il Raccoglitore delle medefime, il lodato Conte Francefco Al- 
'garotti , al P, Ignazio Guarini della Compagnia di Gesù con lettera di Venezia U 
’cù 8 , Gennaio 1746. cosi gli dice : Siccome mediante la Riverenza Voflrami pervert- 
’ne da prima il Regio comando di efaminat la Traduzione delle Piflole , e Satire di 
Orazio dal Signor Pallavicini lafciate ; così fpero non fia pet fembrart' allìtR.V. dif- 
dicevole , che io le indirizzi quefle , quali effe fi fieno , Confiderazioni , che fopra 
quelle gii feci ... Il defunto Sign. Pallavitini , i dovuto certamente a' lumi , ^ rP 
configli della R. V, la maggior parte delle bellezze ,* onde i fparfo la fuiVerfion dì Ora- 
zio . Alle predette Confiderazioni col titolo di Rifleffioni intorno alla Traduzio- 
ne delle Piflole , e Satire , 0 fia Sermoni dì Orazio del Signor Pallavicini colla 
data di Usbergo il dì 24. Ottobre 1742. fa feguire Efempli appartenenti alle 
xnedefime. ' 

Le Satire di Q. Orazio Fiacco tradotte in verfo Italia- 
no da ’Oresbio Agieo Paftor Arcade con varie Annotazioni 
fecondo r edizione Bentleyana . In Siena MDCXILIX. Nel- 
la Stamperia di Agoftino Bindi. Con licenza de’ Superiori, 
in 8. * 

t 

Ai Nobili Signori Fratelli Filippo , l/idovico , e Claudio Sergardi de' Signori di 
TAonte Ph Francefco Corfettt Rettore del Seminario Arcivefcovale di Siena con dedi- 
catoria in verfi fciolti cflefa , dona quella fua traduzione, parimenti in verfi fciol- 
ti dettata, del fello latino di rincontro corredata , delle foptaccennate difiùfe 
Anno'azioni a pie delle facce, c dell’argomento alla fronte d ogni Satira, rac- 
chiudendo in elTa tutte le materie , che in quelle medellrae Satire vengono trattate 
Tomo in. E 
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dal Poeta m^Al L«we poi protedafi che chi cor} U iraHttflc . . . non ebbe altro tu mù 
ra , /e non lo fchiarìnnnto di alcuni luoghi , <hr jer cap^tant o dei ttgo alterato , e 
delle ma! polle interpu tzioni rendevano alla f ioveniU nelle jcuole non poca 4 ' ofeuriti ... 
Cereamente fé Irp^efi la prima traduzione elee nt fece Lodovico Dolce ( del 1^59. ) 
s' incontrano mole tifimi verjt , che non hanno alcnna coerenza col fentimento latino , 
per la Jì-ffa caprone ^ cred' io , degli efempiari , de' eguali egli-, quanto gti altri pojle- 
riori ( volgarizzatori ) fi fo>/o ferviti . E poi foggiugne quanto dal Bentley fia fta» 
to corretto il redo à' Orazjo , fai quale egli ha fatta la fua tradazione , e le 
fae Annotazioni . Lo fltie della traduzione , aggiugneli lui finC' di queda Prefazio* 
he , y? ? eentttd piano , famigliare , e qua fi ptofau» dove il teflo lo richiedevs por 

adattarfi alP Autore , che fi protefla di fenvere Serrflofli propiora .... Aktint voci 
thè non fi trovano ne! Vocabolario della Crn/ca , fi fono adoperate fecondo t‘ ufo indU 
verfi Paefi <T Italia introdono ; licenza conceduta comunemente ad una lingua viva i 

' j 

La Poetica d’Horatio tradotta per Mefì'er Lodovico Pol- 
ce . In Vinegia per Francefeo Bindoni f Sc Mapheo Pafmi 
compagni. Del mefe d’Agofto. MDXXXV. in 8. * 

Al Divino Signore ( efprelTìone onde per. adulazione era trattato 1 ’ Aretino , 
di che può. leggerti il Mazzuchelli nella Vita dì Pietro Aretino ( a ) ) Mejfer Pie- 
tro Aretino Lodovico Dolce indirizza quejla opera dalP antica favella tradotta nella 
■lingua (P hoc^i^ a faticatomi , dicendo, per quanto ho potuto , che Hotatio fi avez- 
zaffe a parlar Thofeano con quel piu agevole modo, che poteffe da tutti venir intefo. 
La traduzione ò in verfi l'ciolti • Alla Poetica fegue la Satira Prima tP Horatio a 
Mecenate in terza rima, con tre Sonetti in fine. 

> f 

. — La Poetica ec. MDXXXVI. (c fatto U ritratto) Hora- 
tio. in 8. * . < 

Edizione realmente dlverfa , ma fimiliflima all’ antecedente , colla Satira e co’tre 
Sonetti, come in quella. Riferendo il Zrao T. I. p. 152. n. (2) quella traduzione del 
Dolce; Il volg.mzzaniento , dice, Poetica In quejla del Giolito ( 

fopra citata co' Sermoni e colle Ppifìoie') ì affai dtverfo da quello che fu jìampato la 
prima volta nel 1555. Il Dolce giunto ad età piò matura , Jìimò bene di rivedere e 
di correggere cìh , che era parto de' primi anni dell'età fua giovanile . E quello r^ 
plico nel T. II- pag. 104. n. ( j ) più fchiettamente. Di Lodovico Dolce in un 
volumetto a parte fi ha la Poetica d' Orazio volgarizzata da lui , allora affai gio- 
vane , in verfo fciolto , ma in maniera quaji affatto diverfa dalla riferita di fopra 
( del Ì 555'. ) e flampata in Venezia per Francefeo Bindoni e Mafi'eo Pafini nel 
* 5 ? 5 - m ottavo, e cosi pure rijìampata P anno feguente , ma fenza nome di Stam- 
patore ec. Scarni però , per la verità , lecito il dire , che tutta la grande diverfità 
cortfifie ne foli primi tredici verfi ; per altro, tranne qualche parola , e al più 
qualche mezzo verfo fono La flelTa fleffilTìma cofa amendue, o ptuttoAo tutte « 
tre. L dopo aver rilerire le due lopraddette edizioni ne accenna una co- 
sì ; e IVI per to Jleffo Giolito in 8. aggiugnendovi ; quando non fiauna fem- 

plice 

(a) Stampata in Paaova appreffo Ciufeppe Cornino 1741. in 8. 
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plia mut0v«ne dei fola frontefpnh ali' ufi filitt del Giolito , avtnd^a noi vtduu 
ftparata dai Sermoni , e dalle Epiflole . Io non ho voluto otnmettere di accenna- 
re fulia lede di lui quella edizione , benché Ha perfuafo che non fi trovi , c che 
queflofiauno de’foliti equivoci del Compilatore della de' l^oìgjrfzzatori . 

OIrre che fuori di luogo egli l’accenna. Dopo due edizioni una del Bindoni . e T 
altra fenza nome di fiampaeore , riferire un libro, e riferirlo pep io fteffa Giolito. 
non mi pare che calzi bene. Al fililo del Giolito, foggiugnefi : il G/W/Vo a’ libri 
della fua llamperia era folito di cambiare i frontifpizi , o farvi date di anni di- 
verfi, ma non mai a’ libri di altre fiamperie. Senza che fono amendue le pre- 
dette edizioni IJJ5. e talmente differenti ne’ caratteri da’ caratteri del 

Ciolito, che un cieco gli difiingnerebbe . Ma quando vogliali menar buono ali’ 
Areellati la fovraccennata edizione della Poetica feparata da’ Sermoni . c 

dalle Epiflole. e vogliali fupporla un’edizione colla fimptice mutazione del fronte- 
fpizio , fi dovrebbe dire , cne le forme che fervirono per le copie tirate per la 
Poetica non fiparata da' Sermoni ec. del I5fp. le aveffe il Giolito fatte accomoda- 
re per poterne tirare degli efemplati a parte, epoi farne un libretto, che fipa- 
rato da Sermoni ec. fi potefle vendere . Dico Quello per non parer di voler alTo- 
lutamente negare la tellimonianza de vifu diW Argellati . 


L’Arte Poetica d’ Horatio in ottava rima , col tefto la- 
tino appreflb , nuovamente tradotta dal Dottor Scipione 
Ponze y fenza allontanarfr dal detto Poeta , con la fpofitio- 
ne de’ luoghi più ofcwri,. e neceflarii,. e con le Regole, opra 
utiliflima a gli ftudiofi della Poetica . In Napoli , appreflb 
Gio: Giacomo Carlino, e Coftantina Vitali. MDCX. in 4. 


A tergo fi leggono quattro Epigrammi latini . Con dedicatoria fegnata . In 
Napoli" il dì primo di làiglio i 6 lO. a Don Pietro di Caflro, & Andrada . ec. Vice 
Rè di Napoli ec, Scipione Ponze prefenta quefl' Arte Poetica da me , dice , tradot- 
ta , & e/pojla . Egli poi a i Lettori rende per ragione d’ aver elette le ftanze re- 
golate delP ottarva rima perché Ibno attijflme à fcriuere /oggetti continuati . e dotcijfl- 
me per te confimnz* delle rime : là dove / vtrfi fiiolti ... jacili e più commodi fino i 
ridurrò a fine ogni materia . . . Habbìamo anco , feguc , aggiunto ne' luoghi più dijfi- 
rili e necejfarii la fpojttione ec. 


La 'Poetica d’ Orazio tradotta da Lodovico Leporeo ( in 
verfo fciolto . ) In Roma per Francefco Corbelletti 1^30. 
in 8. Fontanmi T. 7 . pag. 253, 

L’Arte Poetica d’Oratio tradotta da Paolo Abriani , In 
Venctia , M.DG.LXIII. per Francefco Valvalènfe . Con li- 
cenza de’ Superiori, in 12, * 

E’ vero, che pub prenderli quello libro per una parte d’ un libro di maggior 

£ z mole , 


Biblioteca degli Autori antichi 

mole , cto> delle fotjie dello fteflb Aìniam Campate in Venetia l’ anno ifteflb i 
dallo AelTo Stampatore, e nella forma medefìma ; perché la licenza de’ Signori 
Riff»r>nat 0 ri abbraccia le Poefie di Paolo Abriani , con /’ Arte Poetica di Horath tra- 
dotta dal medefimo in verfo Italiano ; ma avendo il frontifpizio , il regilfro , e 1% 
numerazione delle pagine a parte fenza tema d’avere un libro imrierfcrto fi 
pub prendere feparatamente dal refìante delle Poefie predette ; tanto più che ha 
una tfedicatoria a parte ( data di Venetia j. Gennaro i66> come quella delle 
Poefie ) allo fleflb Prenci^ D. Camillo Pamphilio ( a cui iono anche dedicate le 
Poefie ) & d gli Eccellentifi. Signori , il Signor D. Giambattijla Dt4ca dt Carpine- 
to, & il Signor D. Benedetto figliuoli di S. E. La traduzione b in verfi fciolti , 
ha di rincontro il tedo latino , e in fine delle Annotazioni : il tutto ricopiato 
nella riflampa fopraccennata del i68o. colle Ode. 

Arte Poetica di Horatio parafrafata da Loreto Mattei 
tiobil Reatino Con alcune compofitioni poetiche fopra al- 
le prefenti Vittorie contro il Gran Turco . Bologna , 
M. DC. LXXXVI. per gli HH. di Gio: Recaldini. Con lic. 
de’ Sup. in 8. 

£’ divifa in cinque Parti , precedendo ad ognuna i divertì precetti , che in 
elTa fì maneggiano ; e il numero delle Stanze che ogni precetto contiene . Ad 
ogni Stanza , ovvero ottava rima , fì premette il teuo latino i e in tutto fono 
loj. Stanze ; con quelli due verfì nel fine : ' 

Di quefii miri lavar s) fatticefi 
Non fu y che di giovare «’ ftudiofi . 

Nel fine vi fono le Compofìzioni accennate nel titolo. Sta nella Zeniana- 

\ 

Della Poetica d’ Orazio Fiacco Venofino illuftre Poeta 
Lirico Parafraft ridotta in verfi Italiani dal Canonico, Dot- 
tor Giulio Cefare Grazzini Segretario dell’ Accademia de’ 
Signori Intrepidi di Ferrara , e dedicata al fublime merito 
dell’ IlluftrifTimo, & Eccellentiflimo Signor Marchefe Corne- 
lio Bentivoglio. In Ferrara, M.DC.XCVIII. Per Bernardi- 
no Pomatelli . Con Licenza de’ Superiori, in 4. * 

Il Grazzini nella dedicatoria dichiara di aver fatta quella fatica llimolatodal 
Bentivoglio, a cui la prefenta. La non lunga lettera al Cortefe Lettor» verfa in 
domandare fcufa di qualche difetto, nel quale folTe incotfo il traduttore. Seguo- 
no alcuni Sonetti di vari Soggetti in lode del Grazzini, La Parafraft b in ter- 
za rima. Nella prima edizione di quella mia Opera era corfoper errore di flatn.- 
pa nel citarfi quello libro ióp 4 . quindi Ingannato 1’ Argellati fulla mia fede Io 
riferifce fono 1’ iileflb anno lép^. ma Te ue incolpi lo flampatore . Nella. 

Bibliot. 
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Biiliit- y»Unte T. III. P^S* 74* teltbre , dicefì , U Slg, Gmzznii ptr la fué 
traduzione delta Poetica tt Orazio in terza rima univerfalmente lodata e filmata . 

Della Poetica di Quinto Orazio Fiacco Poeta Vcnofmo 
tradotta in verfo fciolto tofcano da Gio. Battifta Vacondi ; 
Nella Stamperia di S. Benedetto di Pollirone k 55>8. in, j2. 


Tutto ciò trovo nelle mie memorie : ma niente di piti . II Quadrio ne fa 
menzione nel T. IV. pag. ij. 

• L’Arte Poetica d’ Orazio Fiacco volgarizzata da Pandol- 
fo Spannocchj coll’aggiunta del Rapimento di Proferpina di 
Claudiano tradotto da Marcantonio Cinuzzi e di nuovo Ri- 
ftampato . In Siena nella Stamperia d^l Pubblico . Con li- 
cenza, de’ Superiori, in 8. * , 

Ld prima ( delle due Traduzioni che vi prefento, dice all! Corte fi Lettori lo Stam- 
patore, M efce adeffo primieramente alla Luce ), è della Poetica d' Orazio, che fu 
con giudizio fo , e forte fi ile cómpofia da Pandolfo Spannocchj il Tenace Intronato , e 
fiefteji inedita ben piìt di cinque Luflri per la ragione che nella fua Lettera dedicatila 
ria adduce dal vivente Sig, Pandolfo. Spannocchj fra gP Intronati P Albagiofo ...t 
il quale a fatto certamente fecondo il fuo antico piacevol cofiume , permettendomi la 
divolgazione di quefla Operetta . Imperocché fermamente credo che voi in leggendola 
ne averete non piccol diletto , e particolarmente in talento verravvi di paragonarla con 
altre fimili commendate Scritture di Temrl per le Tofcane Mufe piti fortunati , che 
non era il Secai paffaio , nel quale ella fu dalP Aurore compofia. E dopo averla Io- 
data quafì' ottima Copia , che al fuo buono Originate fì raffirmiglia .... Nè io 1 , 9 - 
//;» j.foggiusnefi, /w altro ^ corte/i Lettori \ in commendando P efquifita diligenza , e 
la forza , e la propietà , e la perfetta imitazione di quefla Operetta .... che per le 
mie parole fia tolto punto di pregio ad altri eccellenti Volgarizzatori della fleffa Poe-t 

fica , a' quali piacque di camminare per altra via da quefla alto Spannocchi 

parata la piìt -ficura ; lodando 1’ amenità , e vaghezza di quella del Dolce ; e I’ 
eleganza , c r piacevoli ornamenti poetici de' quali abbonda la bella Parafrafi del 
Crazzjni . A quella lettera dello Stampatore fegne la dedicatoria di Pandolft 
Spannocchj, nipote del traduttore , alle Illuflrijfime,. e Virtuofijfxme Signore AJficuratr^ 
alle quali così dice : Se per obbligo a' ubbidienza dovuta al comando della Nobilijftmaf 
ed al pari erudita Dama Lucrezia Cerretani ne' Mignanelli ufcì già quefla votgar 
Traduzione della Poetica d' Orazio dalla penna delP Avo mio , con proibhfone però 
al Figliuolo di non confegnarta atta pubblica luce , di cui reputavala indegna , ora , 
che a perfuaftone de' Letterati , ed Amici , per effere io , come Nipote , fciolto dal le- 
game del divieto, fui coflrelto a concederla a' Torchi ec. A chi leggerà, poi dicefi ; 
Il Volgarizzatore ha efpofto , quanto ha ftputo , al vivo t fentimtnti de! Poeta . Al- 
le Parole non ha giurato fedeltà , il perche non li baflava P animo di far riufeire è 
ver fi Tofeani fi non irfuti, e di mal fuono ; come anco perchè li pareva , aver ca- 
parra , che Orazio ifleffo non farebbe in cib molto fcrupolofo . Ma non per quefto fi è 
dilungato dallo flile , o carattere racitlio , e ftringato dell' Autore- ; iu guifa che , fi 

bene 
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hem * i verfi faranno i volgati più di' latini ( (he altro non fi poteva peo 

tfftre il vtrfo nofirale il terzo più breve ) pur tuttavia prendendo P Opera per così di- 
te ^ a mifura quadra y fi trovarà la volgare alquanto più corta ^ Nel fine della tra- 
duzione, che ha certi numeri per moiirare facilmente la corrifpondenza della ver- 
done al tefto, che le i di rincontro, feguono due Lettere , una data di Pado- 
va p. Febbraro 1641. a Monfignor Arcivejcova di Siena y che a quel tempo era Mon- 
fignor Afcanio Piccolomini Aragona , di Guglielmo Soiier ; 1 ’ altra feruta all' Autor» 
da Jacomo Parrini data di Roma li' 8 . di Marzo ió4r. Nella prima tra le altre 
cofe : Veramente y dicefi, i flato un bel far y di interpretar tanto fedelmente Htratio , 
in quefla fua Operetta fcabrofa affai , e non di fonder fi più di ^uel , che il Sig. Span- 
nocchi ha fatto. Nella feconda : Ho letto y dice il Parrini y più volte la fua bellif- 
fima Traduttione y e ficcome n' ho prefo molto lume per intendere il Teflo , così ec. 
chiamandola rara e pellegrina compofitione . Dalla Profetpina , di cui fe ne h par- 
lato in Claudiano T. L pag. z66. quanto balla ; li rileva elfere ftampata quella 
Poetica pel Bonetti nel 1714. Il Fontanini y ed altri lo dicono nel 1717- non fo- 
con qual fondamento - 

L’ Arte Poetica dì Horatia- Fiacco tradotta da Sertoria 
Quattromani , Con alcune annotazioni nella fine> ora data 
in luce la prima volta. 

L’Arte Poetica di Horatio Fiacco volgarizzata da Serto- 
rio Quattromani, detto il Montano Accademico Cofeotino. 
Trovata fcritta a penna tra le fcritture di Monfig. Gio: 
Battifta Falvo Vefeovo di Marfico. 

Di quelle due traduzioni , ( che lì contengono , quella in profa per via di Para- 
frafi,.p. Z45. quella in verfo fciolto, pag. zp7. delie Opere del ^attromani 
ji. accennate , ) così nella che vi premette ne parla, lo, ho ri- 
covrato due volgarizzamenti della Poetica di Orazio y uno in profa diftefamente , cb* 
è piuttofto una parafrafiy e un altro in verfo Tojeano , con alcune annotazioni fatte- 
vi JÙ y le quali ben fi vede effer cofe fegnate da lui di primo lancio , con intendi- 
mento di recarle poi forfè a perfezione . Quelle Annotazioni del Quattromani illelTo , 
fono nel fine della Poetica tradotta in verfi, precedendovi il Partimento deiìz mt- 
defima Poetica d' Horatio : ma alla Vita ne feguono altre , ficcome fopra le altre 
opere di quella Raccolta , così anche fulP Arte Poetica d' Orazio , ellefe dal Rac- 
coglitore Matteo Egizio . 

Volgarizzamento dell’ Arte Poetica , o fia della Pillola 
di Quinto Orazio Fiacco ai Fifoni Padre e Figliuoli , con 
ifpiegazione , ed aggiunta di diceria . Opera del Conte 
Giovampaolo della Torre di Rezzonìco Patrizio della Cit- 
tU di Como, e Maellro di Campo delle Milizie forelì nel- 
la Provincia Comafea. Dedicata al diftintiflimo fublime me- 
rito 
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rito di fua Eminenza il Signor Cardinale Benedetto Ode- 
fcalco Arcivefcovo di Milano . In Milano , MDGCXXVI. 
Nella Stamperia di Giulèppe Marcili . Con licenza de’ Supe- 
riori. in 8. * 


Con dedicatoria data Dm Ctfate 22. Dìetmhte 172$. nrefenta il Traduttore al 
Card. Odefcalco quella opera, la quale, gli dice, mi fimo ingtgmao di ctmfùlm 
con tutu ht dtligenzM , mal grado la po/vtnà del mio talento . Nella Prefazione , 
anollrato l’ ufo di quella Poetica in ogni forte di componimento: amando io, di- 
ce , ‘ con tutta P eRenfione del genio di giovare ^eiceiarmente atta mia patria , ed 
mila mia numero/a famiglia, ho imrapttfa di buona voglia la fatiu di volgarizzart 
in profa P art* poetica a' Orazio , aggi^gHendevi ; altre la parafra fi , tma nuova ma- 
niera di comento, vale a dire una Jpiegazione eonneffa col volgarizzamento, onde, in 
veggendola unita , fi poffa leggere con minor tedio , 0 .airmno vedere ton meno dP inter- 
rompimenio in feguitamente leggendola. Qaefto fa conofcere che febbeae la prefen- 
te è veramente un’ ampia parafrafi , come di fatto tratto tratto % anmlilllma ; 
non fi doveva non pertanto ommettere fenza difetto nella prefente ÈMieteca. 
11 tello latino t di rincontro , e a pii delle facce vi fono delle note alTai buo- 
ne.. Nel line v’i un Corollario della idea al Lettore-, nel quale più dillintamen- 
te fa conofcere l’ufo che pub farli da quello libro da ogni forra. di perfone. 
Approvazioni per la Aampa fono die p. e die 18. Martii 1726. 

Trattato dell’Arte Poetica ai Pifoni di Q. Orazio Fbc‘ 
co trafportato in Verfi Volgari con alcune dichiarazioni del 
metodo tenutovi. Da Benedetto Pafqualigo Nobile Veneto. 
In Venezia MDCCXXVI. Per Luigi Pavino. - Con licenza 
de’ Superiori . in 8. * 

Comincia quello volgarizzamento in veri! fcioltl , che h llato inferito nella 
Raccolta di Milano , dall’ Indice della materia metodicamente dijlribuita , e divifa 
in XLI. Paragrafi, ognuno de' quali ha prima il tello , poi il tema, e dopo la 
dichiarazione. La Licenza df Re formatori \ de’ zo. Novemhtt 1726. 

I 

, r 

La Poetica d’ Orazio Efpofta in ottava rima da Glufep^ 
pe Rota, e dedicata al Nob.“® , e Rev.®® Sig.' Conte Ca- 
nonico Mario Albano Archidiacono della Cattedrale di Ber- 
gamo . In Bergamo , pel li F.F. Rolli . MDCCLII. Con 
Licenza de’ Superiori . in 8. * 


Nefluna forra di ornamento ha quella edizione , la quale noa ha ni j>uc de- 
dicatoria al Sig. Archidiacono, a cui i prefentata. 


EpI. 
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Epiftolà di Quinto Horazio Fiacco ai Fifoni Intorno aÙ‘ 
Arte Poetica , tradotta per ufo della ftudiofa gioventù . In 
Milano. MDCGLIV. Nelle Stampe degli Eredi, di Giufep- 
pe Agnelli. Con Licenza de’ Superiori . in 8. 


' AitrcM Tr^mcifco Cefbini dedica al' NeiìIi/s. -Sig, Cónte MarcoTomlni Foreflì que- 
fla traduzióne , dicendogli : quajido avrete letta qtiefta ver/ìone , la quale forfè avrà 
la forte di non difpiacere affatto a Ko/’J che le cofe femplici amate , e avrete vedute 
fe aJ’bia ottenuto il fine, che mi fono propofio nel farla , il qual fu di giovare all* 
ftudjofa Gioventò } non v‘ increfca ec. Dipoi P Autore a chi legge , Pfen P ho fatta 
(quella verfone) in prtfa, dice, vedendo’ come i Giovani vaghi fieno oltre modadelP 
armonia^ e come reftano loro i'verfi ptìi agevvimente nell' animo impreffi . Mi fono 
anche aftemto dalia rima , per non effer forzato a tralafciare, e a mutare alcuno de 
- fentimenti dtiP Autore che bellijfmi fono , e tatti certamente , o' utili , o rteceffarj , e 
ad aggiungerne degli altri, offendo io di parere, che non fi p>offa ciò fare nelle operi 
dagli uomini efercitatiffimi con lungo ftudio compofle , e alP ejìrema perfezione ridotte', 
fenza fcemare notabilmente la loro bellezza .... Per ìe^quali cofe ho fceho il verfit 
fciolto, il quale per la fua naturale, e fchietta armonia è alle cofe inftruttive conve~ 
niente ec. I verfi fono numerati a cinque a cinque c fono 178. A plb delle fac- 
co vi fono di brevi noterelle, ' ' ' 1 <1 

„ Il Sig. Nenci,'di Firenze, fu Introdotto adi 11. di qutllo mefe (di Mag> 
„ gio ) alla prefeoza del Prìncipe di Galles per mezzo del Milord Baltimore , 
„ primo Gentiluomo di Camera di S. A. R. ed ebbe l’onore di prefentargli una 
„ nuova traduzione , che egli ha fatta, e che egli ha dedicata a quello Princi- 
,, pe, dell’Arte poetica di Orazio in veri! fciolti , e colla vita di Orazio tra.. 
„ dotta da Svetonio i il tutto accompagnato da Note ; il qual prefente e flato 
„ ricevuto in una maniera graziofilTìma . „ Così, in Francefe , nelle Gazzette 
di AmAerdam de’ z8. di M^gio 1745- Non fapplamo peib fe fia AarapaU. 

f 

ORFEO. Vedi A N A CR EO N T E , ed ES I ODO. 

• '* . . • . , , «e. . 

ORIGENE.* 

O Melia d’ Origene, volgarizzata nel miglior tempo della 
Favella. Dal R.M. Jacopo Pafifavanti Fiorentino , dell’ 
Ordine de’ Predicatori . 

Sta nello Specchio di Penitenza ec. In Veneti* appreffo Pietro Marinelli . MDLXXXVI, 
in 8. nel quale per la prima volta A Aampo queAo Volgarizzamento. 

— E In Venetia, M. DC.VIII. AppreffbGio. Battifta Bon- 
fadino. in 8. * ; 

Eenchi abbia bello e intiero il detto frontifpizio , non pub perb queAa Owe. 

Ha 
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prenderfi feparatamente da Lo Speeeiìo di ver» Pemttnzls del R. M. Jaeop» 
Paffavmti Fiorentino y delP Ordine de' Predicatori. Terza edizione . Revifta in Fi- 
renze e migliorata con un teflo di Giovambatifla Reti , e Con uno di ■ Bernardo Ra- 
vanzoti , Aggiuntavi di nuovo una - Omelia iP Oricene volgarizzata nel miglior 
Tempo della favella. Di nuovo con ogni diligtnzia revifta, Scorretta . In Penetia, 
apprtffo Ciò, Battifta Boaf odino. 1608. in 8. 

— E in Firenze pel Vangelifti. Con licenza de’Superio- 
ri . in 12. * 

Qnefhi edizione dello AelTo Specchio di vera Penitenzia , in fine del quale c'i 
la prefata Omelia, % Hata proccurata da Aleffandro Segni, che la dedica zi Prin- 
cipe di Tofcana con lettera de’ ad. Marzo id8i. data che ci fcnopre l’anno di 
quella imprelTione, la quale non ne porta alcuno n% In principio , nh in fine , 
ed h citata nella Crufca . ^ , 

— E in Firenze. MDCCXXIII. Con licenza de’ Superio- 
ri. in 8. 

Edizione lègulta in Napoli, avverte il Zeno T. IL pag. 441. n. (*X 

— . E in Firenze . MDCGXXV. Nella Stamperia di S. 
A. R. .per li Tartini, e Franchi, in 4. * 

Sta nella edizione de Lo Specchio della Vera Penitenzta di Fr, Jacobo Paffavanti 
Fiorentino delP Ordine de' Predicatori dato in luce dagli Accademici della Crufca : ci- 
tata nel Vocabolario , e proccurata da Monfig. Bonari che le promette bellif- 
Cma Prefazione, dalla quale trafcriveremo quanto appartiene a quello Volgariz- 
zamento. Allo Specchio di Penitenza i ftato aggiunto il Volgarizzamento delPOmi- 
lia-di Origene, primieramente, perchè in quattro Edizioni di quello, a auefta prece- 
denti , era di già con effo ftato ftampato . Secondariamente perchè effondo flato dato per 
la prima volta alla luce dal Cavalier Salviati , (da quanto qui dice l’erudito Mon- 
ù%not Bottari parrebbe che nella edizione di queAo Specchio di Penitenza del Paf- 
favanti riveduta dal Salviati, la quale lì fece in Firenze apprelTo Lorenzo Sermar- 
aelli 158$. in 12. ci doveffe elTere quello Volgarizzamento della prcfente Omì- 
lia d' Origene, il che certo noai)eda lui giudicato , fegue il dotto eaitore , del mi- 
glior fecoto della favella, cioè del ii%o. 0 in quel tomo, fui P autorità tP un tanto uo- 
mo dagli Accademici della Crufca nel loro Vocabolario fu poi citato ; t in terzo luogo 
finalmente, perchè non è mancato chi abbia creduto efferequefP opera anch' ejfaim parto 
del Paffavanti ; quantunque vi fia chi il nieghi afirmando efjere fiata quefta Ornili» 
volgarizzata da Fra Zauobi Cuafconi Domenicano .... Non fi vuol per altro tafeiar 
tP avvertire, che lo ftilt di quefta Omilia, fe ben fi mira , da quella dello Specchi^ 
di Penitenza è totalmente diverfo i perlochè non pare, che poffa attribuir fi al Paffa- 
vanti . Ma nè pure fi crede , che fia di Fra Zanobi Cuafconi , il di cui Volgarizza- 
mento è da quefto differentiffimo . Il che per provare col fatto, fe ne riporta uno 
fquarcio, con di rincontro lo fquarcio corrifpoodente di quello Volgarizzamen- 
Tomo III. F to 
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io pili ^olte fìampato. Nel fine del. Volume pag. fi leggono le T^r/V L?- 
'g.ìtìni deil* Omilia d'Origene tratte dalie precedenti Edizioni, Quell’ 0»7;V/<? t fui te- 
ilo di S. Giovanni : Maria Jìaùat ad monumeutum foùs plorans , 

* Vedi S. Bernardo T. li pag. idj. dove fi % riferito il (i'olgarizzoìnento. dl que- 
ila Omìlìa\ di autore incerto, ma certamente diverfo da quello, ei da quello del 
Gaafconi e V Epijlole di S. Girolamo T. II. pag. izj, e legg. 

*» . ♦ % M t 

ORO À P Ò L L I N E 

O Ra. Apolline Niliaco delli. Segni; Hierogliphici , cioè 
delle ; Significationi di fcolture facre apprelTot gli Egi«* 
tìj... TradQtXD in lingua volgare per, M.' Pietro. Vafolli da 
Fivizzano . Con privilegio . In Vinegia , apprelTo „Gabriel 
Giolito de Ferrari . MDXLVIII. in 8. * 

La data della dedicatoria del Vafollì a Ciò, Battljìa Terzago J^iilanefe \ In 
Vinegia^ il 2p. a" Ottobre^ nel 1547. dicendogli .: EJfendo voi vero ^ e buono alber- 
go de i ftudiofi , e fedelijfimo difenfore di quegli , per dare alcun principio ( d’ intito- 
lare a voi i miei libri) mi fono pofto a tradurre ^uefla dilettevol opra d*Oro ApoU 
line in nojìra lingua volgare . Seguono a quefla dedicatoria due Sonetti uno di Ce- 
fare Graffo a M. Pietro Vafolli ^ l’altra dei S.,Gironimo R, ( Rufcelii') al fopradet- 
to Autore, Nel fine c’^ lettera dello flefib Vafolli data In Vinegia il 2 p, ’d* Ot- 
tobre, nel 1547. a Lucretia Martinenga Tarzaga , :doy9 chiama qiieila. la prima tra* 
(Uittions c* babbi fatto in tal fotta di lìngua , 

O R O S I O. . / ' . 

P Aulo Órofio tradotto di latino in .volgare per Giovan- 
ni Guerini da Lanciza novamente ftampato. ( infine^^ 
P. ALEX. PAG. FENACENSES. F. BENA. V.V. in S.** 

X 

DI quello libro non polTo dir altro fé non che b di bella edizione in caratte- 
re tutto corlìvo ; che \o (iAm'axton'k c\no.\V Aleffandro Paganino, che aveva Stàpi. 
perla in Tufcolano fui fago ai Garda f Et Hapm lo vuole llampato circa il ^^40. . 

* 4 . » * 

~ E in Venetia. fenza nome di Stampatore 15 35?. in 8.. 

'Argellati . 

— Ed ivi 151^4.' in 4. Argellatt, • . . 

p 

• I 

' Che foggiugne; „ Quelle due edizioni non fono fiate da noi vedute, ficcome 

„ altra 
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„ altra fenza luogo, e nome di Stampatore 158S. in 8., tutte e tre accennate 
,, dal Fabrizio Biblioth. Latin, Medi/ jEvi ec. ' 

1 

Orofio tradotto in lingua Italiana- da Marcantonio Bonac- 
duoli. In Venetia ( fenza .nome di ftampatore ) 1528. in 
5. Argellati fulla fede del Fabritij Bibliotheca Latina Me- 
di! ^vi T. V, p. 150. , .. 

. Il Mazzucbelii Voi. II. P. III. pag. aggiugne : France/c» Arp,itlati nel' 

Tom. I. della Storia delia nafcita delle Scienze a car. i8p. Io chiama Marcanto- 
nio BuonacciuoUni f* 

, , ■ . . • • • 

- ' ’ ’ O S S E Q U E N T ET- . 

G iulio Oflequente de’ Prodigi! . Polidoro Vergilio de’ 
Prodigi! . Per Damiano Maraffi, fatti Tofcani . In Lio- 
ne, Per Giovan di Tournes . M. D. LIIII. in 8.* 

.1, Clii credefle aver perfetto quefb libro, fenza 1 ’ aggiunta d’un terzo autore , 
cioè di Gio-vachimo Camerario degli Oflenti, refterebbe ingannato . ( Quello ferva 
di lume a’ Sigg. BibUotecarJ ) . Di fatto nella lettera del Toumts a V prudente 
lattare chiama il ptefente volume , da tre Autori , in fei libri eompojlo , & de' Pro- 
eiigii intitoUtto . Alla detta lettera delio fìampatore fegue dedicatoria del Maraffi 
a Margherita- di Borgo Generala di Brettagna,- a cui dice ; havendo io ne praffimi 
paffuti giorni tratiatato in To/cana lingua, la prefente Opera , uno certo da piò 
rio/i, deìettevoli , ed utili libri del Mondo ec. La edizione l in bel carattere cor- 
rivo, con molte buone figure; e con due compofizioni nel princìpio in lode del- 
la prefata Margherita, cio^ un Epigramma Latino, ed un Sonetto. Nelle mar- 
gini vi fono. delle polliUé. Quanto ^ agli altri due trattati di Polidoro Virgilio, 
e del Camerario mi difpenfo dal dirne parola , come di autori più. moderni di 
quelli, de* quali io nii fono prefifTo di parlare. - 


OVIDIO. 

• i.’i' b; ■ -y ’ > ' ' 1 .■'•! I 

O vidio. irietàmprphòfdos . .( in, fine ).,Finc de lo' Ovidio 
Metamorphofeòs vulgate . Stampato in Venetia per 
Zoane ròlfo vercellefe ad inftàritia del nobile homo mifer 
Lucantonio zonta fiorentino del . M. CCCC. LXXXXVII. 
Adi X. del mefe de Aprile ^ in fol. * 

• .I ' ' * ’ - ■ • 

Bellifllmo \ l’efemplare, che conferviamo di quella nobiliffima edizione in bei 
caratteri tondi co’ fogli numerati , in grofli numeri romani , col regillro , ma 

F z fenza 
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fenM richiami , e con figure per qne’ tempi non difpregevoli . A tergo del ri- 
ferito titolo, ( a foggia d’antiporta in carattere femigotico ) comincia il Proe- 
mium , che principia : Cloriofo : & txctlfo patte eterno idio : dacuì ogni grada ^ 
ogni dono procede : ... conduci lo ingegno ale parte formare la prefente compo/ìtig^ . 
fi che per me fia cenlaudevole & contento ripoffo dichiarato in profa vulgate ; & fa. 
colto in breve fermone le hiftorie e fabule del libro maggiore del poeta Ovidio 
methamorphofeo: . Sotto alecui fabule alegorizando dichiariremo fubrevita lo efe^g del 
libro & la intendono del prefato aurore ; el guaio fcripto ^ compoflo fia in f„. 
ma che dileBo & utilità doni ali vulgati fludenti ; & agli giovini : ... & pero 
ricorro a te o dolzje patte eterno che ... fia materia a ciafchuno orare a te . . . per la 
compofitione di la prefente opera compofta vulgarizata & alegorizata per Joanni dt 
bonfignore de la cita di cajletlo . Anno dominice incamationh . M. CCC. LXX. die, 
tue. Marcii . Se ftiamo però al Codice della Laurenziano-Medicea riferito dal 
Montfaucon T. I. p. jip. Biblioth. MSS. fii cominciata quella Opera dal Banfi, 
gnore nel 1^75;. e finita nel IJ77. Eccone le parole; Le allegorie colPexpofidoni eP 
Ovidio Metamotfofeos fatte e compofte per do: di Bonfigniore da citta di Cafleilo fa. 
mofo Poeta nel ferine gui ».*/ 1460. In fine fi legge •. S^ alegorie fede ^ e 

compofe il valentijfimo huomo Gio: di Bonfigniore, da citta di Cafleilo, e cominciolle a 
di 20. di Marzo iÌ7J. H di di S. Benedetto, e finille a di jo. dì Novembre fypf. 
cioè la vigilia del gloriofo Martire S. Andrea. Miffevi di tempo mefi 20. e un terzo c 
e perchè egli fi chiami Gio: di Bonfigrùore credo fojfi un Poeta 0 Dottore di riputazio- 
ne . Al Proemio, fubitodopo, al fine della ftefla colonna ( che il libro tutto h in 
colonna ) fegue la Tavola per libri e capitoli colle loro rubriche. Le allegorie 
del Bonfignori fono ora a capitolo per capitolo, ora dopo pi b capitoli . Circa! 
traduttore non pofliamo niente aggiugnere a quanto ne dice il MazzueielliVoU 
II. P- II. pag. 1694. Da cui non polliamo capire come fulla fede del Montfau. 
con fi dica , che quello volgarizzamento / incomincib dal Bonfi^ore , et' 20. di 
Marzo del 1J75. , e lo termini a' 20. di Novembre del 1577. dtverfatnente leg- 
gendoli nelle parole , onde comincia il prefato Probemium . Avveitafi che pet 
errore di llampa nel Quadrio Voi. IV. pag. lao. dove molto taro fi chiama 
quello volgarizzamento, leggefi la data di quella edizione 1747. in vece di 

* 477 - 

■ J le. 

— Ovidio Metamorphofeos Vulgato Hiftoriado . Io Ve- 
nezia , per* Aleflandro de’ Bindoni 1508. in fol. Argellati 
fulla fede delle Note ec. del Sig. Ab. Biicioni . 

Io non ho dilficoltà di credere quella edizione una rillampa delle antecedetitf, 
benchh V Argellati nella relazione vi aggiunga fulla fede delle llelTe Note Bifido, 
niane: fenta Traduttore , perchh la fi dice in Profa . K fatto egli llelfo mollra 
d’ elTere di quello fentimento , foggiugnendo ; potrebbe anche effere fintile alla fuf- 
fepuente, ( i $20. che or’ora foggiugneremo ) , la quale h certamente unarifiampa 
di quella del Bonfignore. 

— e per Gregorio de’ Rufeoni nell’ anno dell’ ineamazion 
di N. S. J. Chrifto 1517. adi io. del mefe di Maggio in 
foglio. Quadrio l. c, 

- * 
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e Milano nell’ offìcina Mìnuzìana 1515». 
con figure . Capponiana. 


in 


r 

foglio 


Dove cl fi avverte , che quefio nofln volj’arli.zatore è un' altro ( da queflo che 
h citato nella Cnifca) il quale parimenti viffe nel buen fecola. Ma fe vogliamo 
attenerci, pome h di. dovere, a quanto nella Tavola delle Abbreviature degli au- 
tori citati nella di due diverfi volgarizzatori fi fanno i Tefli in e(Ta ac- 

cennati : Uno di em dicefi, volgarizzamento . . . fatto da Ser Arrigo Seminten- 
di : l’altro pofTiamo credere che fia quello, di cui parliamo, fatto dal Bonfigno- 
re , poichh afferma il Cav. Lionardo Salviati Voi. I. Lib. li. cap. XII. degli 
Avvertimenn , che vi fi leggeva in fronte del Codice , per lui citato , il nome 
di lui . 

— P. Ovidio Metamorphofeos vulgate , nuovamente ftam* 
pato diligentemente corredo & hiftoriato. {infine) A ho- 
nore di Dio & della Gloriofa Vergine Maria . Finifle lo 
Ovidio Metamorphofeos vulgate . Nuovamente ftampato in 
Milano per Rodio & Fratello de Valle ad inftantia di Me(^ 
fer Nicolo da Gorgonzola nell’ anno MDXX. adi XXX. di 
Agofto. in fol. Argellati, 

Che aggiugne : „ Dojx> quefio titolo evvl il fegno dello Stampatore Gorgonza^ 
,, la ... il quale confìlfe in un’ alla con fopra una {Iella ', ed a traverfo d’ efla 
„ alla in tre linee fono le parole Nicolaus Gorgonzola : dalli due lati di detto 
„ fegno fi 'Veggono in carattere lolTo, come h altresì il titolo del Libro, ed il 
,, fegno intagliato in legno , quelle parole venditur apud Gorgonzolam ad finunt 
„ flelle . Immediatamente nello fleflb frontefpizia (la la Lettera .... del Bonfi- 

gnore . . . Nella pagina a tergo del frontefpizio fi legge Tabula di quelle coft ec. 
y, Il Libro h (lampato in carattere affai bello , e chiaro , e le figure , che fono 
,, molte , fono mediocri per l’ ufo di quel fecolo . Libro veduto da noi varie voi- 
y, te, ed ora nella Biblioteca de’PP. della Cttnpagnia di Geth di Brera , c nell* 
Il altra de’ PP. Eremitani Scalzi in Monza . „ 

— Ovidio metamorphofeos volgare. Novamente Ifampà- 
to diligentemente corretto & hiftoriato. {infine) A Hono- 
re de Dio : & de la Gloriofa Vergine Maria . Finifte lo 
Ovidio vulgare novamente ftampato in Venetia per Geor- 
gio de Rufconi : nel Anno de la incarnatione del no- 
ftro Signore Jefu Chrifto . M. D. XXII. adi. X. del mefe 
de Zenaro. Imperante lo inclito Principe Antonio Grimano 
duce 'de Venetia. in foh 


Digitized by Google 


' 4<5 Biblioteca degli Autori antichi 

Edizione che a tergo ha il Proemio come la prima, e poi le Tavole . LaCo* 
pia da me veduu Aa pielTo S. £• Cav. e Proc< Tommafo Qt^rini ^ 

( Ovidio le Metamorfofi ) m terza rima per Lorenzo 
Spirito da Perugia . Perugia per Girolamo di Francefco 
Cartolaro e Bianchino dal Lione-. 1515?. in 8. con figure. 
Capponiana . 


„ Il SIg. Canonico Bifcioni , dice V Argellati , ci fcriffedi aver veduto folamen- 
„ te la terza Parte di qucAo libro dedicata a Madama Giul'a Baplioni da Lau~ 
„ rentia Spirito da Venctia , e non da Perugia penfando che quella lofTe la prima 
,, edizione fatta fui principio del MD. „ Il Zeno T. IL p. ipo. n. (a) dice 
parimenti „ di Lorenzo Spirito Perugino fi hanno altre opere a Aampa ,, e tra 
quefle „ la terza parte delle Metamorfofi di Ovvidio ,. 


— e Venezia per Giorgio de Rufconi 1522. in foglio 
con figure. Capponiana- 

Non vorrei che nella Capponiana male folTe qui reglArata queAa edizione oot- 
me una riAampa della traduzione dello Spirito ^ e foffe polla riAampa da me ri- 
ferita del volgarizzamento del Bonfignore , E’ vero che anche il Quadrio la cita 
come una riAampa della traduzione dello Spirito , ma cib perchb avrà ricopiata 
la Capponiana-, onde nelTun pefo mi aggiugne la fua autorità. 

Tutti gli libri de Ovidio Metamorphofeos tradurti dal 
litteral in verfo vulgar con le fue Allegorie in profa con gratia 
8 c privilegia . Itera fub pena excomm unica tionis late fen? 
tentie come nel breve appare & hiftoriato. ( in y?z;e)-'Quì 
finifce Lovidio Metamorphofeos compofto per Nicolo agu- 
fìini, & ftampato in Venetia per Jacomo da Leco ad in^ 
flantia de Nicolo Zoppino 8 c Vincentio di Pollo fuo com- 
pagno correnti gli anni del Signore . M. D. XXII. a gior- 
ni fette di Magio regnante lo inclito Principe melfer An- 
tonio Grimani. in 4. * . ' 

•I • » . t 

Sotto il titolo riferito fi vede l’effigie di Ovidio, e a tergo il Breve accennr- 
to di Leon X. dato dteV'.Junii. M. D, XXI. la. qual data ci fa giudicare quella 
•(Terne la prima impreflìone. Il Mazzuchelli T. I. P. I. p. z\ 6 , n. III. citando 
quello libro in Penetta per Niccolb Zoppino 1522. in 4. e di nuovo ivi per Giaco- 
mo da Lecco 1^22. in 4. di quella noffra fola 'edizione malamente ne fa due. 
Di quella Pecchia traduzione ( come la chiama il Zeno T. I. p. 184. n. ( a ) ) 

di 
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'•di Niccolb Agqftlni malamente altrove da Monjìgnore ( Fontaninl ) chiamato At$- 
renio corredata kia lui di allegorie , fignificazioni , e dichiarazioni ^ parte in prò-, 
la, c parte in ottava, rima recherò quanto ne dice Girolamo Ruscelli (a)|. Ma 
havete voi ^ ( fcrive al Dolce ) quefìo vojlro libro ( delle Trasformazioni ^ del qua- 
le ora parleremo } fatto da quello , che già molti y e molti anni fu tradotto parte 
in verjt e parte in profa da Nicolò degli Agoftini , il quale per non efjere allora la 
lingua nojtra ancor coltivata , e perchè in effetto non fapeva molto , lo fece affai 
£ofdmente » 


— Le Metamorfofì d’ Ovidio tradotte in Ottava rima da 
Nicolò degli Agoftini. In Venetia , per Giovanni da Lec- 
cò. 153 3.. in 4. (con figure ). Ar geli art » 

Che aggiugne : „ Così nelle noftre Schede, c dal Crefeimbeni T, V, p. 60, „ 
ma io temo di errore . 

— Ed ivi preflb Niccolò Zoppino 1533. adi lò. .di Mag- 
gio., in 4. Mazzuchelli. 

Ed in certo Catalogo del SoUani fi legge pure riferita quella edizione per 7 V/V- 
■colò (P Ariftotile detto Zoppino . 


E ivi per Niccolò Zoppino 1537. in 4. Zeito, 

—Di Ovidio le Metamorphofi, cioè trafmutationi . Tradot- 
te dal Latino diligentemente in volgar verfo , con le fue 
allegorie fignificationi , & dichiarationi delle Favole in 
profa . Aggiontovi novamente la fua tavola dove piu 
facilmente fi potrà trovare tutti i capitoli : cori le fue fi- 
gure appropiate a fuoi luoghi con ordine pofte . E di nuo- 
vo corretto . ( in fine ) Qu\ finifee lo Ovidio Metamor- 
phofeos comporto per Nicolò di Agurtini, rtampato per Ber- 
nardino di Bindoni Milanefe. Correnti gli anni del Signo- 
;re . MDXXXVIII. Dii mefe di Marzo . Regnante il Serc- 
niflimo Principe Andrea Gritti. in 4. * . 

■ iLa differenza di .quella edizione dalla fopraccennata del 'i^zz. ò, che quella co- 
' . mincia 

* - • e * ' * 

^ 1 » 

(a) Tre Difeorfi di Girolamo Rufcellì a Lodovico Dolce y Pano intorno al Deca» 
werone del ' Boccaccio y P altro afle Offervazioni della lingua volgare , e il terzo alla 
traduzione di Ovidio, Jn Venetia per Pietro Pietrafanta IJJJ. in 4. 


f 


r 
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mlncia da tin Proemio : ommetTo un altro principio , tratto daf tefto d* Ovidio 
. per la quale comincia la prima . Il carattere in quella i un bel corfìvo nelle 
profe , e un bel tondo nelle ottave ; e in quella i tutto tondo , tua nelle otta* 
ve pib grande che nelle profe . 

Di Ovidio ec. ( tutto come [opra ) per lo fteffo ; 
MDXXXXVII. del mele di Ziugno , Regnante il Serenifli- 
mo Principe Francefeo Donato, in 4. Argellati, 

Che aggiugne : „ Quello > il vero titolo „ ( quale b il riferito con pochif- 
fima variazione in qualche parola che potrebbe elfere anche errore di (lampa ) 
„ del Libro traferitto da noi nella Biblioteca Ambrofiana . „ Io temo che que* 
Ila fia la fegnente : e che per errore lì legga MDXJUCXVII. in vece di 
MDXXXXVIII. 

— Di Ovidio le Metamorphofì ec. ( in fine ) Qui finifee 
ec. gli anni del Signore. MDXXXXVIII. Dii mefe di Zu- 
gno . Regnaate il Screnil&mo Principe Francefeo Donato . 
in 4. 

Edizione Umile alla precedente ijjS. ma realmente diverfa. Sta nella Ze/tia- 
na : Di Niccolò degli A^oflini , ^iniziano, e non Ferrarefe, o Forlivefe , come al- 
tri vogliono, li confulti la Storia degli Scrittori d'Italia Voi, J. P. I. p. ai6. 

Le Metamorfofi di Ovidio colle fue allegorie . Milano 
1533. in 4. colle figure . Fabrizio Bibliotb, lat. 

Se quella edizione da una ri (lampa delle Metamorfofi dell’ Agoflini , 0 altro, 
non lo fo dire . 

Air Invitifs. e Gloriofifs. Imp. Carlo Quinto . Le Traf- 
formationi di M. Lodovico Dolce con Privilegii . In Ve- 
^netia appreflb Gabriel Giolito de Ferrari e Fratel. MDLIII. 
( in fine ) In Vinegia appreflb Gabriel Giolito de Ferrari 
e fratelli MDLIII. in 4. * 

Quella b certamente la prima delle molte edizioni di quelle Ttasformationi del 
Do/ce, _ colle quali, benchb per via anzi di Parafrali, che di Traduzione, ha ri- 
dotto in ottava rima le Metamorfofi tP Ovidio . Con tutto ciò potendo palTare 
per un largo volgarizzamento del medefimo, ho creduto di doverle riferire, eoa 
tutte le loro edizioni a me note. Quella prima, ficcome tutte le altre, comin- 
ciano 
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ciano per una lettera del D»Ìet data dt Vinegia il di primo di Maggio. MDLllI. 
ad Antonio Perinotto , Vefcovo di Arris , e primo Confìgtiere di Cejim , a cui dice : 
A i quali ( piedi di Sua Maefii , Carie V. a cui ho prtfo a dire di dedicare la 
fwfento opera ) non ofando di pervenire, ho fatto, tome fanno fpeffe fiate i mortati i 
i quali non havendo ardimento d' innalzare i preghi loro allo eterno giudice delle co. 
fe , gli volgono ad alcuno de gli eletti fuoi più cari ; così parimente non havendo io 
ardire di dimoflrarmi dinanzi al cofpetto di tanto Prencipe , vengo riverentemente col 
mezo di quefla carta a quello di y.S. Ulufinfs. e Reverendift, come" ad uno de',pik 
eletti, de' ptu cari, e de' piu intrinfechi',_e de' maggiori perfonaggi di Cefare eè. , . , 
Aggiungo, che ejfendo quefla opera { quale ella fifia) nata nelle cafe del!' ienoraf» 
hA Gabriello Giolito , Servitor voflro , e di Cefare , come cofa fua era ancora dicevo- 
le , che oltra al portar ttella fua fronte il glorìefi, nome di Carlo , veniffe a far ri- 
verentia a V.S. lUuflrifs. ec. A quella lettera fegiiono i Privilegi, di Giulio 111 ., 
di Cefare, del Duca di Fiorenza, tutti intieri, e fimilmente il Chriflianift. Henri. 
(0 Re di Francia , la Illuflrift. Signoria di Pinegia , e gli eccellentifi. Duchi di Fer- 
rara e di Mantova concedono a fig. Gabriello Giolito de' Ferrari, che niuno pojfa 
■queflt Trasformationi di ’M. Lodovico Dolce imprimere, ne impreffe vendere per anni 
quindici ec. A tergo di quefti ultimi Privilegi fi vede effigiato un Mappamondo : 
q folto un Sonetto di Pietro Aretino a Cefare . Al fine ( del Trentefimo ed ultimo 
Canto ) fi legge così : Candida omnia candida nigrit nigra : e fotto , quello terra- 
neo , che nelle altre edizioni non ritrovo , e percib qui credo bene tralbrivcre . 

...... . Ablatum mediit opus efl incudibut iflmd , ' , ' . . 1 

. • Defuit & fcriptis ultima lima meis , 

Et veniam prò laude peto . laudatus abuode , 

Non fafliditus fi tibi leSor ero , 


A tergo gli Errori avvenuti nello imprimere ; tra’ quali Icggel! i due ultimi verll 
d’ un* ottava da cambiarfi , e una ottava intiera da aggiugnerfi a c. tS. Niente 
di ciò farà fupcriluo a chi vorrà efaminar la copia che ha di quella prima edizio- 
ne con ciò che ora io foggiugnerb colle parole anzi del Zeno T. L p. aSj. n. 

Ì j ) che colle mie : il che ho fempre praticato di lare e farb in tutto il corfo 
i quella Biblioteca , per non appropriare a me il meriro altrui . Egli dunque par- 
lando di quefia imprelTione dice così. La prima edizione di quefla, ami parafra, 
fi ,,chet.oaduajone , divifa in XXX. Canti e iodata Aretino con un Sonetto , che 
poi fu > levato nelle riflampe ( non in tutte perb come -vedremo ) anche in vita 
dall' Aretino fu fatta dal Giolito nel 155^. /» quarto . In qualche efemplare vi è 
mutato l' ultimo foglio , a cagione di PI. ftanze , aggiuntevi dal Dolce , due delle 
quali fanno P elogio di alcuni letterati , e le altre quattro efaltano Cario V. al qua. 
te Papera è dedicata . Anche w//’ errata vi è qualche ritoecamento % (L’elèmpiaro 
jiollro colle fei Stanze accennate confrontato con quello delhZemiana, nel quale 
clTe vi nuncano, mi rendettero certa la efattezza nei Zeno : aita quale polfo ag- 
£iugnere, che oltre le VI. Stanze , manca anche il tetrallico fopracceanat o ) . 
Ma P anno medefimo quefla traduzione ejfendo fiata fieramente cenfurata dal Rufcelli 
nell'ultimo de' fuoi tre Difeorlì, {da noi citati alla pag. 47. ) il Dolce fi approfit. 
tò di quella cenfura , e vi levi quegli errori , che piò coiprvan nelP occhio , dandola 
fubito a riflampare alio fitffo Giolito , da una cui lettera pofla nel fine siella fecon- 
da edizJone fatta 1 ^ iflejfo anno pojfóno ricavarli molte curìofe notizie. Di que- 

lla feconda edizione me ne fu prellato un bell’ efemplare dal N. U. Comnaenda- 
tore Farfetti , percib pollo nfeutla efettamente . , 
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— Le Trasformationi <li M, 'Lodovico' Dolce di -nuovo 
riftampare, e da lui ricorrette , & in diverfi luoghi amplia- 
te. Con la Tavola delle Favole. "Con privilegi . In Vene- 
tia .appreffo Gabriel Giolito de Ferrari t frate!. MDLIII.in4l 

' .. 1 »■•' .' .1 Vi -1 

Al Privilegiò àì 'Cffart fegné per.dlilcro qncUo del Re di Ftand» Donni « S*. 
Cermitin en tirye . U XXi'I.Jotir de Jiihljr ^ .ian de giace mitcinacins einquann iroit t 
e poi gli altri come nella prima edizióne ma quello dd D:ica di Tiorenza ^ in 
quella legnato: DatumTlonmie Die Maetii , MDLIII, lì dove nell’ante» 

Cedente : Die XXyilll. Marrii 1552. (,d>*’retto a mano ?. ) Il Sonettodi M. Pie-i 
tro Aretino a Cef are i a tefgO de’ Privilegi' della '///«/Jrj/r. .f/^Tjor/a diXinegià , e degli 
Eccellentifs. Duchi di Fena'ta t di MdrttoVii Vo'amtnte accenngrì , come nella edizioni 
antecedente; Il Mappamondo, die ii1 quella abbiamo detto efTere fopra il prefaro 
• Sonetto, in queAa c nel ebrpo del librò , ^lls faccia j. , come le altre figure i 
Dopo l’ultimo foglio del (juaderno V. precedutó dall’errata. Il quale ha una lacci» 
rutta vuota, e a tergo l’infegna dello Stampatore colla data di Vinegia appreffit 
Gahriei Giolito de Terrari e fratelli. MDLIII. fegue un quaderno a pofticeio , dirò 
così, col regiftroX. di quattro fogli j il quale feSbene fia chiamato dal titolo rife-' 
rito, fenza l’ultima avvertenza del comptatòré , potrebbe rPancare . Contiene que« 
Po una lettera con queAo indirizzo: /li nobili e fineeri Lettori Gabriel Giolito , (ed 
^ l’ accennara dal Zeno ) , lunga due facce ; alla quale fuccede la Tavola di tutte 
le Tavole , che fi contengono nell’ Opera , che fi eftende alle fei facce del detto 
quaderno; folto alla quale leggefi la correzione di due vèrfi , e il Regiflro . In 
quella lettera del Giolito feufa ii Dolce così : E' impojftèile , che alcuna opera rie- 
jea perfetta^ fe più volte non i fiata riveduta & emendata dal fuo autore j il che 
non fi pub fare' tra il termine di pochi giorni } perchè il tempo fa 1 ‘ huorm aveduià 
ài molti errori, che egli da prima f tener» t caldo amatore de' propri, parti ) non di^m 
feemeva : e parimente motte cof » , che gli piacevano vengono poi dannate e rifiutate 
dal fua giuciicio Il che , fe havefft cfi'ervaio M. Lodovico Dolce nella prefente opera j. 
ella fenza dubbio migliore e più purgata' farebbe venuta nelle vofire mani .. Cbe quan* 
tunque molti atiài -fitano trappaffati , che egli diede principio a comporta : nondimeno 
da quel tempo in poi non era paffato piu avanti dti primo libro . il quale di nuova 
tutto, pofeia rifacendo ( fe'vogliafi intendere del primo libro, che già avaa-vedu- 
ta la luce , come pili lotto vedremo , b VetìfTimo quanto qui afferma ri Giolito , 
poichb quel primo libro b in^verfi fciolti , non in ottava rima come qncAo ) , 
nel breve corfo di otto mefi inanzi a gli occhi miei e> di molti altri ha ridotto al fina 
coi) grandi & imi ertanté. fatica ; C? fentendo lodarla da hutmini giudiciofijfuni , ne 
potendo piu Jófierir gli fiimcli , che tifi contiaun da librari', e da fiudiofi mi veniva- 
no dati , coBtra il defiderio fuo di [abito l’ ho fitta imprimere . La qual cofa coti ef. 
fendo, come veramente -è c ( che a nte non fa mefiiero dir bugia , ne per veruna ca» 
gione la dirsi', ) M. Lodovico è' degno di feufa e ai perdono, fe per entro l' opera è 
incorfo in rmlte coje indegne delle vofire orecchie , . . . Ma quanto fi pojfa fperar da 
lui d' intorno a cib coi beneficio del tempo , potrete voi affai agevolmente comprenderà 
dal miglioramento fatto dalla prima imprejfione a quefia, che in vero chi vorrà pren- 
der fatica di confrontar t' una con t' altra , lo aroverà molto ì non ofiantt, che per lo 
[abito efpedimento di mille- ottocento e piu volumi in quattro mefi , egli non habbia 
havuto maggiore [patio di rivederla, che un^mefe folo . Corretti alcuni errori corfi 
nella flampa ; e promettendofi di correggerne degli altri nelle altre impreffioni : 
Ho detto, fegue, in altre impreffioni : percioche dal giudicio comune, e dalla fieffa 
, efpe- 
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tfptrieHza ^ io poff» fare fermijfima cong’ttura y phe coiai libro non fat^ di quegli , 
che fi muojona inanzi alla mone del loro autore ; * e molte volte ancora con le prime 
Jlampe : la quale confettura vedremo verificata dalla relazione delle fet-'iicnri lU 
ftampe, vivente ancora il Dolce. Le molte curtofieù -, come le chiama il Zo.o , 
di quella letterar mi i'cuferanno , fé ho. voluto recarla quofi tutta ^ tanto piìi elle’ 
Hon la trovo l'c non fé in quella 11. edizione. .. : .j . 


Le Trasformationi di M. Lodovico Dolce in quella 
terza impreflione dì nuovo da luì reville, & emendate. Con 
la Tavola delle Favole. Con Privilegi. In Venetia appref- 

fo- Gabriel Giolito de Ferrari e fratel. MDLV. in* 4’ * 

• • ^ .... ' , ^ 

—• Le Trasformationi ec. In quella' Squarta imprelTion® 
da lui in molti luoghi ricorrette. Con Privilegi. In Vine* 
già appreflb Gabriel Giolito de Furari. MDLyiI, ( i/i fi- 
ne ) In Vinegia ec. MDLVII. in 4. * 

^ i.i ■ / ' 1 . ' ^ 

— Le Trasformationi ec. In quella *' quinta 'imprefHotie . 

in molti luoghi corrette. ecrMDLVIII. (in fine) MDLVIL 
in 4.' ’ . , * 

Il confronto da me fatto fagli efemplari che fe* ne confervano nella Zenia- 
ttdlr mi certifica,* che. qnellé due fpno una fola , ed ifteffa edizione .. E vero 
che confrontandogli apparifee quefta diverfità , che quella del MDLVII. 
nel fine ha un foglio tutto ^vnoto , l’altra del MOLVIII. Ita nell’ ulti- 
ma faccia l’infegna delio Stampatore colla data MDLVII. ma a ben riguardare 
la prima fi vede, che l’ultimo foglio b fofliccto, e incollatovi ; e perciò non vi 
fi vede l’infegna e la data, come nell’ efemplar hofiro . Ella b perciò una pa- 
tente , ma itolida impoftnra del Giolito il cuìamar quinta cueda imprellìone i 
quando non b che la quarta cambiatovi il frontifpizio ; poicilb la data nel fine 
«iaramente ne la fcuopre . ‘ ‘ _ 

. — Ed ivi per Io lleflb Giolito 1559. in ‘ ArgeUati . 

y 1 •) i 1 . * 

I ^ . -I l 

Che ag^iuene : „ Veduta da noi , e ... che era altresì prefTo il fu celebre 
„ Segretario Maggio come dal Catalogo llampato della fua Libreria,, e Ira quel- 
„ li del fu Abate Filippo Sacchetti . „ 

— Le Trasformationi ecr. In quella Sella ImprelTione da 
lui in molti luoghi ampliate. Con 1 ’ aggiunta de gli argo- 
menti , & allegorie al principia & al 'fine di ciafeun Can- 
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to. Con Privilegi. In Vinegia apprelTo Gabriel Giolito de 
' Ferrari . MDLXI. in 4. * 

QaeAa edizione viene. riputata la migliore, nella quale non fi leggono i Pr/v/- 
ligi 1 come nelle altre. Gli argomenti^ in profa, precedono ogni Canto, e al fi- 
ne d’ognuno vengono le allegorie, che fono aitai piccola cofa. La Tavola h fu- 
^ito dopo la dedicatoria . Qui riporterò quanto ioggiugne il Zeno I. c. Tra ì 
•varf cambiamenti fatti da lui ( dal Dolce ) in quejìe Trasformazioni , con ftd ‘Tabi- 
li fono quelli verfo il principi» del Canto 11 ^. dove nomina molti ffimi letterati del tem- 
po fuo, tra i quali non entrava di prima il Rufcelli , ma s) bene il Muzio . Ora 
nella fella imprejftone il Muzio , che fi età moflrato poco favorevole alle OlTervazioni 
di lui, fu cancellato, e foflituito il Caflelvetro ; e il Rufcelli, già fuo awtrfa- 
rio , ma con cui , per P interpofizione di comuni amici , erafi riconciliato , riebbe il 
luogo del Cortile , che prima n' era in pojfejjo . Tutto per maggior ficurezza ho 
voluto rifcontrare col libro alla mano e tutto poflb accertate che ho trovato 
veiificarfi . 

/ 

• Ed ivi per lo fteflb 15^2. in 4. Argellati , 

Che aggingne ; „ V. Quadrio VI. p. 117. Anche quello fari un’errore , 
„ ovvero riftampa del Colo frontifpizio . „ 

1 . f . 

— Le Trasformationi di M. Lodovico Dolce tratte da 
Ovidio. Con gli Argomenti & Allegorie al principio & al 
fine di cìafcun canto . Et con la giunta della vita d’ Ovi- 
dio . Di nuovo rivedute , corrette , & di molte figure ador- 
nate a fuoi luoghi . In Venetia apprefib Francefco Sanfovi- 

no MDLXVIII. in 4. * ^ 

1 • ■ , . 

Trancefio Sanfovino con lettera data di Venetia alli 14. di Marzo MDLXVIII, 
dedica quella edizione ad Erafmo detti Signori di Valvafone dicendogli : £’ m/o 
cojiume per ordinario, di honorar tutti Hhri che mi pacano per le mani, col no- 
me ittufire di qualche fegnalata perfona .... Se dunque sforzato al prefente datP oc- 
tajione di queflo libro , mi è caduto nell animo di adornare il fuo frontifpizio col no- 
me chiara di V.S. non me ne riprenda .... Peri V. S. in quefla mia operatione , ac- 
cetti il buon volere, il quale non è meno fervente a riverirla , di quello che fi fu [fé 
già la buona memoria di M. Dionigi Athanagi, di M. Lodovico Dolce, di M, Hie- 
ronimo Rufctlli . . . Adunque accetti benignamente in fegno della mia divotione queJP 
opera , veramente gentile & degna di lode , poiché ella fu ferina dai Dolce che fu 
vago & dolce nelu fue cofe , ©• tratta da quel leggiadro Poeta che volle in quefip 
opera fua maggiore , abbracciare fono il velame delle Hiflorie trovate da Greci , lu 
theologia de gli antichi idolatri . Verfo il fine della Vita tP Ovidr» Nafone , che 
vien doppoi , legge!! : Ora havendo queflo eccellente Poeta ( Ovidio ) ferino piìt co- 
fe fra le altre fono riputate per le principali te fue Metamorfofi , cioè Trasformatio- 
ni ,, & perche elle fono pine di ielle Ù* antiche Hifltrie, parve a M. LedovicoDoi- 
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ce dì tradurle nella nojlra Jinpu'a in ottava rima , Il qual Dolce fu veramente gentil 
Poeta, perchchè era tcntiu '’y dtiicato nel fuo fliìe , facile ne concetti , O" purgato 
nella lingua, <Ì'” franto net verfo .... Mori il Dolce quefi' anno d'età di 6 o. anni, 
O" fu 1-0111. 'ilo in San laica di Venetia nel medc/irrto /epolcro dove fu prima poflo 
Pietro pretino, KJ" Hieron;mo Rufcelli, accioche fi come la volontà gli haveva fatti 
•vivendo tutti tre amici , fo/'iero coti morti perpetui compagni . Anche queflo fquar* 
ciò mi pare affai a proptjHto per le notizie che contiene , dalle quali fi ricava 
effere feguite tutte r edizioni predette vivente ancora il Dolce , e quefia effere 
feguita, morto lui. Alla Pila prefata fuccede prima la lettera del Dolce al Pe- 
rinotto , e dipoi la Tavola . 

— Le'-Trasformationi ec. ( come /opra'). la Venetia per 
Domenico Farri . M. D. LXX. in 4. * 

Quella edizione comincia dalla Tavola-, e nel fine ha quella AefTa F/ m O vt~ 
dioNafone, che nell’edizione antecedente h in principio. Le figure fono affai pi & 
in quefia che in Quella. Io non fo come V Argeliati in riferendola foggi unga : 
„ Quefia a noi femhra la migliore edizione di tutte le antecedenti ; come ptàt offervarfiy 
„ ejjendo certamente pib corretta e con poftille marginali. ,, Delle correzioni lafcian* 
do di parlate , dirò che certamente non vi fono poftille a\ marginali , ah d’ al> 
tra fotta. 


La Vita & Metamorfofeo d’ Ovidio , figurato, & abbre- 
viato in forma d’ Epigrammi da M. Gabriello Symeoni . 
Con altre Stanze fopra gl’ effetti della Luna ; il ritratto d’ 
mia Fontana d’Overnia : & un’ Apologia generale nel fine 
del libro. All’ Illuftriffima Signora Ducheffa di Valentinois . 
A Lione pet Giovanni de Tornes nella via Regina • 
M. D. LIX. in 8. 

N 

Sotto al titolo c' h una figura .... A tergo c’ h una ottava fotto una meda- 
glia rapprefentante Dm».! con all’intorno il motto ; Confeqmnr quodcunque pe- 
tit -, e a piedi l'alerime S, Nella dedicatoria fegnata , In Lione el di ^i- 

mo di Gennaio del M.D.LIX-, il Sjtmeoai chiama queflo fuo, nuovo libro del Meta- 
morfofeo figurato & abbreviata . La l^ita tP Ovidio in pcofa h tutta ripiena di po- 
flille ; e gli Epigrammi che fono tutti in ottava rima dichiarano le favole . le 
q^uali fono ancne in buone figure rapprefemare al numero di 187. Nel fine c’h 
u Tefto di Ovidio, cioh que’ verfi cne negli Epigrammi erano fiati dichiarati . 
AI Telio fegue la Tavola delle favole contenute in queflo libro per ordine d’alfa-> 
beto. Le Stanze, e V Apologia nel frontifpizio accennati fono nel fine, dopo oa 
foglio tutto vuoto. Sta nella Zeniana. 

^ La Vita ec. ( tutto conte fopra ) A Lione per Gio- 
vanni di Tornes Typographo Regio . M. D.LXXXIII. in 8.* 

EdI- 


Digitized by Google 


f 


Biblioteca degli Autori antichi 

Edizione che ha. ricopiata efattamente la precedente . 


« 


’ Le Metamorfofi di Ovidio al CHrlftianifTinio Re di Fran- 
cia Henrico Secondo di Giovanni Andrea deirAnguillara* 

In Vinegia per Gio.. Griffio* MDLXL in 4. * 

' . ’ • • • » - 

Di quella traduzione, che tale la diremo con tutti, benché fia coìVornamentè'.^ 
varie mòilifjime giunte y dice il Crefoimbeni ( Voi. II. pag. 4^4. ) <]^ue(la ^ la 
prima impreflione che di tutti i XV. libri fiali fatta , poiché: de’ primi tre fe ne 
erano fatte piìi edizioni, come più fotte diremo. E’ vero che nel Fabrizio Bibi, 
iat. T. I. pag. 5r7. fi cita l’edizione del 1545. ma ivi edere corfo errore ^ ca- 
la manlfefia , da che folo nel come vedremo ,• diede P il faggia 

di quella opera , della quale rcgillreremo P edizioni o da noi vedute o da altri 
citate fenza fperanza però .di regillrarle tutte , tante ne furono fatte 

Quella /»r/W edizione dunque comincia dalla T<*Wrf, alla quale feguono i Prf- 
vilegj per la (lampa , Ad ogni libro precede la fua figura . Come ad Henrico i*e- 
conàoy già morto prima del fiali dedicata quella Opera, il vedremo nella 

rillampa- per la quinta volr.i fattafene il 1575. 

Qui farebbe da riportare i giudizi, che trovo d;. .quella Opera, fatti da tutti, 
que’ che ne- hanno parlato : ma perché le tante e tante e'dizìoni "che ora fono per 
riferire , e tante altre che faranno- sfuggite alla mia cognizione , fono il più 
forte argomento dell’ applaufo univerfale , che per lo fpazio di un fecolo ella ha 
goduto, e che (, febbene dopo circa cent’anni folamente, fe ne, tornarono a re- 
plicare ) , fi mantenne però fempre nel polTelTo della (lima , del mondo 
erudito ; io mi contenterò di traferivere quanto leggo negli Scrittori eP Italia 
Voi. I. P. II. pag. 788. Quejla traduzione è P Opera migliore delP Angulllara y nè 
folamente è la più Jlimata fra le traduzioni che fecero divtrji delle Metamorfoji y fra 
t quali fi contano Giovanni di Bùnfignore , Lorenzo Spirito , Niccolò Agoflini LÒdo^ 
vico Dolce y e Fabio Marretti , ma occupa uno de' primi luoghi fra le traduzioni . in' 
generale che fi hanno in nojìra Lingua , Lungo' farebbe il riferire le lodi , con cui 
da molti è cfaltata ; ma per formarne un giujto concetto bajìar potrebbe il giudizio 
Varchi ( Ercolano p. delP ultima ediz» di Firenze ), il' quale vedute alcune 
ilanze , prima che folle terminata diffe eh' erano tali y che gli jacevano credere y che 
i Tofeani aveffero ad avere Ovidio più- bello che i Latini i poi foggiugne Quello fo 
bene io di. certo che quelle mi dilettavano più che i verlì Latini non facevano. 
Anche il Crefeimbeni ( lllor. Volg. Paef. Voi. Il, pag.' 454. ) P ha chiamata Ope- 
ra dr tanto pregio , che a gran fatica fo allenermi di afferrnare che- vada a po- 
co a poco collo llelTo Tello Latino j e pjr la quale io non dubito di dichiarar 
r Angui Ilara grand.’ Epico Tofeano , non^merr eh’ altri lo fia Qui tuttavia ci 
piace . <P' avvertire che a renderla nei fentimenti'e nelle rime sì vaga e felice y ha non 
poco contribuito la libertà che fi è prefa fovente P Anguillara di feoflarfi ' dal tefto La-‘ 
tino y ora omettendo , ed ora aggiugnendo quanto gli è tornato in acconcio , come patria 
agevolmente conofeere chiunqM vorrà farne il confronto . (Il Crefeimbeni medelì- 
ino nel primo Volume- delP lllor.. della Volg. Poefia a car. 59^. annovera fra le 
migliori nollre traduzioni , particolarmente le due famOfilfìme , ''cio^ 1* Enei- 
de di Vergili© di Annibai Caro, e le -Metamorfofi d’ Ovidio dell’ Anguillara - 
Camillo Zuccata lafci'ó manoferitta un'’ opera intitolata : Bellezze del Poema dell* 
Anguillara delle Metamorfofi con la Vita d’ Ovidio , e quella delP Anguillara , ) 

r> E 
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■ ~ E colle annotazioni di Gioleppe Orologi , In Vene- 
tia appreflo Francefco de’ Erancefchi 1553. in 4. Mazzu- 
cbelii i, t. ■ : 

. I, . 

. ^Che ageiugne; t, Con Dedicatoria dcti* Orologgi a Margherita di Valois Do* 
y, chefla di Savoia. ,, La data di qneda dedicatoria^ chepih Torto accennerò di 
aver veduta, non mi fa dubitare che non vi fia qneiia edizione , della quale 
foggiugne V ArgiUati y che fe ne trova una copia nella Libreria PP, dP Servi 
^ Maris di MÒÌegiue, 

• — Iw per lo fteflb; MDLXXL.in 4. •- ' 

Uelle mie memorie trovo di aver veduta quefla edizione in mano del nollro 
Libraio Antonio SavroH, e regifirato ^ leiTer limile alla Tegnente . Non mi. al- 
euto però che in quella memòria non fìa corfo qualche sbaglio. 

. — Le, Metanxorfofi d’ Ovidio ridotte da Gio: Andrea 
dall’ Anguillara in ottava rima, di nuovo dal proprio Au- 
tore rivedute, Se corrette, con gli argomenti di M. Fran- 
cefcho Turchi . Con Privilegii . In Venetia MDLXXII. ap- 
preflb Francefeo' de’Francefchi Sanefe . in iz. 

I 

Xa data delia dedicatoria ieX-Francefchi ( noti del Turchi ) al Marchefe Lodo~ 
vico Maiafpina ì: di Venetin a xn, di Gennaio 1572. In elTa ; Hora finalmente y gli 
dice , eh' io ho ritirato in quefla piccola forma le Metamorfofi d' Ovidio , , , , che 
io mi ho sforzato , per quanto a me ha appartenuto 'd‘ adomarle , e di farle compa- 
rir vaghe nel cof petto degli huominiy ho voluto ec. Edizione che ha buone figuri- 
ne in principio d’ogni libro, c in fine 'la tavola. Non mi fowiene in mano di 
chi io ne awia veduto l^efemplare. . , , . 

' —'Le Metamorfofi ec. in ottava rima, Impreflìone Quin- 
ta al Chriftianifllmo Rè di Francia Henrico Secondo . Di 
nuovo dal proprio Autore rivedute, Se corrette, con TAn- 
notatìoni di M. Giofeppe 'Hórologgi , con PolHlle , Se con 
gli Argomenti di M. Francefeo Turchi. Con Privilegii . In 
Venetia, appreflo Francefeo de’ Francefclii Sanefe MDLXXV. 
(in fine) 1575. in^'*. - 

•i ) .1 • . • . - ! • ' ■ 

Quella edizione, bella e pc’ caratteri , e per la carta, detta titolo, 
mi fa conchiudere ’j che le quattro antecedenti , 1561. 156^. itfi. e 1^72. di 
• fatto 
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fiuto fi trovino , benché di tutte non mi fia venato di vederne, amia i Qnefta 
comincia dalla dedicatoria doli’ Oro/oj^/ éaiti daytnetia aUix.di Agofio MDLXIIÌ, 
a Margherita di Vatoes ^ DuchejJ'a di Savota, e di Berrk) -, nella quale : Non dove- 
rd alcuno, le dice, maravigiiarfi che io habbia voluto indirizzare alP Altezza tuojlrm 
le annotationi da me fatte Jopra le Metamorfoji di Ovidio tra/portate felicemente in 
Ottava rima in tjuefla nojha lingua Italiana da M. Ciò: Andrea dall' Anguillara , 
fe eonfidererà, ci’ egli ha dedicato Ve fatiche fiie ad Arrigo Secondo Rè di Francid di 
felicidima memoria , e di poi al Rè Carlo IX. fuo meritijfimo figliuolo, così io habbin 
eletto P Altezza voflra ec. Per intendere quanto qui dice 1 ’ Orologn , fappiafi , 
che morto Enrico II. a cui nel avea V Anguillara dedicati Tprimi tre li- 

bri di quella fua traduzione, come piti vedremo ; lafciato correte il nome di 
elTo Enrico IL nel titolo della prima e di molte delle feguenti edizioni dell’Ope- 
ra tutta iatiera, la indirizzò con alcune Stanze nel fine dell’ ultimo Libro ^V. 
a Carlo IX. che net 1560, era fucceduto a Francefco II. fucceflbre di Enrico II. 
Dopo la Dedicatoria fegue la Tavola delle Favole. 

— E ivi per gli eredi di Pietro Deuchino 1578. in 4. 
Mazzucbelli . 

« 

Ed io fo d’averla veduta, feuza altra memoria, fe non che non ha dedicato- 
ria alcuna. 

— Le Metamorfqfi ec. ( coif^e 1575. ) in ottava rima ; 
E di nuovo da eflb ec. con le Anuotationi di M. Giofep- 
pe Horologgi &^con gli argomenti di M. Francefco Tur- 
chi. Con Privilegii. In Venetia apprelfo Francefco de’ Fran- 
cefchi Senefe . MDLXXIX. ( in fine) In Venetia, per Pie- 
tro Deuchino MDLXXIX. in 8. * 

Quella bella edizione , che non ha dedicatoria ; oltre ciò che promette nel ti- 
tolo , ha le ligure , le pollille delle Favole , e nel fine la Tavola . Nel mio efem- 
plare <i ò la Serie &• connejfione delle Narrationi contenute nei Xy. libri delle Me- 
tamorfo/i d' Ovidio MS. divifa parte nel principio, e patte nel fine del volume. 


-—-Le Meta'morfofi ec. ( come 1575. ) ImprelTióne Se- 
lla ec. In Venetia appreffo Fabio 5 c Agoftino Zoppini fratel- 
lo. MDLXXX. in 4. 

Edizione che vi ha la dedicatoria dell* Orologgi e la Tavola nel principio . L* 
ho veduta prelTo un Cavaliere, che non vuole elTer nominato . £ quella viene 
ad elTere almeno la Ottava , benchò nei titolo fi chiami Sofia edizione . 

— Metamorfofi ec. ( come 157P. ) In Venetia, appref- 
fo 
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fo Oratio de Gobbi . M.D.LXXXI. ( in fine ) M.D.LXXX. 
in 8. * _ ' 

Edizione che ha ricopiata quella del i$7p. colla Tavola nei principio. 

• — - Le Metamòrfofi ec. {.come 1575.) Imprefllone Setti- 
ma ec. Turchi . In Venetia appreffo Camillo Francefchini 
M. D.LXXXI. in 4. * 

Quella edizione , che ricopia in tutto e per ratto quella del «75. verrebbe 
ad ad elTere almeno la Decima in ordine, te ci fono, come non’ no difficoltà di 
crederlo , tutte le edizioni fin’ ora per me citate , la maggior parte delle quali 
poflb dire d’ aver vedute . - ' • 


— Le Metamorfofi di Ovidio ridotte da Gio. Andrea 
deir Anguìllara in ottava rima. Con le Annotationi di M. 
Giofeppe Horologgi, Se gli Arg;omenti , & Poftille di M. 
Francefeo Turchi. In quella nuova Imprefllone di vaghe fi- 
gure adornate . M.D.L.XXXLV. (cosi ) In Vin. Preflb Bern. 
Giunti . in 4. 


J^aefla affai ricercata edizione , dice il Zeno T. I. pag. 284. n. ( * ) , ornata dà 
eleganti figure r, intagliate in rame da Jacopo Franco Veneziano , i per lo meno' la 
Sella ( o piuttoflo Undecima ) di queflo volgarizzamento ; poitbì quella che ne fio 
fatta in Venezia da Francefeo de’ Francefchl nel xyjS' 4 - '“en legnata per 
quinta nel fronti fpitjo . Nella quale, feguirb io, fi vede il ritratto dell’ 
ta y coronato di alloro. Efiacon lettera di Bernardo Giunti, data àiVenetia, il%. 
eli Ottobre , M.D. LXXXIII. b dedicata a. Camillo Baglioni i dove e’ fi pro- 
tefia , che elTendofi molli allettati dalla fua vaghezza ( ai quelle Metamorfofi tram 
portate tanto felicemente da la lingua Latina , ne la noflra favella, in ottava rima y 
da M, Giovanni da l* Jtnguillara ) parimente hanno indotto , e fpinto me ad arriOm 
chirle fenza riguardo punto ne a fpefa , ne a fatica, di nuovi ornamenti , Cf di ric- 
che pompe : llìujirandole con la nobiltà de caratteri > Cr con la eccellenza di nuove 
figure intagliate in Rame da M, Jacopo Franco , huomo iP aprovato valore di queJP 
arte ec. verfaeido nel corfo di tutta la non breve lettera nelle lodi della Cafa e 
della perlbna del Baglioni fuddetto . Indi fegue la Tavola delle cofe piìt notabili . 
Un beli’ efemplare ottimamente confervato ne ho veduto preflb u N. ,U. Com- 
mendator Farjini, , ^ * 

— Le Metamorfofi d’ Ovidio tradotte dall’ Anguillara l 
In Venezia, appreffo gli heredi di Pietro Deucjiino. 1587. 
in 8. Argelhtì . 

Tomo III. , H Che 
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Che aggingne : ,, edizione fimile all’ antecedente (1584.) veduta da noi . „ 
io ho il mio riverente dubbio a menar buona quella predicata fomiglianza di 
quella edizione in 8. all’antecedente in 4. molto piu, che certo in quella non ci 
ponno elTcre le figure dell’ antecedente^ 

f • ■ 

Le Metamorfofi ec. ( come 1575. ) In Venetia ap- 
preflb gli Heredi di Pietro Dehuchino . M. D. LXXXVIIL 
m 4, * ' . 

I 

Simile a quella del .1 57^ con figure piti piccole . 

— Le Metamorfofi ec. ( come I575* ) In Venetla 
MDLXXXIX. appreflb ' Giovanni Alberti, in 4. * 

Edizione , ^nche nelle figurine , Amile all’ antecedente ^ , 

— Le Metamorfofi ec. {come 1575- ) Henrico Secondo. 
Nuovamente di belliflime vaghe figure adornate, & diligen- 
temente corrette. -■ Con le annotationi ec. Et con nuove Po- 
fiille & Argomenti ec. Turchi. Con Privilegio. In Venetia, 
M.D.XCII. appreflb Bernardo Giunti, in 4. * 

Benché le figure di quella edizione non fieno quelle del "Franco , le nuove po- 
fiiJlr però che l’ adornano, la rendono pii) pregevole prelTo di alcuni della edi- 
zione tanto riputata del 1^84., alla quale in tutto altro efla b fimlle. 

- — Le Metamorfofi ec. 'in ottava rima , nuovamente di 
beliiflime & ‘ vaghe figure adornate , & diligentemente cor- 
rette. Con r annotationi ec. In Venetia appreflb Bernardo 
Giunti MDXCIII. in 4. Argellati. 

Che aggiugne l „ Quella edizione, che non fappiamo capire, perché abbiala 

medefima legnatura dello fielTo Stampatore , abbiamo noi veduta certamente 
,, nella Biblioteca de* PP. Domenicani di Bologna , e no:\\' Archinta ^ ed à la de- 
„ dicatoria al Cbriftianiffimo He di Francia Henrico Secondo , perciò la fupponia- 
,, mo una delle folite impollure degli Stampatori. „ Nò pur io polTo capire ciò 
che qui fi voglia dir V Argellati ; da che nelTuna delle tante edizioni da me o 
vedute, o polTedute fi legge altra à^àXczVax'xoL oà Henrico Secondo fe non il cenno che 
Cene dà nel titolo, e la feconda ottava del primo libro. 

.. E 
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~ E ivi per Marc’ Antonio Zaltiero i 6 oy. ( in fine ) 
r<^oi. in 8. 

Edizione bellina, con baone fipre, veduta gli da me preffo il noUro Libraio 

— Le Metamorfofi ec. Turchi . In quefta nova Impref- 
fione di vaghe figure adornate. In Venetia, appreflb Marc’ 
Antonio Zaltieri. MDCX. in 8. * 

Edizione meCcfalna, che in fine averi la Tavola , come le fegoenti ; ma ef> 
fendo la mìa copia mancante di tutto 1’ ultimo quaderno noi poflb dire con 
certezza.' ' 

^ Le Metamorfofi ec. (come 1581.) al Chriftianiflimo 
ec. Venetia per Antonio Turlino MDGXIII. in 4. 

Di quella edizione già da me veduta , ho notato eflèr fimilc a quella del 
1581.' 

— Le Metamorfofi ec. rima. Gon' gli argomenti di M. 
Prancefco Turchi à ciafcun libro . Di nuovo con diligenza 
rivedute, & da infiniti errori efpurgate'. In Venetia, appref-- 
So Gio. Guerigli. MDCXIV. in 24. * 

Edizione fenza figure, e fenza annotazioni, colla Tavola nel fine. 

— Le Metamorfofi ec.,( come 1581. ) Turchi. Di nuo-- 

vo in quefta noftra Impreffione con fomma diligenza ricor- 
rette, & di vaghe figure adomate . In Venetia appreflb Gior- 
gio Valentini . M.DC.XVII. ( in fine ) Fr. Andrea Berna 
Venetiano , Minore Conventuale Correttore Approvato . 
in 8. * ■ - ' 

, t ■ . 

Simile a quella del idio. niente migliore.- 

— Le Metamorfofi ec. in ottava rima . Di nuovo dal 
proprio Autore rivedute & corrette. Con gli Argoment^di 
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M. Francefco Turchi. In Venetia, apprelTo Nicolò Mifferi- 
ni ! MDCXXIIII. in 24. * 

Edizione in carattere corfivo coll* figure, Umile a quella del 1614* 


— Le Metamorfori ec. ( come i6ij. ) In Venetia, ap- 
preflb Gio. Antonio Giuliani . M.DG.XXV. ( iu fine ) Fr. 
Andrea ec. in 8. * 


SimilifTima , benché inferiore alla faddetta del 1617. Per non 
re, pure in cofa di pochiflìmo, o veran momento » volontariamente jI letto- 
le, diri cóme nella miVcopia dopo il MDCXXV. U fòglio ò fquarciato ; non 
crederei però che il millefimo non fofle intiero . 


— Le MetamorfoQ ec. ( come [apra ) In Venetia , ap- 
preffo Gio: Antonio , & Gio; Maria MUferini Fratelli . 
MDCXXXVII. in 8. * 


Ha quella edizione le pofiille delle Favole in margine . 

— e ivi in 8. Mizzucheili, Nota MS, trafmeffaz 

mìy ha qualche anno, > 

— Le Metamorfoh ec. ( come In Venetia 

M.DC.L.XIX. Appreflb Carlo Conzatti. Con licenza, e pri- 
vilegio. in 8. * 

Simile, e niente migliore alla predetta del idi 7 . 

— Le Metamorfofi ec. Di nuovo riftampate , e di bellif- 
fime Figure Adornate . In Venetia, MD^XXVI. appreflb 
Zaccaria Conzatti- Con licenza e Privilegio, in 8, 

Sta nella Tibrerìa de’PP. Eremitani di S. Sieffano di Venezia. Le figure fonv 
affai mefchine. 


— Le Metamorfofi ec. ( come /opra ) In Venetia pref- 
lo Zaccaria Coozatti, MDCLXXVII. in 8. 

Le 
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Le figure fono pili belle in quella che in ognuna delle^ predette ultime edizio» 
ni , le quali fono copie l’ una dell’ altra . 

— e ivi per il Giunti 1(^84. in 4. Argellati fulla fede 
d un Indice del noftro Librajo Bajf agita. , 

Ma il MazzucielU nella accennata Nota MS. fcrive , e non fenza fondamen- 
to, che egli teme effere ivi corfo errore , e che abbia a leggerli 1^84. edizio- 
ne più fopra riferita . 

— e Livorno per Antonio Santini. 

Viene promefla in Manifello , di cui veggafi le Memorie per firvire alla Sta. 
ria letteuttia . Toma Sejlo . Parte 111 . per il Mefe di Settembre 1755. pag. 15, 
f feg. 

— Le Metamorfofi ec. dedicate e (mr) Sua Eccellenza 
la N. D. Catterina Sagredo-Barbariga Tomo Primo. In que- 
lla nuova Impresone {purgato di molti errori. In Venezia 
MDCCLVII. Nella Stamperia di Girolamo Dorigoni . Con 
licenza de’ Superiori e Privilegio. — Tomo Secondo —To- 
mo Terzo, in 12. ^ 

La dedicatoria del Dorigmù t fegnata Add) 17. Febbrafo M. V. In breva 
Avvifo premelTo lo Stampatore a' lettori confelTa;, che fi ^ fervito per originale della 
fna edizione d’ un’ efemplare di quella del ijpa. Giunti, del quale, fegue, fi 
non ho pofto nelle margini della mia ediziotii le belle pefliìe che non fino neie altre 
edizioni, nè pure in quella de/ 1584. /pieganti le Allegorie j perchè nella forma di iz. 
non potevano aver comodamente luogo , fi troveranno però inferite nella Tavola delle cefi 
iMtabili : il che poi non ha mantenuro . 

Errore certo fi h quello nel Fabrizio Biblita. lat. ove regillrafi la traduzio- 
ne delle Metamorfofi ÌT Ovidio di Francefeo Turchi Venet. 1584. in 4, non avendo 
mai il Turchi tradotto le Metamorfofi luddette , ma foto fattivi gli Argomenti 
alla traduzione dtW Anguillara . 

Le Metamorfofi d’ Ovidio iti ottava rima col tetto latino 
appreifo , nuovamente tradotte da M. Fabio Marretti Gen- 
tilhuomo Senefe fenza punto allontanarfi dal detto Poeta'. 
Allo 111 .™® & Ecc.™® Sig.*^ Dona Alfonfo da Ette Duca V. 
di Ferrara, e di Modena, e di Reggio. Con Privilegia di 

Francia,, di Spagna,, e di tutti i Principati d’Italia . Apud 

Bolo- 
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Bologninum Zalterium & Guerreos fratrcs,. unanimes focios. 
Yenetijs. MDLXX. in 4. * 

La dedicatoria del Marretti \ fegnata Di VenetU il di XXIII. di Giugno MDLXIX. 
data , che forile ha tratto in errore il Quadrio , che nel Tomo ultimo tra le Ag- 
giunte e Correzioni pag. 2^7. (non T. 11 ^. o ^I. di numero pag.iiS, come lo ci- 
ta ì'Argellati) accenna quello iftelTo libro del 1569. Giovami qui trafcrivere qua- 
fi tuttala fuddetta dedicatoria, perchè è' molto al noftro propofito . Farmi , che 
fi d/niojifino ingrati, di' inimici della fua provincia, Cr confeguentemente di fe flefii tut- 
ti coloro , che efiendo per natione Italiani dedicano P opere loro a principi flranieri j eniP 
io effendo nato in Italia , C-'' havendo tradotta opera compofta in Italia , fono flato 
fempre d' opinione dì dedicarla a principi di’ Italia .... ; e coti bencb' io fia Senefe , 
e ben nato di nobile , & antica famiglia , potendo io giujìamente , e con ogni foddif- 
fatione dei mio honore dedicare le Metamorphofi eT Ovidio da me tradotte a piacimen- 
to mio , con premeditato ccn/iglio ho eletto a ^uejìo in Italia F.F, dice al fuo Me- 
cenate , non per altro rifpetto , che per lo molto merito di lei : t verfo il fine : Que- 
fìe con molte altre ( prerogative Av Alfonfo") che io mi taccio fon le cagioni eh' io fon 
venuto tutto pronto , e devoto a dedicarle , e ctmfecrarle quefta mia traduttione di quel 
-feiicijfimo poema non per condimento dell’ altre poefie , ma delle pitture , e delle dotte ' 
e piacevoli inventioni ; poeta iUuflrato anticamente dal nome di Ottaviano Auguflo , • 
& a noflri tempi dal nome di Carlo quinto , ^ di Henrico Re di Francia . Indi il 
Traduttore a i Lettori: forfè non interamente a torto: Si maraviglieranno, dice,. 
alcuni, che io dopo tanti mi fia poflo a tradurre ie Metamorphofi di’ Ovidio; ma ceffe- 
rà in loro (j’io non m’ inganno) tal maraviglia tuttavia, che col tejìo latino faran- 
no paragone della diligentia nojìra con quella degli altri; perchè dove cojìoro aggi u- 
gnendo materie prive in tutto di maejld poetica , e fuori del propofito delle Meta- 
morphofi , la filando le cofe piu fielte , e di piu fottìi confideratione , e trafpmendo , 
alterando il tutto, par c habbian quivi corrotto le mifleriofe favole, lo ingegno fi fi- 
fimo ordine, il mirabile incatenamento , i divini fpiriti , i dolcijfimi' condimenti , le 
variate maniere d' efprimere , l’ elegantia del dire , il perfetto decoro , le proprie e le-^ 
gitime parole , / colori rhetorici , e tutta l’ arte poetica , CS" h,tn fatto un poema quafi 
in tutto diverfo da Ovidio, noi procedendo fedelmente , e ordinatamente , e rendendo 
quanto per noi è flato pojflbile il fenfo al fenfo , la claufola alla claufola , e la 
parola alta parola, ci fiamo sforzati di trasformare le trasformationi d’ Ovidio fenza 
punto trasformarle : e fedendo a partitamente deferiver la bellezza di quello Poe- 
ma;, per la qual cofa, loggiugne , effendo che tra gli altri antichi poemi queflo del- 
le Metamor. fia talmente perfetto , che in effo non fi trovi pur voce , che non fia po- 
fla 0 per necejfltà , 0 con arte per ornamento , ci fiamo imaginati di far cofa grata a 
tutti gli intelletti purgati 'a darlo fuor alla moderna lingua fenza punto allontanarci 
dal tefto latino ; nella quale haviamo eletto l’ ottava ; perchè altra forte di rima non 
pareva ben convenire intorno a queflo fatto ; e ’l verfo fciolto quantunque da molti in 
quefli affari fia lodato , non è però chi lo voglia leggere ; perchè in lingua Thofiana 
ogni poefia , che manchi di rime, pare f ciocca , eia Tragedie , e Comedie O" altra 
fimil cofe in fuora . In fine, circa qualche cofa che non fojfe ben felicemente tradot- 
ta, conchiude •• non m’ attribuì fio io effendo effóndo huomo , e pur anco giovene di 
non haver potuto errare in una traduttione tanto minuta d’ un teflo tanto difficile, e' 
tanto vario . Seguono quattro Sonetti , uno di Temmafo del Nero , ed uno di Ri- 
fpofla del Marretti ; un terzo di Giulia Sanfidoni Gcntilhuomo Senefe con un' quarto 
di Rifpofla dello fteflb Marretti . Ad ogni «Libro precede l’argomento in ottava rima * 
La Pampa è in carattere corlivo, a due colonne, in una il tePo, nell’ altra Is 
/ tra- 
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trada7ione: la quale dal Quadrto A. c. viene cìuamata o'/T''* attaccata al Ttflo , efe. 
dite : ma durttta ne' ver fi , .e fientata . Dèi Marrenì parla l'Ugurgerì p. 576. Par. Le 
di quella traduzione w<ir<rv/^//oyi da luì chiamata ; Non diamo 'giudizio , dice , guai 
fia pih vaga , ) guefta del Marretti , ì quella dell' Anguillara ; ma fe bene guejìa pu\ 
farete piò dolce, e piò andante i non è coti legata, -e corrifprondente con il teflo lati- 
no, come quella del Monetti, il quale nel medefimo libro pone quattro o fei verfi del 
tefio.d' Ovidio da una banda, e dalP altra un' ottava che quelli dichiara , non va- 
riando un punto, non che una parola dal ftnfo, b dallo fiato , b connejfione delP Ori- 
ginale , il che quantunque faccia alle volte apparire il vtrfo duro ; nondimeno chiara- 
mente fignifica il fublime ingegno del traduttore . 

Quella traduzione entra nella Raccolta |ec. di Milano , come piti fotto ve- 
dremo.. 

Le Metamorfofi d’ Ovidio ridotte al Morale da Flami- 
nio Fanghi I Cherico Regolare di S. Paolo . In Milano 
( fenza nome di Stampatore ) i58o. Argellati ; fulla fede 
del Cotta, Mufeo Novarefe pag. ii6. 

Stanze ( VI. di Domenico ) Veniero per cominciamento 
dell^ Traduzione della Metamorfofi d’ Ovidio. * 

Riferite le TraduzJonit (lampate di tutti 1 Quindici Libri delle Metamorfofi eP 
■Ovidio, che fono a mia'. cognizione , prima di palTare alla relazione delle Tra- 
duzioni llampate di uno o piti libri delle medefime , accennerò q^uelle Tradu- 
zioni che fo alcuni aver cominciato , con animo o no di continuarle (che que- 
llo non pub certamente faperfi ) ; principiando dalie accennate Stanze del te- 
merò . Sono elTe Hate prima inferite alla pag. 257. de’ Tre Difcorfi dei RufcelH 
al Dolce , già accennati p. 47. dove così fe ne.dice ; E quefie faranno fei fianze fatte 
quefti me fi à dietro dal Sign. Domenico Veniero, come per traduttione de' primi verfi 
di Ovidio , fin' a tutto quello, 

Dijfociata locit concordi pace ligavit: 

Et fe ne fia per fare piò b ab, non importa che io dica per hora. Furono elTe, col 
riferito titolo, riprodotte alla pag. dj. (col tello latino di rincontro) nella bel- 
la edizione delle Rime di Domenico Veniero Senatore Viniziano Raccolte ora la pri- 
ma volta ed illiifirate dalP Ab. Pierantonio Seraffi Accademico Eccitato . S' aggiungo- 
no alcune Poefie di Maffeo, e Luigi Venieri Nipoti dell'Autore. In Bergamo MDCCLI. 
apprejfo Pietro Lancillotto, in 8.' * Di quelle Stanze così il Varchi ( Ercolano ipig. 
3J2. ediz di Firenze 17JO. in 4. ) Mi parvero tanto fùtile , e leggiadre che appena 
mi fi può lafinar credere, che alcuno (.e fia chi fi voglia ) nè egli medefimo ancora, 
poffa infino al mezzo, non che infino al fine cosi fattamente feguitarle, e aliar achè io 
il vedejfi , lo crederei . Oltre di quelle fei Stanze olTerva il Zeno T. I. pag. 285. 
lu (a) che altre due Stanze ne riporta il Rufcelli ne’fuoi Comentarj ( •) par. 6. 

ed 

( * ) Di Commentar/ della lingua Italiana del Sig. Girolamo Rufcelli Viterbefe li- 
bri 
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ed ecco II giudizio che e’ ne dà . Oltre ai fuddetti volgarizzamenti del Poema di 
Ovidio dhdtfi a traslatorio in ottava rima il tanto celebri Senator Veneziano Do- 
menico Veniero, e due faggi ne abbiamo da Girolamo RufcelU ; Pano delle fei 
•prime flanze nel terzo de' ftoi Difcorfi contro il Dolce pag. 257., e P altre di Me 
altre flanze ne' fuoi Comentarj pag. 6 , i quali fon f ufficienti a dame a conofeere, che 
il fio volgarizzamento avrebbe foflenuta , e accrefeiuta P alta riputazione, in cui era 
il Veniero tP uno de' piìt eccellenti rimatori di quel felici ffimo jfecolo . Nella difiufa 
ed erudirà Vita del Veniero eflefa dal $ig. Ab. Seraffi , non facendoli menzione di 
dette due danze ; perciò io ho colta volentieri l’ occafione di qui accennarle . 
Legga il RufcelU idedb, nel terzo dz' Difcorfi 1 . c. chi vuol di (^uede fei Stanze 
fentimenti giudi , ma che forfè pajono troppo eforbitanti clogj . £ quanto ò 
alle altre due Stanze , che fono la traduzione di que’ fei vecd dei I. libro : 

Sanblius hit animai ec. 

1 •• i I 

traferiverb quanto il prefato RufcelU dice ne* Commentari! , al Ino^o citato . i 
qua! ver/i volendo rapprefentare in lingua noflra, non credo poter piò felicemente far- 
lo , che con quefli iP ottava rima , fatti dal mio Signor Domenico Veniero , per mo- 
flrar' io con effi , non tanto i miracoli detP ingegno fuo , quanto la felicità della lin- 
gua noflra , nelP efprimere , ancora con la flrettezza delle rime , qual fi voglia concetto . 

Le due orationi che fono nel XIII. libro delle Meta- 
morfofi d’ Ovidio, l’una d’Ajace, & l’altra d’Ulifle. Tra- 
dotte da Alifandro Piccolomini , altrimenti lo Stordito In- 
tronato, in lingua Tofeana, in verfi fciolti da Rima. * 

Di quedo volgarizzamento , che fi trova aggiunto al Seflo di VerglUo , tradotto dal 
S. Stordito Intronato ec. MDXL. fi dirà altrove quanto farà necelTario . Per ora di- 
rò , come ò preceduto da lettera data di Padova el dì iffXXI. di Decembre , 
MDXXXIX, dello Stordito Intronato, al dottiffimo Cr honorat i ffimo . S. lo Scaccia- 
to Intronato , ( Marcantonio Cinuzzi ) : nella quale : tolto io , gli dice , la feconda 
^ fefla (di Natale) à forte il Metamorfofi d' Ovidio in mano, e cominciando à legger 
da 'I principio del Terzodecimo Labro , mi diedi in quelle due bellifflme Orationi , P 
una a' Aiace, e P altra ePUliffe, fatte per ottener eia i Greci Panni eP Achille : le 
quali come che fempre piaciute mi fieno , quel giorno eflremamente mi piacquero , ver- 
gendo io di quanta arte nel dire, di quanta eloquentia, e di quanta vivezza le fie- 
no in ogni parte ripiene : E natomi fubito defiderio ne la mente , di vederle ne la lin- 
gua noflra ridotte, il giorno fleffo à tradurle mi pofi , con taP oflination d' animo , che 
la quatta fefla di Natale à porto ne venni ; e fubito fcrittfU , /w il primo che m' ì 
venuto à le mani, ve P h'ò mandate. Tutto ciò fa vedere e che ò queda la pri- 
ma edizione di quede orazioni dal Piccolomini volgarizzate ; e che il Piccolomini 
in quel tempo ( el dì XXXI. di Decembre 1 54©. ) non avea in animo di tutto 

tra- 

bri fette ec. In Venezia appreffo Damian Zenaro ic8r. in ^ e per lo fleffo \ 0 oz, 
edizione feconda , così jamigUante , dice il Zeno 1 . c. pag. 4j. n. ( * ) , alla prima , 
che a fatica, e fola dopo un attento efame e rifeontro mi fin potuto avvedete , eh' el- 
la non era la fleffa , mutatone il frontifpizio ed il primo foglio : come pur troppo pili 
volte abbiamo veduto ptaticarfi. 


Digitized by Google I 


Greci y ì JLtrini volgarizzati . 

tradarre qUefto XIII. delle Metsmotfofi d' Ovidio . Con tutto cib i! Zeno T. I, 
p. *85. n. ( a ) dice Fra i fuddeni volgarizzatori delle Metamorfofi merita effet 
ricordato Aleflandro Piccolomini, che diede fuori , fenzji porvi il Juo nome il libro 
XIII. tradotto in vcrji fciolti ; la qual eo/a , a pochijfimi nota, fi ricava da quanto 
ne lafcìò fcritto lo Schietto Intronato, cioè Scipione Bargagli , pag. del/’’ Ora- 
zione detta da lui in occafione del Rìaprimento deli’ Accademia degl' Intronati • E’ 
vero che io non ho ouella Orazione, onde dal paflb del Bargagli determinare fe 
il diede fuori, frafe adoperata qui dal Zeno, fi aobia da intendere ay?jjw/i<i o no : 
ma pofib ben dire , che nella Orazione dello fiefib Bargagli in morte di eflb 
Piccolomini ( a ) parlandofi delle opere di luì , tra elTe fi nomina quello XIII. 
libro da lui tradotto con quelle precife parole : Non fo motto niuno della trasla~ 
fazione che da lui ( dal Piccolomini ) vi fi fece della cura famigliare di Senofonte dal- 
la lingua Greca , non del fefle dell' Eneida di Virgilio dalla latina ; non del Tredice- 
fimo libro delle Trasformazioni d ’ Ovidio medefimamente nella nojìra volgar favella 
da lui trasformato . Ma avendo U Piccolomini pubblicato per via delle Pampe le 
due prefate Orationi, tratte dal aIII. de\le Metamorfofi , poteva i\ Bargagli o per 
via d’ efagerazione oratoria dire , o forfè anche per mera conghiettura dedurre , 
che tutto Intiero il XIII. Libro il Piccolomini avelTe recato in italiano. Che che 
ne fia , il fondamento del Bargagli da me recato non mi par fulTIllente per pian> 
larvi lenza efitanza la propofizione fatta ifioricamente dal Zeno, 

— - Le <lue Orazioni ec. tradotte in verfi fciolti dall’ Ac- 
cademico Stordito Intronato ( c/oè Aleflandro Piccolomini). 
In Venetia al fegno del Pozzo. 1541. in 8* Argdlati . 

Che aggiugne ; „ Libro veduto da noi nella Bibliteca de' PP, Domenicani in 
Bologna. Se ne parlerà in Virgilio. 

Nella Capponiana pag. 280. fi legge : Citafi ptejjb il P. Niceron tom. XXIII- 
pag. 6 t. ». 8. un’altra edizione di quefie due ora Ioni fatte in Venezia l'anno 
1545. in & 

Contrailo d’ Aiace, & di UlilTe , per rarmi d’Achille : 
tradotto dal XIII. delle Trasform adoni di Ovidio. * 

Leggefi quello volgarizzamento in ottave rime LXI. alla pag. iij. delle Ri- 
me di M, Francefco Coppetta de' Beccuti , Perugino . In Venetia apprefib Domenico , 
& Gio: Battijla Guerra , fratelli , MDLXXX. in 8. Nell’ efei^iare della nolira 
libreria vi fono molte aggiunte e correzioni di mano del noitro fu P. D, Pier 
Catterino Zeno . 

' Quello iflelTo volgarizzamento fi trova parimenti col titolo : Stanza del Cop- 

Tomo III, I petta 

(a) pag. 551. Delle Imprefe di Scipione Bargagli Gentil' huùmo Sane fe tc. (Par- 
ti III. alle quali fono nel fine unite due Orazioni del medefimo, la prima del- 
le Lodi dell' Accademie, ec, M.DLXIX. riformata novamente e ^ijlampata -, la fecon- 
da in morte di Monfignor . Aleffandro Piccolomini Arcivefcovo di Patrafjo, Cy Eletto 
di Siena MDLXXIX. riveduta e nuovamente riflamtata . )» i» Venetia , appreffo 
Francefco de Francefchi Senefe , MDXClllI. in 4. 
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pitta [opra il nntrajìo di Aiace , Cb" Ulijfe alla pag. del Printt’ Vaìumt dell» 
Scielea di Stanze di diverfi Autori Tofeani , raccolte da M, A^oflino Ferenttlli , Cb* 
da lui con ogni diligenza rixifle ec. In Venetia apprtffo sii heredi di Marchiò Seff» 
MDLXXl. ( in fine ) apjtrtffo gli hcrtdi di Pietro Debuchino. 1584. in 12. Qo*> 
Ila ^ la edizione che abbiamo noi , e di e(Ta aiferifeo quanto dico . Vi faranno 
anche nelle altre edizioni di quefla Scielea di raccolte dii Ferentilii , delle 

quali tre ne trovo nominate dal Zeno T. I. p. 291. n. ( ) una , ed b la pri- 

ma , del 1571. in 12. In Venezia ad injìanza de' Giunti di Firenze : foggiugneil» 
dovi : In qualche ejemrlare, da me veduto, leggefi nel frontifphjo , In V'enezia ap- 
preflb gli credi di Marchib Seda, e ciò per e[J'cr/ì valuti i Giunti dei caratteri aet 
SeQa nella prima impjreJJione di quello libro . La feconda ivi appreffo Filippo e Ber- 
nardino dumi 1579. in 12. foggiupnendo ; che in quella edizione ci è qualche 
varietà dalla precedente ; la qual varietà quivi fpecifica . La terza ivi per gli ere- 
di di Pietro Deuchino a Jpeje de' mede fimi Giunti 1584. in 12. La copia nofìra par- 
rebbe ditìerenre da tutte le tre riferite dal Zen$ . Ma quello h troppo fuori del 
mio feininato . E poithb il Fontanini cita quefla Scelta di Jianze raccolta da Ago- 
Jìino F erentillo in l'tnegia pnreJJ'o il Giolito 1572. in 12. torno!. ( folamente il Ze- 
no nota che il Giolito mai non diede dalie Jue fiampe quefla Scelta del Ftrtntilli . 


Il Qttaàrio Voi. IV. p. 119. tra le traduzioni di alcune cofe particolari delle Me- 
tamorfoji di Oii/Wia accenna un libretto (che per averlo ancor noi lo riferirò col ti- 
tolointiero: La Favola di Pyti , & Periflera injìeme con quella di Anaxarete nella 
qual con ragioni affai leggiadre fi r.crfuade alle Donne che debbano ejfere cortefe a .fuoi 
Amaiori . Da M. Giovan Francejco Bellentani da Carpi nuovamente in rima feioita 
tradotte , Cb" deferitte . In Bologna per Anfelmo Giaccarelto M. D. L. in 8. ) aggiu- 
gnendo quanto 1 : all’edizione: Tre copie che io ne ho vedute, fono tutte del detto 
anno. Puh ejfere, che [offe que fi' Opera riflampata dal mede fimo Giaccarelli anche nel 
155 j. anno dell' edizione ai qtiefl' Opera notato nella Biblioteca Italiana : nta può 
ejfere ancora che fia errore di ftampa nella medefima Biblioteca ; e che La Favo- 
la di Anaxarete e nel Libro XIII. delle Meiamorfofi . Ma io non fo come tra le 
traduzioni polTa aver luogo il detto libretto , del quale più dirittamente fcrifle 
il Mazzuchelli Voi. II. P. IL pag. 667. clTece quffte favole tratte ( non tradot- 
te ) dalle Meiamorfofi d' Ovidio , 

Il Canto di Polifemo a Galatea, tradotto da Ovidio (/» 
•verfo ìtitero fciolto) nel XIII. delle Metamorfofi dal- Signor 
Niccolò Bellaufa. In Trevigi per Angelo Mazzolini 15^0. 
in 8. ^tadrio hi ^ e Mazzuchelli Voi. IL Pi IL pag. 66 ^, 

Delle Metamorfofi d’ Ovidio libro primo di Gio. Andrea 
deir Anguillara ad inftanza di Alberto di Gratia di Lu- 
cha detto il Thofeano, in 4. Argdlati. 

Che agpiugne ; „ Non v’^ altro affatto tùt in principio, n> in fine . Si tro- 
„ va il libro neW' Ambrofiana , e nella Biblioteca del Capitolo Metropolitano di 
„ quella Città di Milano. „ 

— De- 
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— Dele Metamorfofi di Ovidio Libri III. al Re 
Invittifllmo Henrico IL di Giovanni Andrea dell’ Anguiila- 
rà. In Parigi, per Andrea Wechelo a l’Infegna del CavaL 
lo alato. 1554* in 4. Argdlatl, 


Il mule aggiugne : „ Nel principio altro non fi legge fe non I,i dedicatoria 
„ AtW Angmllarj ■ Nel fine evvi un Sonetto amorofo ad una Gentildonna indi 
„ una lettera al Lettore dello ftelTo Anguillara : nella quale fi diceche ... non 
„ gli {lato permeflb, dopo la pubblicazione del primo Libro., il dar fuori pri~ 

,, ma d’ allora il fecondo e terzo , piacendoli di andar piano , e di non 'fort.ir i Ca- 
valli f come Fffoetf, ficcarne altri fanno ec. ... Quelli due rarilTiini Libri, che 
„ abbiamo veduti il primo in Firenze , e nell’ Amùrofiana , il fecondo pure iti 
,, Firenze come dalle noAre vecchie fchede , ed in queAa infigne Biblioteca di 
,, Brera de’PP. della Compagnia di Gesù, non fono certamente fiati alla noti* 

,, zia n^ del Fontemini, nè ^ Crefeimbeni , accennandolo bensì quell’ ultimo nel 
„ Voi. II. n. 2j4> „. Le note però non fono del Crefeimbeni , eA in ella 2^4. così 
leggefi . U Anguillara diede alla luce nel i tre primi libri delle Metamorfofi 

eP Ovidio da lui tradotte in ottava rima , e dedicolii a! Re Arrigo fecondo , e fono in 
molti luoghi diverfi dalle bofteriori edizioni intiere di tal opera . L’ Argellati ; fog- 
giugne Segno evidente eoe il Crefeimbeni non vide la nojìra fuddetta edizione del 
1554. perchè la Traduzione è fimilijfima alle fuffeguenti , Nè anche il Zeno ebbe 
notizia di quelle due, o tre edizioni , poiché parlando della prima intieri edizione 
T. I. p. 284. n. ( * ) dice : Non comparve la prima, fe non dopo il 1555. in cui 
P Anguillara ne pubblicò, come per faggio i primi tre libri , dedicati da lui al Re 
Criflianijfimo Arrigo II. e Jìampaii in Vinegia da Vincenzio Valgrifi tn 4. co^ 
me fegue. 

— Delle Metamorfofi d’Ovidio libri III. aL Re Criftianifs, 

& invittifs. Henrico IL di Giovanni Andrea dell’ Anguilla- 
ra. Gon Privilegio del fommo Pontefice Giulio terzo , & 
deir Illuftrifs. Senato Veneto, per anni X. in Vinegia, nel- 
la bottega d’Erafmo, appreflb Vicenzo Valgrifi, 1555. in 4. 

La data della dedicatoria dell’ Anguillara è Di Venetla il mefe di Marzo 
' NT. D. LUI. nella quale ad Henrico li, dice : parendomi che P altifjimo Iddio hab~ 
bia incominciato ad ufar la maejìà voftra per injìrumenio à rejìituire à noi quella fe- 
lice età- prima , ho voluto confecrarle quefte trasformationi tP Ovidio , dette da me in 
ottava rima . Riceva dunque quefto principio , nel principio di così gioriofi & fe- 
lici incominciamentì fuoi , con tale augurio, che quantunque io nel mandar d fine que- 
fia ìmprefa mia, fia per ufar forfè tanta prefiezza che ne fluplfca il mondo , nondi- 
meno ec. lo frattanto non mancherò dove mi parrà che nelP opra mi torni à propofito 
di venir fregiando la bellezza dP verji miei con lo fplendore infinito del nome, e del- 
le imprefe gJoriofe del gran Henrico . La copia di quella 'rarillìraa edizione mi fi» 
l^raziofameme pielUu da S. £. Farfetti. • , ; * 

I a II 

/ 

' I 

V 
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Il Primo Libro delle Trasformationi d’ Ovidio da M. Lo- 
dovico .Dolce in volgare tradotto, {infine) Irapreflb in Vi- 
negia per Francefeo Bindone, & Mapheo Pafini, Del Mefe 
di Maggio r Anno MDXXXVIIII. in 8. * 

Il Dalce dedica con lettera, lenza data, & GuiiT UèaUo Duc/t d'Urbmo dicendo: 
lo; chi dii povero orticello del mio ingegno poco o niun frutto poffo ai bifognojipor^ 
gire , col di/iderio di giovare paffando ne i fertili giardini quando di uno & quando 
tP un' altro Poeta , ne i tempi adietro mi pofi a tradurre dalla favella Romana nel 
volgare Thofeano i quindici libri delle Trajformationi d' Ovidio . Quindi lodata P 
eccellenza di quell’ Opera : Ma con fider ondo , foggiugne, dall' una parte ladijficol. 
ti del tradurre ; Et quanto fia faticofa imprefa ifprimere leggiadramente gli eleganti 
concetti, le belle fententie, & le mirabili proprieii di quejlo Poeta : & rivolgendo 
da l'altra nel mio animo la maniera del verfo dame ufato , non perciò fenza P autori- 
tà di molti ingegni approvati & dal giudicio & dalla dottrina ; fi come piu vicino 
all' Heroico , Ó" piu atto a quejìo ufficio , che la rima : tra per la prrìma ragione , ^ 
tra per ejfere egli anebor nuovo ; mi parve ben fatto fenza ir piìt avanti, col manda- 
re il primo libro alle Jìampe inveftigar fopra ciò il parer di ehi fa ; ^ ritrar quafi 
un faggio della fententia comune . Il Zeno accennando quella edizione fog- 

giugne a quello propofito, T. I. p. zS^,n. (,a): Mutò pafeia ( il Dolce ) parere ^ 
e fe afcoltiamo il Rufcelli , fi determinò a renderlo in ottava rima, per tor la mano 
all' Anguillara , da cui correa già voce che venijfe in tal guifa volgarizzato . 

Cbeci lìa anche l’edizione 15^8. alla quale quella larebbe limile , come ho 
detto altre volte , io non ho altro fondamento d’ alTerirlo , fe non che cosi ho det- 
to allora -, e fulla mia fede lo dice anche l ’ Argellati ; e forfè fu quella medelì- 
Dia anche il Quadrio , il quale chiamando quello libro , Saggio delle Trasforma- 
zioni , pare che lo giudicalTe in ottava rima, come fono i XXX. Canti delle 
Trasformazioni del Dolce già riferiti di fopra , quando quello Primo Libro h in 
verfi fciolti. 

! 

Il Libro Primo delle Metamorfofi d’ Ovio , tradotto per 
Pietro Sirena. In Vinegia. MDLVI. in 8. 

Alle Signore, Donna Ambizione, Fortuna, Pazzia , e Trufeuragine Sorelle il Si- 
rena nella dedica fegnata dt genetta à IIII. di Gennaio del LFI. dice : Quando 
che fia prezzatiffime Madonne , c’ babbi finito di tradur i quindeci Libri delie Meta- 
morfofi d' Ovidio, ne harrete un per una e tP avantagio . per bora godete tutte infitta 
me quepo uno , e falò . Per lo pajfato P ipejfo ,fU (J così ferino à penna )J donato 
ad un Reverendifs, mio Signore ; il quale b foffero i difiurbi grandi , per P infelicità , 
che gli fucceffe ; ò pur P indegnità dell' Opera ; non ne mofirò fegno da fe , fe non 
per terza perfona , d' haverlo havuto caro , & io altro non defideravo che dui dita di 
carta fottoferitta di fua mano ec. . , . A voi dunque , che da tute' huomini fate fiima , 
con ragione il dono .... più corretto , e meglio tradotto di quello . . . . E qui volun- 
tieri mi feufarei di mandarlo filo , bavendone de gli altri tradotti , e corretti ; ma 
troppo fino al partir del Com'ero ho prefo la penna , ec. La traduzione \ in verfi 
fitiolti , e nel fine c’h il pnndpio del Libro Secondo , ma non oltrepalTa i quat- 
tordici verfi. La (lampa ^ in bel carattere corfiro, e fenza nome deir imprelìore . 
Sta nella Zeniana . 

La 
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La Trasformazione del- Primo Libro delle Metamorfofi 
d’ Ovidio di Francefco Pona Medico , ed Filofofo Verone- 
fe . Nella q^uale , oltre la , copia , e novità de’ concetti , fi 
fono inferiti molti paifi di varia dottrina, fuori del riftret- 
to d’ Ovidio. Al Serenifs. e virtuofifs. Prencipe il Sig. Don 
Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova, Monferrato, ec. In 
Verona, appreflb Bartolameo Merlo. M.DC. XlIX. Con li- 
tenza de’ Superiori, in 4. * 

t 

Per eflere quella una affai lunp Parafrafi in profa , fatta dal Pona negli an- 
ni piò verdi, che bora, (die’ egli al Lettore nella Prefazione , nella quale tra le 
altre effe difènde quella maniera di tradurre in profa i verfi } , pajfano il quarto 
iujìro di pco -, mi bada averla accennata . 


Libro nono del Metamorphofis, cioè delle Trasformazioni 
d’ Ovidio, in 8, 

Io trovo nel Zeno T. I. p. 28^. n. ( a ) : „ Si ha pure di Camillo Cauzio il 
„ libro IX, delio fteffo Poema ( delle Metamorfofi ) , portato in verfi fciolti , jlampato 
,, in Venezia in ottavo, fenza nome di Stampatore , e di anno. „ Quello , che io 
riferifeo veduto nella Zeniana, è in veri! fciolti, non porta nota di llampatore , 
nè di anno, ed è in 8. conchiudo dunque che ne fia il traduttore Cim/V/e C««z/o . 
Soggi ugne il Zeno: „ t pofeia : 

„ — In Roma per Antonio Biado iS47* in 4* , 

„ Edizione II. migliorata. „ 

Il Decimo libro le TrasformationI d’ Ovidio novamente 
tradotte da Mefler Camillo Cautio . Con privilegio. A fan 
Luca al fegno de la Cognitione . M.D.aLVIII. ( in fine ) 
In Vinegla per Comin da Trino di Monferrato , L’ anno 
M. D.XLVIIL in 8. * ■ 

t — 

A Gio, Antonio Veniero Savio Grande Camillo Cautio nella dedicatoria , che non 
ha data di forca, dice ; Pi apprefinto il Dee. d: le "traf. d' Ovid. eh' io horradut- 
10 moffb da P udirvi lodarmi tal i-.nprefa . E’ una verfione in verfi fciolti. Il Ze- 
no 1. c. riferifee quella edizione : e foggiugne , che quello libro è dedicato da lui 
(dal Cauzioni ad Orfatto Giujìiniano . Il nollro certo ha in fronte della dedicato- 
ria il nome di Gio. Antonio Veniero Savio Grande . Io non poffb inferire fe non 

che 
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ReOò ^ Ingannato . Del Ow*<» fi può leggere quanto iri ne dice lo 


^ Alcune Opere di Ovidio tradotte in terza rima dal Prin- 
cipe Vincenzo Maria Perugino. In Perugia 1587. in 8. Ar- 
gellatt, o j / 


Che aggiugne . nel fno CataUgui Scriptorum ProvincU Um- 

M noftro^òeu ' ^ fono verfioni di alcune Metamorfofi det 

politico, e morale brevemente fpiegato, 
delineato con artificiofe figure ( della Scuola di Tiziano ^ 

; o ) In Venezia per Girolamo Albrizzi i 6 q 6 , 

in 8. Argellati. 

\ 

Epiftole de Ovidio in rima, {infine) Finifeono le Epi- 
Ole de Ovidio in rima : Imprefle per D. pre Baptifta de 
arengo nella cita de Brefla del anno M. cccclxxxxi» Dig^ 
V- de Novembrio. in 4. 


no d» montrcell, thofeano v Et prima comincia il proto, 

fi hnlìoìoA f “in! fieliuota del Re Icharo mando dd Jtif. 

ve nme t^frt; fi<o manto. Il Prologo confirte in cinque Stanze, ovvero otta- 


Epiftole del famofiffimo Ovidio volgare in oclava ri- 
} Finifeono le Epiftole del famofiffimo auao- 
re Ovidio in rima per volgare. Imprelfe nella Cita di Ve- 
netta. Per Jo. Bapt. Sefla 1502. Adi. 14. Zenaro. in 4. 


Simile alla precedente con ìzTahatadet ordine delle (XX.,) EpiRo/c ec. nel fine 
ota pure jjgUa Zeniana . 


•• Epi- 
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— Epiftole d’ Ovidio in ottava rima per Domenico da 
Montivello Tofchano . Imprefle nella Cittk di Venetia per 
Melchior Seda. MDVIII. adi XVI. Novembre, in 4. Mait- 
tairc T. I. delf Indice pag. 1 14. 

U Argellati , chiama quello Libn rariffmof veduto dumi, fogeìognendo , in cui 
fi legge da Monticccllo , Mon Montiuello , come dee (lare . edendo patente ertote 
di uampa. 

— Epiftole del famofifllmo Ovidio vulgare In orlava ri- 
ma Inftoriato nova ftampa . ( in fine ) finifcono le Epiftole 
del famofiflimo auélore Ovidio in rima per vulgare . Im- 
preflus Mediolani per zanotto da Caftelliono. M.v.xv. (così) 
Die . XX. November. in 4. 


Anche queAa edizione h (ìinHe alla precedente . Agglugner poflo che fotto U 
data ha il nome dello Stampatore Jo. Jatqmo e frat. de Legnano , attorno t’ In- 
fegna ( forfè dello Aampatore ) confiAente nel nome di Ceti, con {'Aquila , L* 
Argellati riferendo queAa edizione la dice del MDXV. , ma cosi non h nell* 
eferapUre della Zeniana , benchh forfè cosi voglia dirG , onde a torto corregge 
il Saffi , che alla pag. C C C L I V. rifcrifce la data tale quale h realmenre 
MVXV. Da queAe edizioni giovami trafcrivere le tre prime otuve , o l’ ulti- 
ana , come quelle , dalle quali fi ricava qualche cogoizione al Btio diviiamen- 
to necefiaiia. 


PROLOGO. 

Amor e tharìta che in Dio fan fito 

E nui creo di terra tal faSiote . . 

Poiché difpoflo efi il mio appetito 

Chogni mio detto traSi fur damate / 

Spiri net mio intelletto tndehilito 

Si che el traSaio dello grande auSore ■' 

Cioè Dovidio poffie tratlatare 
De dolci ver/i in rima per vulgate. 

Se vui comprender volete con effeSo 
Ciò che fi fegue nel mio recitare 
Sopiate che de Ovidio fu il concetto 
Perche tal libro volfe eompillare 
Che già vedeva tran f correr corf diffitt* ’* 

Gioveni e donne nel voler amare 
linde damare fcriffe molte inchiefle 
Honefte : favie : fcioche : e dishonefie . 

Lhonefte e favie perche fe feguiffero 

Da gioveni amanti t da le gicvenette , , 

\ Lf 
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Le dishonefle perche fi fugiffero 
Acio che mai non fuffer contradette 
Quelle doBrine che fito dira fcriffero 
Ove damare doBrina fi promette 
Adonque comincia d.i Penoiope 
La qual di caflita fino /pecchia fc . 

Finita la Epijioìa Vigefima e ultima di fole ire Stanze,, le fe ne agglogne una 
quarta , ed ì quella . 

, Per jt/u chriflo ti prego leBore 

Che vagli luì con efieBo pregare 
Per la faìutt del compìllatore 
Il qual ridujje in rima per vulgate 
Et fe del nome fuo nafccfie errore 
In queflo modo fi può dee hi arare 
Come Dominicho fu da hlonticello 
El monco zoppo pover vecchiarello , 

L' Arpellati fa quella o(Tervazio«e ; „ Et benché altri non abbiamo veduti da cui 
„ fiali fatta menzione de’fuddetti verfi , potrebbe darfi *, che per fretta , o per 
„ errore foffe fiata letta, e traferitta la parola Monche per Monaca. 

Di quello Domenico Montìccielli , del cut volgarizzamento fin ora deferitto ne 
conferviamo nella nofira Libreria della Salute un Codice MS. io non ho che ag- 
giugnere a quanto ne dice il Quadrio Voi. II. pag. 6 i 6 , dove corregge e 1’ >4/- 
iacct , e ’l Crefeimbeni , che lo fanno Monaco yallombrofano , vivente nel 1410. 
quando fu uno de' primi compagni del B. Giovanni Colombini Fondatore delTOr» 
dine de'Gefuati, cne mori P ultimo di Luglio del IJ67. ( In altro luogo però , 
cio^ pag. 46p. avea detto che mor) nel ij66. ) c a confolazione del quale & de' 
fuoi Compagni ( leggali nella Vita del B. Colombini efiefa da Feo Beicari ) veU 
garizzb il Libretto della Mijlica Teologia . Onde conchiude , che il detto volgariz- 
zamento delie Pijlole Ovidiane , che fu fatto fenza dubbio prima della Converfione di 
Domenico, dovette effer fatto circa il 1J50. Quindi anche V Arge Ilari T. III. pag. 
I4J. n. (y) corregge il Saffi\, che pag. CCCLIV. fuU’ .autorità del Crefeimbeni 
lo fa Monaco Vallomhrofauo . 


L’Eroidi in profa {fen%a luogo nc tempo) per Siilo Reif- 
fioger. in 4. Traduttori Italiani pag. 6 j. 

Dove foggiugnefi -• „ Dopo il qual nome „ ( dello Stampatore Reiffinger ) 
„ nell’efemplare da me veduto feguiva quella antica nota a penna ; Argentinas 
,, <mi Neapolim artem typographicam advexit . Non fo fe quello volgarizzamento 
,, farà lo fielfij , che congetturò il Pignorio ( Symb. Epift. V. ) aver avuto no- 
„ me Filippo. „ 


Epiftole in ottava rima del famofo Ovidio 
anno e nome dello Stampatore ) in 4. Orlandi. 


( fen%a luogo 
Io 
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Io altre volte fio detto che farà dentro il 1400. poiché regiUrafi nel- 
V Ortanai , Qoi \' Argetlati : Noi la ondiamo^ dice, la ftfffa veduta dal Signor 
Marchefe Madei , come [opra , non effenJo flato troppo accurato il P. Orlandi . Ma 
fe (quella dal Ma'}ei veduta, fi dice in profa, e quefta àìW' Orlandi riferita fi di- 
ce m ottirva rima, non poiTo menar buona la credenza àelV Arpellaii . Piuttoflo 
fi potrebbe credere una riilampa della traduzione del «/a MonfecA/f/Zo , che ì; in otta- 
va rima . Se però io male la tifetifeo in quello luogo farò degno di feufa per 
non averla veduta. 

Epiftole d’ Ovidio , tradotto di latino in lingua tofeana 
Per lo Eccellentiflimo dottore melTor Carlo Figiovanni Cit- 
tadino Fiorentino . MDXXXII. Con Privilegio . ( in fine ) 
Qui finifeono le Epiltole di Ovidio . Novaniente* ftampate 
in Vinegia per maeliro Bernardino de Vitali Venetiano . 
Del Mele di Aprile. M.D. XXXII. Nefluno ardifea di {lam- 
pare ec. in 8. * 

Quella edizione ha a tergo del frontifpizio un’ Fpiflola di Mefer Carlo Figlo-> 
vanni, a Andrea <i>* Giovambatufla de' Rojfl , fenza data , nella quale così dice ; 
Sovente ne giovanili anni eflendo confueto ai andare , d una mia pojfefflone à Ccrtal- 
do , vicina d quella de ’/ noflio Giovanni Boccaccio , più volte /’ andai d viccitate , 
il quale all' bora quafi ne gl' ultimi de fuoi giorni quivi pacificamente fi dimorava . . . 
Co'l Juo aiuto più cofe compofi , tCO" tradujfi , come fogUono fare i giovanai , piu per 
ejercitarmi , che per altro , fra le quali fumo le Fpi fiale d' Ovidio , le quali effmdo- 
mi venute a quefli giorni alle mani , non come molte altre mie giovenili compofittoni 
le volfi mandare d emendare al fuoco , ma io bora vecchijflmo d voi giotanne , come 
al' bara io ero quando le tradujfi , le mando , accìoche ec. Quelle parole ci fanno 
chiaramente vedere il tempo nel quale fiorivaquello Figiovanni, Ad ognuna delle 
XXI. Epillole precede l’Argomento, e la figura ; e nel fine dopo la data c’ì:la 
Tavola de le Fpifiole, la cui traduzione l- in profa. 

— Epiftole d’ Ovidio di Latino in lingua Tofeana tra- 
dotte, e nuovamente con fomma diligenza corrette, {infi- 
ne ) In Venetia, per Pietro, e Cornelio Nipote di Nicoli- 
ni da Sabio. MDXXXIL in 8. Argelhni. 

Che aggiugne r „ Quella edizione da noi veduta anche noW' Ambropana , nOft 
„ ha dopo il fuccennato frontifpizio fe non il Prologo della prima Piftolad'Ovi- 
„ dio ec. e così le fufTeguenii , che hanno il loro Prologo . „ Quanto ora fog- 
giugneremo in propofito della edizione fegueine da noi veduta, fi dovrà appio- 
{>riare anche a quella, della quale e(Ta fi ci dà per uria riflampa. 

— Epiftole d’ Ovidio di latino in. lingua tofeana tradot- 

Tamo III. K r 
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te , & nuovamente con fomma diligenza corrette . In Vc- 
netia. M.DXLVII. {infiìte) In Venetia per Pietro & Cor- 
nelio Nepote di Nicolini da Sabio. in 8- 


Benché in qaefla edizione , che io ho veduto preflb S. E. Commendatore Far- 
[etri , non fi accenni il nome del traduttore , poflb afficurare il lettore effere lo 
lìefTo Figiavanni t\e' Prologhi , e quafi in tutto il redo , ( poichb la gran va- 
rietà non comparifce fe non ne’ principi di molte Pillole ) colle delTe figure , 
e colla delTa Tavola dopo la data. 

Nella Ciptoriiana riferendofi quella imprelTione, che di fatto non porta il no- 
me del traduttore, fi aggiugne : Il Salviatì negli Awertimenti hb. II. cap. XII. 
nota, che le Piftole eT Ovidio fon d' antica, e pura favella effìcacilTima , e piena di 
gran vivezza fono fue parole y, ma cita il manefcriito e non H tefto imprejfo . Bi- 
ibgna dunque che P erudito Compilatore avelfe fcoperto cflere quello il volga- 
rizzamento in profa (poiché fe ne citano anche due tedi in ottava rima) citato- 
ne! Vocabolario. 


Epiftole ec. ( come 1532. ) Fìglovanni ec. ( in fine ) 
Qui finifcono ec. In Vinegia per Maeftro Bernardino de Vi- 
tali Venetiano. Del mefe di Aprile. MDXXXXVIII. in 8. 
Argellatt . 


Che aggiugne : „ Il libro ^ apprellb di noi . „ La data del mefe iT Aprile mi 
mette in fofpetto della realità dt queda edizione , che , dalla relazione che \'Ar- 
gellati ne dà , 'e una efattidìina ct^ia di quella che noi abbiamo ^del 1532. e 
che ho più fopra riferita. 


Epiflole d’ Ovidio di Remigio Fiorentino divife in due 
libri. Con la tavola. Con Privilegio . In Vinegia appreffo 
Gabriel Giolito de Ferrari, & fratelli. MDLV. in 8. * 


1 . 3 . dedicatoria di Remigio Fiorentino ai molto Magnifico , & honorato giovane^ 
Meffer Pierfrancefco di Tomaffo Onori , data d' Ancona il XXF. di Dicembre . 
MDLIIII. fa vedere edere queda la prima edizione delle molte , che ora fog. 
giugneremo, di quedo volgarizzamento fatto in verfi fciolti. In eda, Foi fapete , 
gli dice, che già motti anni fono, che guidato piu prego da inchination naturale, che 
da mia propria profefiione , io tradujfi nella nojìra lingua Tofcana le Pifiole eP Ovidio 
( fe già elle non fono piu tradite , che tradotte ) e fecondo un certo mio liberai co - 
fiume , ne andava moflrando a gli amici quando una e quando un' altra , piu perche 

mi foffero mofirati gli errori , che per efferne lodato Ma la mia liberalità e la 

mia carte ftu mi fu dannofa , perche ejfendone fiate mandate alcune copie in diverfi pae- 
fi , certi ingegni piu pietofi che accorti, havendo compaffwne de gli errori miei , e con- 
fiderando come io l' haveva mal trattate nel tradurle , volendole emendare , fe io P 
haveva conce mate , ei I' havevano conce male e peggio , CS' pur in Bologna me ne- 
. . • furon 
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ftmn mefirate due da certi genùlhurmim ( non Japendo che io fuffi P autore) fi flra- 
riamente rivolte e j) malamente trattate , che io a gran fatica le riconofeeva per mi» 
figlie . Per la qua! cofa lo mi difpofi di voler fare , come fanno talhora certe madri 
piu compajfionevoli che prudenti, le quali acconciando il meglio che te poffono le brut- 
te fattezze delle loto figliuole , U menano fuori a farle vedere , anchor che foffe me- 
glio che le fi ftejfero in cafa , & per do io giudicai che fofje piu opportuno , che le 
mie cofe fo fiero vedute brutte per mia fatica, che belle per opera eP altrui , perche io 
penfava, che in poco fpacio di tempo ( fe io P havejfi lafciate co fi malmenare ) le 
furiano fiate di maniera lacere , e guafie , che fi faria perduta la fperanza di rifanar- 
le . Quefia pietà adunque m' ha fatto darle in luce , e feoprire le mie e le loro vergo- 
gne , le quali hard tenute volentieri afeofe . Le prime dieci compongono il Libro 
'Primo , le altre undici il Secondo -, ad ognuna precedendovi il fuo argomento , 
che termina in moralità , e nel fine la Tavola di tutte le Epifiole , per ordine di 
alfabeto . 

— Epìftole ec. divife in due libri . Con le’ dichiarationi 
in margine delle Favole , e dell’ Hiftorie . Et con la tavo- 
la delle cofe notabili . Con Privilegio . In Vinegia appreflb 
Gabriel Giolito de’ Ferrari, MDLX. in 12. 


Non h vero che in quella edizione vi fìa la tavola delle cofe notabili, come Io 
dice il Zeno T. II. pag, 106. n. f i ) ingannato forfè dal titolo che porta in 
fronte , dove in vece di Tavola delle cofe notabili , dee leggerli delle Epifiole , 
vQuello che poteva aggiugnere 11 ^, che oltre le dichiarationi accennate nel titolo, 
ogni Epillola ha in fondo il Fine, 0 il Seguito, fecondo l’opinione di varj Au- 
tori . Sta prelTo S. E. Farfetti . 


— Epiftole ec. ( come /opra ) Se con la tavola delle Pi- 
ftole . Vinegia per lo fteffo, MDLXVII. in 12. * 

Edizione che ha ricopiata l’antecedente ; colla T4V0/4 delle Epifiole in principio. 


— Epiftole ec. In Vinegia appreflb Francefeo di Fichi e 
fratelli. MDLXVIII. in 12. 

Simile alle due precedenti . Sta nella Zeniana. 

— Epiftole ec. In Vinegia appreflb Gabriel Giolito « 
MDLXIX. in 1 2. Capponiana . 

— Epiftole ec. In Vinegia per gli Angelieri 1571. in 12. 

Libreria Recanati . 

K * - Epi- 
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— Eplftole ec. In Venetia per gli Angelieri 1575* 
12. Libreria Sagredo. 

— E ivi prelTo Oratio de’ Gobbi 1581. Argellati. 


Che agglugne, fenza riferirne la forma „ edizione preflb di noi. 

— Eplftole ec. Di nuovo riflampata, e ricorretta per M. 
Borgarutio Borgarucci . In Venetia, per gli heredi di Jaco- 
mo Sitnbeni. MDLXXXVI.'in 12. * 

In miefta edizione la Tavola delle Epiftole è nel fine . Siccome il MazwbelU 
Voi. II. P. III. pag. 1717. tra le Opere del Borgarucci nota la edizione delle 
Lettere famigtiari di Cicerone tradotte in volgare da Gio: Fabrini con molta diligen- 
za ricorrette dal nofiro Borgarucci , Venezia per Gio: Battijìa Porta 1584. in fol. COSÌ 
poteva accennare quella edizione ricorretta da lui . 


— Epiftole ec. Et con la tavola delle Epiftole . In Vene- 
tia, appreflb Matteo Zanetti , & Cornino Prefegni. MDXCIII. 
( in fine ) In Venetia, MDXCIII. PrclTo Matteo Zanetti , 
& Cornino Prefegni compagni, in 12.* 

Slmililfima all’ antecedente h quella edizione, nella quale, fia detto per giunta 
fopra la derrata, nella Stampa del primo foglio A fono malamente ordinate le 
pagine 6 , e 7, precedendo la 7. alla 6. 

— - E ivi appreflb Lucio Spineda i^pp. in 12. Argellati, 

Che aggiugne : „ Libro da noi veduto nell’ Ambroftana . „ 

— Epiftole ec. In Venetia, Preflb Lucio Spineda. 1^04. 
in 12. Argellati j falla fede del Sig. Bifcioni. 

-- Epiftole ec. In Venetia , MDCVII. Appreflb i Far- 
ri. in 12. * 


— Epiftole ec. In Venetia, Preflb Lucio Spineda. MDCIX. 
in 12. 

Simili aroendue all’edizione 158^. 

— Epi. 
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— Eplftole d’ Ovidio ec. notabili . All’ Illuftre Sign. il 
Sign. Girolamo Chiodi Eccellente Dottor di Chirurgia . In 
Milano, appreflb Gio; Battifta Bidelli. 1620. in 12. 

Il Bidelli ^ quello che fa la dedicatoria fegnata di Milano il iz. Marzo 1620. 
fiora, dicendogli, trovandomi io lihero poffeditore deli' Epiftote di Ovidio tradotte già 
felicemente dal dottijfxmo Remigio Fiorentino & tanto gradite à V.S. mi ^ parfo me- 
glio anzi correre rifchio di troppo avido coll' infinuarmi nella fua grazia dedicandole 
Jotto il fuo nome; che mantenermi nel fuo Pojfejfo, non partecipando altrui col mezzo 
delle mie Jìampe, coti fcelto libro. Sta nella Zeniana, 

— - Epiftole ec. In Venetia, Per il Spineda . i(^3o.ini2:* 

SitnililTiina all’edizione ij8ó. 

— Epiftole Eroiche di P. Ovidio Nafone Tradotte da 
Remigio Fiorentino . In Parigi i7<^2. appreflb Durand . 
( in fine) In Parigi da’Torchj di Giovanni Agoftino Gran- 
gè alli 18. Marzo 17^2. in 4. 

p' Precede in quella nobilidìma edizione il ritratto di F, Remigio Nannino dell' 
Ordine de' Predicatori , Ella b dedicata alla Sacra R, Maeflà di Federico V. Re di 
Danimarca da G. Conti Profeffore di lingua Italiana nella R. Scuola Militare di 
Trancia con lettera in verfi fciolti . Seguono Notizie a' lettori intorno alla fita di 
Remigio : nelle quali parlandofi delle fae opere : 1 ’ Epiftole d Ovidio , d icefì , le 
quali da noi diligentemente corrette , e purgate da infiniti errori fi danne di nuovo 
in luce , e che fono' da' letterati con grandijjima ed egual lode alle Latine di quel fa~ 
T>ìofo poeta celebrate. Indi gli Argomenti delle Epiftole d Ovidio che pojfono fervire 
ancora per fpiegazione de' Rami , che nobilitano quella edizione , e fervono di fregi. 

Parte di quella traduzione entra nella Raccolta di Milano, 

L’ Epiftole d’ Ovidio tradotte in terza rima da Camillo 
Camini, con gli argomenti al principio di ciafcuna. In Ve- 
netia, appreflb Gio. Battifta Ciotti. MDLXXXVII. in 12. 

Comincia quello libro alTai raro, da me veduto nella Zeniana, da un Madri* 
gale del S. Francejco Melchiori Opitergino , al Sign, Camillo Camilli , /opra la fua 
tradortione delle Epift, di’ Ovidio e da un Sonetto del Sig, Giovan Giunio^Parifio 
forra la med-Rma . A quelli fegue la dedica del Camilli al Conte Hernando No- 
garota data di l'eneiia il dì z8. di Decembre 1586. nella quale lo prega d’ avere 
per grato pegno della fua ferviti verfo di lui, quefìo poco fegno , dice, che hora mi 
nafte occafion di moftrarlene con la dfdicatione ai quefto libretto di’ Epiftole eP Ovidio , 
da me tradotte in terza rima . 

L’ Epi- 
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L’Epiftole d’ Ovidio di nuovo tradotte in ottava rima da 
Marc’ Antonio Valdera Medico Fifico . Con gli Argomenti 
nel principio di ciafcuno. Con Privilegio. In Venetia , ap- 
preflb Francefco Bariletto. MDCIIII. in 12. * 


A tergo leggefi la licenza de* Sig, Cafìì dilT T.cc. Conf, di X, per la (lam- 
pa, data Dtt 2. Septcmbris 1602. La dedicatoria pcrb dell’ editore , il celebre 
Santorio Santorii Fifico da Capodiflria, al giovanetto Giacomo Morofini ddClarifs. 
Sig. Polo, b di l'tnttia I. Marzo 1604. Indi ai lettori: Se con troppa telerttì , di- 
ce, la morte non haveffe fpento il felice fpirito di Marc' Antonio Valdera , mio coti 
caro amico , potea hen il mondo attendere in flaglon matura altri frutti piu eccellen- 
ti , lo accefo dall' ariior amichevole , & pietofo , & debito a, /etto vengo bora à 
flaiilirgti in ^ueflo fuo libro quella perpetuità al fuo nome nel mondo , che egli ancor 
con l' opere di vita incolpata , & innocentijfima ali' anima fi è andato preparando in ■■ 
cielo .... QjteJìe Fpiflole di Ovidio ridotte in ottava rima da lui panno dar faggio 
della fermezza del Juo giudteio ; ne lo /paventarono l' haverle prima tra/pertate Re- 
migio Fiorentino in verjo fcioho , & Camillo Camilli in terza rima , anzi può chi 
fi fia irar argomento con quanta felice conte/a egli fia per lafciar in dubbio chi fra to- 
ro fia pth degno : e finifee : Sicome ( quefle carte ) non hebbero l' ultima lima dalla 
fua mano ; così deano perciò effer feufate in quella parte , ove mancò la lor perfettio- 
ne co! mancamento della fua vita . Ad ogni Epifìola precede il fuo Argomento , 
colla moralità, che fe ne dee trarre, ed in (ine, non però di tutte, il Fine, o 
Seguito , ad imitazione delle edizioni foprariferite del volgarizzamento del Remi- 
gio . Nel 6ne leggefi : Il fine delle Fpiflole d' Ovidio tradotte in Ottava Rima dall' 
Eccell, Medico Marc' Antonio Valdera Juflinopolitano , 

L’Epiftole d’ Ovidio in terza rima del Signor Angelo Ro- 
dolfini cogl’ argomenti del Signor Ippolito Aurifpa. In Ma- 
cerata, M.DC.LXXXII. per Giufeppe Piccini . Con licenza 
de’Sig. Superiori, in 12. - 

Lo Stampatore a chi legge rendendo conto di quello volgarizzamento: Il tradut- 
tore , dice , di quefle Fpiflole cominciò negli anni giovanili à tradurne alcune , coti- 
iraponendo aei ogni diflico latino un terzetto volgare , non con animo d' haverle à finire , 
e molto meno di haverle à mandare alle flampe ma per folo trattenimento . Quindi 
narra come fliniolato dagli amici le terminò rivedendo, e ripulendo le già tra- 
dotte. Accenna di poi, oltre le verfioni in verfi fciolti à\ Remigio F torentino , e in 
terza rima di Camillo Camilli ; che tra l' altre P Fpiflola cP Arianna fu tradotta in 
parte dall' Arioflo con quindici ottave nel canto decimo del Furiofo , e dall' Anguil- 
tara interamente nel libro ottavo deile Metamorfofi con trenta fette ottave, e dal Te- 
fli in parte nell'Ode vigefima fefla , Vedrai, fegue , che P Autore in ciafeuna dello 
quattordici Fpiflole precedenti fi è aflenuto di replicar la medefima rima , fecondo la 
fcrupoìofa opinione d' alcuni , che ciò prokibifeono in materia grave , ma nelle altre 
fette Fpiflole più lunghe P ha replicata , e più d' una volta con P efempio , ed autori- 
tà di Dante, del Petrarca, e d' altri ec. Ad una Protefla dell’Autore, e alle Ap- 
provazioni per la flarnpa fegue la Tavola delle Epiftole . Nel MazzMchclli V.I. 
r. IL pag. 1281. _fi chiama Ridolfini quello Autore, forfè per errore di (lampa. 

L’ Epi- 
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L^Eplftole Eroiche di Ovidio tradotte in terza rima dal 
Conte Giulio Bufli Prima Parte . In Viterbo , MDCCIII. 
per Giulio de’Ginlii. Con Licenza de’ Superiori. — L’Epi- 
itole ec. Parte Seconda. In Viterbo, MDGGXI. in 12 . 


Tpiflolt , dice il traduttore al Ltftore , da mi tradotte negli anni piìt gio- 
vanili per mìo foto divertimento .... dopo e (fere fiate lungamente dimenticate e quafi 
fepohe , e/cono ora alla luce. Non ho ardito dedicarle ad alcuno , perchè cih , che ci 
è di buon», non è mio, ma di Ovidio, onde non poffo dif porne ; e ciò , che ci } di 

mio , non fa fé fia tale che meriti protezione Quattro fono i Traduttori 

pervenuti a mia notizia: Remigio Fiorentino , Camill» Cannili, Marc' Antonio Val- 
dera , C>’ ultimamente Angelo Rodolfini , Remigio le traduDe in yerfo Saolto , in una 
forma, che può piti tofio dir/i parafrafi , che traduzione . Il Caldera fi fervi dell' 
Ottava Rima , includendo due Diflichi in ciafeuna Ottava ; ma oltre al non aver 
mantenuto quel!' impegno , per non effere P Ottava corrifpondente al Difiico , anzi fe- 
condo il giudizio de i migliori Profeffori riconofeerfi male adattata a tal genere di 
componimento, par, che abbia fatto loro quafi mutare fpccie .• Il Camilli ,• Ó" il Ro- 
dolfi mi fi valfeffo della Terza Rima è vero , mi io hò pretefo di accrefeermi foggezio- 
tie , avendo procurato di tradurli con ogni fedeltà , e di andar cercando la fraje ita- 
liana corrifpondente alla latina; e perché fe ne pelTa fare il confronto v’ha uni- 
to il ledo latino di rincontro. Nella Seconda Parte ci manca la Epiflola di Saffo 
a Paone per non offendere la modeflia del lettore , e quella di Cidippe ad Acon- 
zio ^ di foli Tei diflici, perché tanti, e’ dice, e non più , fono di Ovidio, 

\ 

— V Epiftole Eroiche di Ovidio tradotte in Terza Ri- 
ma , e dedicate a Sua Eccellenza Monfignor D. Anibaie 
Albani Nipote della Santitk di N.S. Clemente XI. dal Con- 
te Giulio Bufli. In Viterbo, MDCCXI. Per Giulio de’ Giu- 
lii. Con licenza de’ Superiori, in iz. * 

Confrontata qneAa noflra coll’ edizione antecedente ven^hiamo a feoprire 1’ 
impollura di dare per nuova quella edizione quando ^ la (leffa che l’ anteceden- 
te , come lo moflra 1’ errata ; btnchh nel regihro ci fia qualche cambiamento ; 
In quella fuppofla novella edizione in vece della lettera al Lettore c'"è la dedi- 
catoria, fattoli il traduttore quel coraggio, che nella prima li era proteflato di 
non avere . 

Pane di quella traduzione entra nella Raccolta di Millano . 


Epiftole di Ovidio tradotte dall’Abate Cefare Fraflbni al- 
la Preclara , 8t nobile Ponna la Signora Contefla France- 
fea Bellincini Liberati. In Modena. MDCCLI. PerFrance- 
feo Torri. Con licenza de’ Superiori, in 8.* 

Il 
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Il Fraffont cosi comincia la fua dedicatoria , che non ha nelTuna data . Sr >i:l 
bujo najcoft , e fcoriofcitite gran tem{o fen giacquero U trejfntì da me tradmte Ovi- 

diane Epijìole , aita per fine , quali effe Jmo , forz' ^ y de fuori Je n' efchino 

giacquero già umili in quelle Adunanze a' amici Cavalieri , dalle quali , Come da 
fonti, derivoffì la felicità de' poch' anni , che primi della nojlra gioventù così lieta- 
mente paffammo ; e ficcarne fin d' allora , perchè ricolma di fino ftàrito , e di buon 
genio per gli ameni ftud) , con piacere tal volta in parte le afcoltafle , coi) in oggi , 
perchè fatte Vofire , di un gentile gradimento generofamente fregiar le vorrete : e nel 
fine : IVr/ prefentarvi dunque ,, ... una tal Traduzione , lufingom: , che a fronte 
ufcendo ep altre diverfe in varj tempi già pubblicate , potrà darle almeno alcun titolo 
di novità la forza de! Metro da pochi , e ben di rado dopo il celebre Pier Jacopo 
Martelli adoperato . Per quefte parole o^nun intende che quello volgarizzamento 
i fatto in verfi Manelliani , Ogni Epijhla ha prima 1 ’ Argomento in proi'a , indi 
un Sonetto in propofito della materia , onde n tratta nella llelTa Lvifiola . 


Epiflole EroitU cU Ovidio Nafone ed il Canto di Mufeo 
fopra Erone e Leandro trafportati in verlo Italiano . In Ve- 
nezia, MDCGLVII. per Angelo Pafinello. Con licenza de’ 
Superiori e Privilegio, in 8. * ! ' 

_ Con lettera di Venezia 2. Marzo 17^7. il traduttore Soranzo, Gen- 

tiluomo Viniziano , dedica a Sua Eccellenza il Signor Giovanni Mocenigo quello 
volgarizzamento dicendo ; Giacché , per eccitamento di V. E. ni’ adoperai nel modo 
permeilo dalle fcarfe forze , e dall' incongruenza del tempo per trafportar al verfo Ita- 
liano le gentili Epiflole Eroidi di Oviaio Nafone t ora che un Certo impegno m' obbli- 
ga mal volentieri a farle pubbliche , dover vuote che a Lei te raccomandi . Non è di 
mejìieri che da me fe le dichiari in ora il motivo ‘onde tutte non fi danno alta flam- 
pa ; ( di fatto non fono fe non se dodici ) mentre pur troppo è a Lei manifefto , e 
ne potrà render ragione a chiunque ne faceffe ricerca . So che da molti farà difappro. 
vara la fcielta che feci de! verfo Martelliano , mentre con il fuo invariabile mona- 
rifmo naufeh troppo i' univerfate , con tutto ciò riflettendo al metro del mio originate mi 
fembra non reftar fra T inganno giudicando che al dijlico dell’ Elegia corrifpondi t' Ita- 
iian dtjìtco provato dal Martelli -, pregandola quindi d’ aggradire la tenue ' 0 fetta 
dell' Eroidi come altresì quella de! Canto di Erone , e di Learidro , che fi erede di Mu- 
feo ( uno cereamente fra que’tre riieriti da Svtda) in ottava rima dal Sig. Soranzo 
nobilmente traslatato . Ad ognuna delie dodici Epiflole precede il fuo Argomento , 
Sono elTe quelle di Penelope ad Uliffe ; di Filli a Demofonte ; di Enone a Paride; 
di Didone ad Enea ; di Ermione ad Orefle ; di Dejanira ad Ercole ; di Arianna a 
Tefeo ; di Canacc a Mac areo ; d’ Ipermeflra a Lino; di Acanzio a Cidippe ; di Ci- 
dippe ad Acanzio ; e di Saffo a Faone . 


Tre delle Epiftole Horoide d’ Ovidio ; tradotte in terza 
rima da Benedetto Venier Dottore. . In Verona , MDXG. 
Appreflb Girolamo Difcepolo. in 8. * . , 

, a . ' *• i • 

Piovendo io, lHuJìte Signora, dice nella dedicatoria a Lucretia Emilia Ertgofa ^ 

U 
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il Penltf .fta/pàrtato dalla lingua latina, c/ver hai urna antica, nella noflra numa la 
Epijìola prima delle Heroide d' Ovidio , intitolata della tafla Penelope ad Ulifte ma~ 
rito di lei : Emmi parfo ec. • . • Dopai alla detta prima Epijìola appre/sai la feconda 
di Philli a Demaphonte e quella di Arianna a Thefeo ee. Indi a lettori, parlando 
della Tua traduzione , il yenier confefla d’eflier reftato ( a prima faccia ) molto con~ 
fufo non havendo of servato coti puntualmente cotejle regole ( del Tof cantila Cf Catena 
circa il modo del tradurre , . . quanto al latineggiar le dicioni , & al rejlituirle a nu- 
mero nella lingua nuova quante fe ne ricevono nella vecchia , O con le ijlej'se maniere', 
caji, tempi, numeri, e figure , ) benché fempre mi accojlajji {dice) al latino fenza 
aggiunger del mio, e fenza fcemar dell' autore, & mi era partito dall' imprefa . Ma 
oonfiderando meglio la mia ragione, & veduta la lun^a traduttione in verfi fciolti 
del Remigio , e P altra del Camilli in tena rima , i quali forfè meno di me ojfer- 
varono dette regole mi fono difpofto di dar fuori le due ( tre ) prime epijlole per me 
tradotte . Se conofcerb , che la mia traduttione Jia gradita al mondo sferzarommi con 
F ajuto del Signore di dar fuor a qualche altra di quefie meravigliofe epijlole . . . Pre- 
garì bene quelli che trov afferò cofa , che pi fpiaceffe ad avifarmi , come fi dice , inter 
te, Cr ipjum, perchè anco il Furiofo, & altri libri di buoni autori fi flampano al 
prefente molto diverfi dalle prime impreffioni . Ad ogni EpiAola precede i‘ Argomen- 
to in verfì fciolti . Nel fine ci % la difefa di qaalche maniera tenum dal yenier 
nella fua traduzione : dove accenna una traduttione in profa fcritta da Rainer foo 
Abavo-, e fa le correzioni, e mniazioni ai fno volgarizzamento < 

Epillola I. d’ Ovidio in terza rima. * 


Quella fi legge alla pag. e feg. delle Rime di diverfi Autori Eccellentift. 
Libro nono. In Cremona per yincenzo Conti MDLX. in 8 . dedicato dallo Stampa* 
tore a Guglielmo Gonzaga Duca di Mantova con lettera di Cremona il X. di KÙg- 
gto-, dalla qual dedicatoria fi ha che quelle Rime de diverfi, & Eccell. Autori ec, 
fono fiate raccolte dal vertuofo M. Giovanni Offredi . Nella Tavola delti Autori , 
O* delle Rime, fi fpecifica , che Criftoforo Serraglio b autore di quello volgarizza- 
mento , al quale precede 1 ’ Argomento efprelTo in un Sonetto . Il Crefcimbeni 
Voi. V. pag. 2Zp. riferendola aggiugne; Incominciò egli ( il Serraglio) a tradur- 
re le Pijìole (P Ovidio in terza rima ; ma non fapptamo fe le finifie , 

Saggio d’ una Traduzione delle Eroidi d’ Ovidio del Sìg. 
Conce Bernardino Pafole di Feltre. * 


Nel Tomo Trentefimoquinto della Raccolta dPOpufcoli Scientifici e Filologici ufcito 
nel i'T4ti. alla p. ^21. ha inferito il P. Ab. Ci»/ogera, altre volte lodato, quello 
gio, chei il volgarizzamento dell’ EpiftoPa di Ovidio di Arianna a Tefeo, in buone 
terzine, cosi di elfo dicendone nellz Prefazione : Mi fono lafciato indurre a pubblicare 
in alcune pagine un Saggio eP una nuova traduzione delP Eroidi dP Ovidio fatto dal Sig, 
Conte Bernardino Pafole , che brama prima di produrre tutta intiera l'Opera di efperimea- 
tare il giudizio del Pubblico ..... Trattandofi di un Cavaliere , che ha lodevolmen- 
te impiegato il fuo tempo, ed a cui altro non è a cuore colla produzione di quejlo Sag- 
gio fe non di perfezionare P Opera fua , acciò non foto poffa incontrare P approvazto- 
ne elei Pubblica , ma poffa effa ancora riufcire utile , e non fupetflua, perciò ho cre- 
Tomo III. L duto 
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éut9 btnt ec, Efllendo trapalato , ba pik anai ^ il PafoU , ODO- Co Ce fol ihù ve* 

<hito effettuato il fuo defiderio. . . ì 

La Ejaiftola di Ovidio di Saffo a Paone tradotto da Fi- 
lippo Pellenegra. 

Di elfa fi k parlato nel Timai» di Lttcimo tradotto dal Bojardo T. FI» p. ijja 

Della Epilìola à' Arianna parte Ariojìo y tutta dalP Angui U ara , e parte dal 
Tejii tradotta, veggatì ciò che fe ne Odetto colte parole del Redoliti alla p. 78. 

I libri de arte amandi (tradotti in terza rima fenza no- 
me del traduttore ) Milano per Lionardo Pachel e Ulderi- 
co Sinczenceller ,1481. in 4. Capponìana. 

Al Saffi \ sfuggita la notizia di quello libro, come altresì iW' Orlandi y ed al 
Mjiiltaire . 

~ Ovidio de arte amandi vuls^are hiftoriato. novam’ente 
ftampato . ( in fine ) Stampata in Vinegia per Francefco 
Tacuino da Tridino. MDXXII. adi XXVI. de Julio. in 8. 

' Quella non molto rigorefa traduzione de’ due primi libri folamente de arte 
amandi di Ovidio y \ in terzine : e comincia ; ^ 

Amor che per dolcezza il Ciel corregge 

lofo d’aver veduto quello libro, ma non ho fatto memoria in mano di chi io P 
abbia veduro. L'Avellati riferendolo dice, che un efemplare fe ne conferva in 
Bologna nella bellillima Raccolta del Sig. Canonico Amedei ; e nel Giudizio de' 

Critici fopra l'Arte d'amare di P. Ovidio Nafone pag. V. premeflb al volgariz- 
zamento del Sacchetti y che piti folto riferiremo , quando parleremo della Rac- 
colta di Milano, accennandoli quefta edizione la li dice : adornata ( auando non 
volemmo dire /porcata ) con figure immodejie , intagliate in legno . La edizione del 
1547., che filila fede della Capponìana pili fotte riferiremo , ivi riportata come 
una rlHampa della precedente 1481. mi fa tenere anche la prefente, e così tut- 
te le feguenti per riHampe di quella prima . Se io mi fono ingannato , mi farà, 
di feufa quella conféllione . 

— L’arte d’amare in terzetti. Venez. i52<J. in 8. Trad, 
italiani . 

- Ovi- 

/ ’• l 

' h 
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— - Ovidio de arte amandi volgare hiftoriato t. novameo- . 
te corretto & con fomma diligentia ftampato . ( in fine ) In 
Vinegia per Vettor de Ravani & Compagni. MDXXXV.in 8. 

QaeAa edizione Ha nella ZenUn» . Veggafì db, che diciamo dell’ edizione ul- 
tima di quello volgarizzamento. - 

— Ovidio ec. Ivi per gli fteffi MDXXXVI. in 8. 

\ 

So d’ aver riferito altre volte quella edizione, la quale anche trovo riferita 
e dall’ fulla mia fede , e forfè fulla (lelTa fede nel predetto Giudizio de* 
Critici ; ma io credo di elTermi io ingannato , ed aver tratto iq errore gli altri y 
« che da corfo 15JÓ. in vece di 15^. 

— - Ovidio ec. per Auguftino de’Bindonis 1542. addi 23. 
di Giugno in 8. ^adrio Voi. IL pag. 5^2. 

— E Venezia per Francefco Blndoni e MalTuii . 1547. 
in 8. Gapponiana, 

— e ivi MDXLVIII. preflb Francefco Bindoni , e Maf- 
feo Pafini . Giudicio de Critici , fopraccitato . 

Dove accennandoli qnad tutte le fopra riferite edizioni , cosi legged . Altre 
volte è feguita pure la rifiampa di quefla ijìeffa Opera Ovidio ( accennata la . 
edizione del ijzz. ) fernprt in Venezja, e per lo piU in Terzetti Italiani , con po- 
chi j]\mo jvario di tempo P una dall'altra .... patte in 8. e parte in 12. e ... col 
Traduttore incoptito pceome U è quella di Brefcia dei MDLÀX. 11 -che mi figuro- 
detto fuila fede del Qitadrio, come ma foggiungOr 


— Del Clariflìmo Poeta Ovidio de Arte amandi : In 
Brefcia per Bernardinum de Mifintis de Papia die XIII. Zu- 
gno . MCCCC. C.LIX. ( così ) in 4. Argellati . 

Che aggiugne : „ QueAo labro , che b alTai raro , abbiamo veduto nella Bi- 
^ blioteca di quefii PP. della Compagnia di Ceiù di Brera, annelTo alle Pee/te tP 
„ Antonio Tibaldto in 4. colla ftelTa data di Brefcia come Ibpra in carattere det-‘ ' 
„ to volgarmente femigotico, e dopo il fuddetto titolo fuccennato dell’Opera di 
„ Ovidte feguita fenza alcuna divifione di Libro , incominciando : 

„ Amor (he per dotcnpcji il Citi (orregg* . ec. „ 

Lr » Que- 
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Qatflo principio fa conofcerla per nna riftampa delle fuddette , li dirli poi in 4. 
come lo e , fecondo la C apponi ana , la prima del 1481. mi fece nafeere il folpetto 
fopraccennato , elTere quella l’originale di tutte le altre , che finora ho riferite, co- 
me altresì della feguente che ^ la fola, che noi abbiamo. Il^Wr/a la dice fenz^ 
anno, nè iuogo. Ma fu fenza duibio in Brefeìa ver/o il ijjp. 


— Ovidio de Arte amandi nel quale 11 moftra alli amaa- 
ti l’arte di amare*, in 12. * 


Edizione veramente incivile, la direbbe il Tontanini . Non fi efiende quella , 
come % delle altre , che a’ due primi libri , divili ognuno in più Capitoli , 
con poche figure in legno . . 

L’ Arte degli Amanti di Pietro Michiele Nobile Vini- 
ziano . In Venezia preflb Giacomo Scaglia 1532. in 12. 
Quadrio . 

Che a^giugne i „ Lo Stampatore , nella Lettera a chi legge , dice che TAn- 
„ tote di quelle Stanze , che fono Canti Vili, in ottava rima , elTendofi mellb 
„ ad imitare l’Arte d’amare d* Ovidio, ha volato fare una leggiadra imitazio- 
„ ne, e non una pedantefea traduzione : che per quella caufa in alcuni luoghi 
„ ha mutato il penfiero di Ovidio, o l’haaccrefciuto , o fcemato|a fuo piacete. 
„ Non h perù partito tanto dal concetto d’eflb Ovidio, che s’ egli titomalTevi- 
» vo , non riconofeefle l’ Invenzione dell’ Opera per fua . „ 

— Arte degli Amanti del Signor Pietro Michiele Gen- 
tiluomo Veneziano . In Venezia , ad inftantia degli Gueri- 
gli 1^55. in 12. Argellati . 

Che aggii^e: „ Quella h la llelTa Traduzione A' Ovidio in ottava rima aitai 
„ rara, e filmata, veduta da noi in Bologna prefib que’ nofiri amici , altrove 
„ già accennata. ,, Io non fo di qual luogo qui s’intenda {'Argellati. 

Dell’Arte d’ Amar Dio Libri Tre monacandoli la No- 
bil Donna Co: Anna Maria Laura Pepoli nelle RR. MM. 
Scalze di Bologna co i nomi di Suor Angiola Gabriella di 
S. Giufeppe . ( m fine ) In Bologna Per gl’ Eredi Pifarri * 
lópS. Con licenza de’ Superiori . in * 

Dopo la fudderta anzi imitazione che traduzione del Michieli, non farà fuori 
di propofito che accenni ancor quella novella imitazione , che feppe trasferire al 
Sacro il profano . Leandro Orefieo Pafior Arcade ( cioh il Conte Angelo Antonio 

Sacco ) 
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Sacco) dopo di aver detto, che non avendo trovate che pochifTnnc CompoHaio* 
ni per formare nna Raccolta , onde onorare la Veftizione della nobile fuddct- 
ta Donzella Pepali ; ricorfi foggiugne , come foglio , al mio confitUntijfmo Coni- 
pajìore Tabillo Giunonio ( Carlo Antonio Bedori |) per aiuto , t per configlio ; & egli 
m' infinuò à procurar di ridurre al Sacro l' Arte di Amare di Ovidio , e dividerla in 
tre Labri , il tilt che fi potejfe fintili a quei deli' Autore, oferendofi corte/eminre di 
fame uno ( cioè il Secondo), Animato dalla infinuazione , e dall' o fetta , pregai un' 
altro de' nojìri Aci Delpufiano ( Euflachio Manfredi ) ma egli uniiijfimo di vena , 
e di genio a Mietilo Dianidio ( Pier Jacopo Martelli ) ha in compagnia di quejìi fa- 
vorito dell' altro libro ( cioè del Terzo ) . Qual fia il mio , non vò dirtelo ( è il 
Primo') : perchè farebbe troppo vantaggiofo per me', fe Tu fcambiajfi j QuefU tre 
Libri fono in felle rime . 

Fu riprodotto quello libro nella Raccolta di varj Componimenti eP alcuni moder- 
ni autori. In. Bologna, M,DCCX, per Coftantino Pi/arri in i*. * alla p. 49. e nel 
Catalogo premelTovi degli autori di quella Raccolta : fi pubblica che il Lib, I, è 
del Co: Angiolo Antonio Sacco : il i. di CarP Antonio Bedori-, e il g. del Dott, 
Pierjacopo Martelli , eccettuate le prime ij. Jìanze y che fono del Dott. Euflachio 
Manfredi , come ora fi è detto . 

Delle altre traduzioni di quelli libri de arte amandi, che troviamo citate , cioè 
di quella di Lodovico Dolce , di Giovanntonio Travefagni , o Travefani , di Gio- 
vambattifla l/icini , come non illampate , per quanto fo , mi rìmetto a quanto 
ne dicono gli altri che le citano . '' 


I libri de arte amandi trafportati da Gaetano Vernice , 
Colonia 1707. Jfulice de libri proibiti del 1744» pag» 38. ^ 

M' 573 - 

Parte • dell’ Elegia Decimaquinta ed ultima del Primo li- 
bro degli Amori d’ Ovidio. 

Quella in verfi efametrr italiani fta taWnPoefie del Filippini, pili volte citate » 
alla pag. 520. 

Ovidio de’Rimed) d’ Amore Libri IL ( fenza luogo, an- 
no, e Stampatore, rn fol. Argcllati. • 

Che foggiugne : „ quello Libre rarilTìmo ... ci fece vedere ratino MDCCXXXir. 
„ il P, Pietro Piovene delia Compagnia di Gesit ... quando vifitavamo l’ infigneB/- 
,, blioteca del fu Serenifflmo Duca Francefco ( Tamefe . ) Notammo folamente al- 
,, Iota, che il Libro è in foglio piccolo, in carattere rotondo , e lo giudicam- 
„ mo edizione forfè d’ Aldo Manuzio prima però del MO. , o in quel tomo. In 
,, fatti nell’Opera del P. Orlandi piò' volte citata fi legge , dopo di aver regi- 
r, lirata un’ edizione di Ovidio Latina de Arte amandi , Cb* de Remedio Amoris , 
,, cosi ; Alia editio verfibui italici t fine anno , loco , O" T fpographo , fed caraHere 
„ nitido ad modum primarum editionum , in 4. ,, Indi per mollrare non poter cf- 
fere quella dell’ Orlandi 1 ’ edizione da lui veduta foggiugne : „ 1 ’ edizione 

- ( Ear- 
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( Vamefinui'SWo fol piccolo ... e in non 4. (come VOtlar^na)', 
li orimidne Libri à' Ovidio fenza perb andar a capo mai, e wtte le L«ter« 
;; ìnS fono Jfcaratrere roflb, ed ‘in fine della prima pagina flava lo flem- 
„ ma Famefe in miniatura con oro . „ 


De Rimedi contro 1 ’ amore ridotto in ottava rima da 
M. Angelo Ingegneri: gli due Libri d’ Ovidio . ( in fine) 
Stampati in Avignone per Maeftro Pietro Roflo i 57 ^* 4 * 

Ar gellati . 


W 

5 » 

» 


Che arRiugne.- „ A D. Antonio Mmintngo, Conte di Villn 
rate àÉ' Armi di N. S. nello finto d’ Avignone , e Contato Venufpto dedica 1 io- 
queZfuo primo frut/o, che «/(poteva dirfi quattro anni ^ 
do lo produlTe . La data b di Venezia tl I. Settembre MDLXXIII. Segue un dt 
lui Sonetto in lode del fuo Mecenate , ed altro , come per Argomento deU 
Opera di Ov/W/o . Bella edizione veduta da noi in Bologna nella Raccol» piu 
volte lodata dal Sfgnot Canonico Atnadci • 


— E Genova ( fenza nome di Stampatore ) 1583. in 
4. Crefeimbeni Voi, V, pag. loi. 


Circa quefte due edizioni veggafi la relazione feguente . 

—E Bergamo pel Ventura, idoo.in \,Zeno T Jl.p.ic^.n, (4) 


De rimed) contro l’amore, ridotti in ottava rima dal 

Sig. Angelo Ingegnieri : gli due libri di Ovidio. Bergamo 
per Comin Ventura . i<5o4. in 4. 


Di quefta traduzione, e delle fue molte edizioni, così dice il Crefeimbeni Voi. 
V. pag. 101. Trafportò P Ingegneri in ottava rima il libro d" Ovidio de' Remedj can- 
tra r Amore ^ e l'anno i%j6. diede alle fiamme tal fua fatica in Avignone ; la quale poi 

" nel 1^^. fu rifiampata in Genova , e chi la fece rifiampare nominò in effa il traduttore , 

come principale Autore ; laonde sì per quefio , come anche per purgar l' opera da varf er- 
rori Zebe nella rifiampa erano corft, l' Ingegneri fi condujfi nel 16*4. a farla ufciK la 
terza volta in Bergamo per mezzo detir fiampe dt Comm Ventura , la quale edizio- 
ne non foto è più fedele ed emendata , ma anche affai migliorata . A quello paflb 

aggiugne affai mal a propofito V Aree! lati T. III. pag. i6i. ( dove rifenlce le 
tre edizioni di quefta traduzione, cioè quella 1576. quella del ijSj. efinalmen- 
te quella del 1604. ) n. (f).- Da quanto leggeli nel Crefeimbeni raffembra che ve 
doveffe effere un altra edizione prima del fuccennato anno 1576. che non troviamo ci- 
tata da altri, e fe vi foffe, farebbono quattro, e »<« tre , come dal Compilatore del 
Catalogo Capponi fi ricava. Mal a propofito, dico, vi fii quefta offervazione 1 * 


/ 
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ArgfUatì : Mrchb non fo come dall’ addotto paflTo del Crefeimitnì fi deduca c he 
mpembri che vi Joveffe efferc un altra edizione prima del IJ76. : da che non nella 
edizione d’’ Avignone ma in quella di Genova 158^. fi nominò il traduttore, 

A quanto dice il Qrefeimbeni aggtugneremo che quella edizione 1604. è dedica- 
ta dallo Stampatore a Girolamo Pontino , ed ha un Sonetto deU'Ingrgneri a' vir- 
tuofi amanti', e nel fine, un (uo Capitolo alle donne amorofe . Sta nella Zeniana , 
Il Zeno correggendo 1 . c. il Foatanini , che riferendo quella edizione del 1604, 
la dice in 8. vi fa quella nota . Se di juefta edizione fi foffe detto , che è in quar- 
to , e non in ottavo , non avrei avuto , che foggiugnere [opra di effa , fe non Ae in 
quarto fimilmente altra ne avea fatta il Ventura quatte' anni avanti , cioì nel 
1600. fenza far nefiun cenno delle altre due edizioni i $76. e 158;. 

1 

I Rimedj d’ Amore di P. Ovidio Nafone tradotti da Giu- 
Teppe Baretti. 

Se ne parlerà poco di fotto nella relazione della Raccolta di Milano . 

L’ Arte del Difamorarfi tratta da Ovidio alla moderna 
Gioventù . Piacenza , MDCCXLVII. Nella Stamperia di 
Giufeppe Cantatori. Gol Permeffo de’ Superiori . in 8. * 

Quella bella verfione, del coi autore io mi confelTo all’ofcaro, fatta in ver- 
fo fciolto h corredata di alcune noterelle a pi^ delle facce , le quali fpiegano le 
favole . Fra le ragioni che hanno indotto il bravo traduttore a queuo lavoro 
nella dedicatoria alla moderna Gioventìi ; in terzo luogo , dice , P ho fatto , perchi 
ho voluto fceglicrt quei rimedj , che ai noflri tempi ancora , e coftumi effer poffono 
miatti , e purgamela altresì da certe fporcizie e laidezze . che fe a un Gentile forfè 
non difconvenivano , tP un orecchio certamente oneflo e Crijliano indegne fono , . , Del- 
la maniera , foggiugne poco fotto , del volgarizzarla non me ne chiedete conto , Io P 
ho tradotta a guflo mio . S’ ella fia livellata alte regole dii tradurre , nè io lo fo ^ 
nè curomi di [aperto . Pi dico bene , che piacquemi fempre quella traduzione , che non 
/• punto di traduzione, cioè Ubera e arbitraria, non pedantefca e fervile ; talché in 
leggendola non vi fi fcorga fubito [Originale, benché tutto per entro vi fi afeenda P 
■Originale medsfimo , quale a mio parere fi è quella nobitijjima d' Annibai Caro del- 
la Eneide, e [altra delia Tebaide del Bentivoglio , che che ne ciancinogli ^if anfa- 
ni, 1 ^ 11 * una in Virgilio, dell’altra in Stazio ne daremo la relazione, f 

— L’Arte ec. Parma MDCCLIX. per Filippo Carmigna- 
ni. Con Licenza de’ Superiori, in 8. * 

La diverfità di quella rillampa confille ne’ caratteri , che fono in tondo , in 
quella, in quella u>no in corfivo, . 

\ 

I Falli di Ovidio tratti alla lingua volgare per Vincen- 
zo 
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zo Cartari Regiano . In Venetia MDLI. Con Prlvllegii : 
( in fine ) In Venetia per Francefco Marcolini il mefe di 
Aprile nel MDLI. in 8. * 


Due lettere danno principio a quello libro j cbe t uno de piu belli per la, 
Aampa, e de’ più nreziofi per la rarità. Laprimàb là dedicatoria del Cartari a 
Don Aìfonfo da Ejìe Primogenito deli' llluflrijs. & Eccill. Sig. Duca di Ferrara 
nella quale fi pretella cosi ; voglio , e defidero eh' ognunodi me, e delle cofemie titea li- ^ 
beramente il parer fuo , ond' io fiondo dietro la tavola del mio poco nome a guifa di 
quei buon dipintore fojji per gli altrui avvertimenti vedere ove io habbia errato , & 
così forfè in qualche parte divenir migliore. La feconda lettera l dello fte fio Car- 
tari indilitta al molto Magnifico & nobile ClentiP huomo il Signor Gian Antonia 
Rondanelli } nella quale ; lo fono fiato , dice , molto in dubbio , Je io deffi fuori la 
prefente opera di Ovidio intitolata i Fafli , tratta per me dalla latina favella alla 
nofira volgare ; e cib per la facile cenfura anzi maldicenza che fuol incontrare 
chi fi pubblica per mezzo de’ parti del fuo ingegno. Alt' ultimo rni fono afficurata 
di ufeir fuori, foggiugne, fidatomi nel vago, e dilettevole foggetto della prefente ope- 
ra di molte hifiorie , di bellijfime favole, e di varif cofiumi antichi tutta piena .... 
Il foggetto dunque, il quale non è mio, ma di Ovidio, è fiato quello che mi bada- 
to animo di publicare ta prefente opera , la quale troppo fono certo che nel volgare non 
farà di fiile coti vago , & ornato come è nel latino , mi fpero bene che farà chtara al- 
meno (ir facile, fi che da i più farà intefa , perche a quefio ho ptofio mente più che 
ad alcuna altra cofa . Et perciò hommi pigliata licenza forfè maggiore di quella eh' 
altri filmerà per aventura, che convenga nel tradure , perchè non ho tradotto fempli.- 
cemente , ma in parte anchora efpofio ove ha veduto effeme di bifogno , onde è avve- 
nuto che P opra fita maggiore affai volgare che latina non è ec. e verfo il -fine : Que- 
fto vi dirò folamente intorno alla prefente opera , acciochè per voi lo intenda chi note 
io fa , che Fafii , la qual voce è titolo del libro , fi può pigliare per quello che noi 
diciamo Calendario, perchè come bora noi in quefio, coti gli antichi Romani in quei 
libri detti Fafli, potevano vedere quali erano i giorni di fefla , e quali dati a i ne- 
gati/ , & alle facende, infieme con alcune altre diferenze de i giorni di ciafeuno mefe ^ 
co i nomi loro , ty le ragioni , perchè fofte Pun dì piu facro dclPaltro . La traduzione 
ù in buoni verfi fciolti , ed b la fola che abbiamo di quello libro . Perchh però 
non ho potuto, a/ea detto nella fudJetta lettera, fare che non mi refiina pur anche 
molte cofe, le quali forfè non faranno troppo bene intefe dai volgari", ha fupplito con 
un altro libro, che per avere una fomma e llrettiflima relazione con quello, del 
quale fi pub confidcrare come un ampio comcnto , mi giova di qui riferire , 
tanto più che b ancora più raro di quello, di cui fin ora ho parlato. Il Flavio in- 
torno a i Fafit volgari . In Finegia, apprejfo Gualtero Siano , MDLlll, in 8. * 

Delle difaventure dì Ovidio libri cinque , ridotti' nella 
volgar lingua da Giulio Morigi Nell’ Illuftrifs. Accademia 
de’ Signori Innominati di Parma 1’ Innabile . In Ravenna 
preffo Francefco Tebaldini daOfimo. M.D.LXXXI. in i 2 . 

Nella dedicatoria al Dottor Vicenza Carrari legnata : Di Villa fui Ravignano il dì 

di 
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•di S. Antonio da Padova , giorno natale della mia IllHftrift. Aeadmia Innominata 
di Parma ij8i. il Mor/^i rende conto , perché fi / 7 i> me^ ì tradurre piìt prefto i prt- 
ftnti cinque Libri , eh' altra opera tP Ovidio ; e perché gli abbia voluto dedicare al 
Carrari . Nella prima parte efpone le fue difgrazie , per le quali lafcierl penfar 
tgli altri , dice , fe convenevolmente intorno le Difaventure tP Ovidio da me tradot- 
nr {.fi t-rò tradite p/ì* fo/tt» «uw fi aff'aticato mi Jia . Nella feconda 

f arla affai Cella fcambicvole amicizia tra lui ed il e^trrari , accennando il libro 
i lui delle Origini delle Fameglie Ravegnane. A quella dec;.,toria feguono molti 
Sonetti di più Accademici Innominati , ai quali egli rifponde co., «n Sonetto fi>- 
lo . O^ni Elegia ù indìritta a qualche Accademico Innominato , con non bre- 
ve rubrica per argomento. Nel fine fi ha la Tavola de’ Nomi di coloro a ehi Jo~ 
fto indiritte P Elegie per alfabeto . La traduzione ù in verfo fciolto , e la edizione 
i delle rare. 

Aggiungerò come la Elegia ultima del lib, quinto a Tarquinia Molza fi legge rì- 
, '/lampara negli Opufeoli inediti della medefima , pag. jd. , de’ quali fi patKà in 
Alatone, . . ' I 

, i: ' ■ 

' Delle, Poefie Malinconiche di P. Ovidio Naforie libro ’pri- 
jxio conaentato dal P. Bernardo Clodio della Compagnia di 
Gesù. Venezia MDCCXXV. per Angelo Geremia, in 8. 

• Quella opera che non va oltre del terzo libro ha luogo nella noflra Bibliote- 
ca, perchh contiene la verbale traduzione delle Poefe malinconiche di Ovidio ad 
ofo de’ giovanetti , come il P. Clodio dice nella lettera al lettore , col comento 
dello fielTo . Il fecondo libro forma il fecondo tometto , e il terzo il terzo . Ogni 
‘Elegia ha il fno argomento , e iu fine le tavole delle cofe notabili . L’ approva- 
zione de’ Superiori della Compagnia data zz. Maggio, lópd. d trae a crecerechc 
ci fia qualche edizione affai anteriore . 

• — e ivi per lo ftelTo 1742. in iz. 

Edizione fimile all’antecedente. 

La prima Elegia del primo libro de TriftìSut tradotta in verfi Martellianì fi 
legge nelle Profe e Poefie del Tagliazzucchi , citate nel T. I. pag. 127. dove fi 
premette effere lavoro del Sign. Vaffallo Giofeffo Trotti, del Sign. SteffanoOdifre- 
di, e del Sign. do; Selarandi , con in fine alcune annotazioni. 

Parti deir Elegia nona ed ultima del Quarto Libro intitolato de Triftibus tra- 
dotti in verfi Eumetri e Pentametn italiani dal Filippini , ila nelle fae Poefie 
P.5Z1., più volte citate. 


Corpus ec. Raccolta di tutti gli antichi Poeti Latini col* 
la loro verfione nell’ Italiana favella . Tomo XXIII. con- 
tiene i primi tre libri de’ Falli di Publio Ovidio Nafone 
tradotti da Vicenzo Cartari Regiano . In Milano , MDCCXLV. 
Nel Regio Ducal Palazzo, Con licenza de’ Superiori . «— Cor- 

Tomo 111 . M pws 
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pus ec. Raccolra cc. Tomo "XXIII. Parte IL contiene gli 
ultimi tre Libri de’ Falli ec. in 4. , 

Ho riferbata nel fine la relazionp a: otjjftì p-r.-colta. per riferirla fecondo gli 

anni, ne’ quali fu flampata: j ’ i' TZ Po- 
tuto fare le fpezzatarr’*’"*'^ * ^ferita. Precede alla Parte Prima dedicatoria dt 

iCiufeppe Ric/un'' ‘^‘a/aie/ 1 a ftampatore , data i. Settembre 17^%. a Sua Eccellenz» 
la Ccnteffa Barb.tra di Adda Barbiano di Belgiojofo . Nella Prefazione al 

a^.iefe Lettore: Ci fumo ^ dicefi , attentiti alla Traduzione, che di ejfx fece il dorrà 
Vincenzo Cartari Regiano , comecché fìa fiata ricevuta con ptaufo dagli Uomini Sa~ 
vi , e che non hanno cercato un troppo ftrupolofo attaccamento al Tefio latino ( come 
il Traduttore ifteflb abbiamo veduto confeflarlo ) le cui parole qui fi riferifee 
tratte dall’edizione MOLI, mercecchè non è ^uefio Libro cotanto facile ad aver/i 
indarno cercato in vane Citili d' -Italia . E poichb più folto In detta Prefazione fi 
foggiugne , aver il Cartari promeffa una fpiegazione più ampia ; la quale non fi 
i veduta mai che fappiamo : mi faccio lecito dire eflere quello il libro del Fla-^ 
vio fopraccennato . Segue a quella Prefazione \a, Vita di Publio Ovidio Nafone^ 
ferina dal Signor D. Filippo Argelati ; 1 Teflimonj l'eterum dP Recentìorum Scri- 
ptorum de Publio Ovidio Nafor/e, e finalmente il Giudizio deferitici fopra le opera 
di Ovidio , e fwgolarmentr fopra de' Fafli . Ognuno de’ Tomi ha In fine la jpit~ 
gazione de' Pajfi pili dijficoltojì . Di quella verfione fi 1 parlato alla pag. 88. 


Corpus €c. Raccolta ec. 'Tomo XXIV. contiene le Epi- 
fìole Eroiche di Publio Ovidio N.ifone , tradotte in parte 
dal Conte Giulio BulTi , ed in parte da Remigio Fiorenti- 
no . In Milano, MDCCXLV. ec. 


Lo Stampatore con lettera data di Milano 6 . Marzo 174^. dedica quello Vola- 
rne alla Signora Marchefa Donna Flijabetta Latra , nata Conteffa Vifeonti , Grande 
di Spagna ec. AI Corteje Leggitore fi rende per ragione dell’aver tratto il volgariz- 
zamento di quelle parte dal .BftjTi , e pariedal perché il lettoreab- 

bia il piacere di confiderare , chi più dell' alno di ^uefii due valenti Traduttori fia 
rlujciio nell’ incontrare i veri fentimentt dell’Autore. Ad ognuna delle F/>; 7 ?o/e tra- 
dotte dal Remigio fi fa fuccedere il Seguilo . Di amendue fi b parlato alle pagg. 
74. e fegg. e alla pag. yp. dove fi fono riferite le loro varie edizioni . 

* 

Corpus ec. Raccolta ec. Tomo XXV. ‘contiene i Cinque 
Libri delle Triftezze di Publio Ovidio Nafone tradotti da 
una Paftorella Arcade. In Milano, MCCCXLV.ee. 


A Sua Eccellenza la Signora Conteffa Donna Barbara d’ Adda Barbiano di Belgio- 
fojo lo Stampatore Richino nella dedicatoria , data i 7. Sritenibre 1745. di ejue- 
fia nuova Peritone, fatta da una erudita Donna de' tempi nofiri ^ la Signora Erancefeec 
Manzona Ciufio, che la morte invidiofa rapì a quefia Patria fui più bel fiore degli 
anni fuo! , edegli Studj altret) piu yir/ così dice . Ebbe penfiero quefia celebre Traduttri- 

/ ce 
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te dt tappfefeniare tjuanto meglio poteffe , non che le parole , ma gli affetti iflejji , e‘ 
te interne mozioni dell* animo ^ con cui talvolta lento ^ o fde^nofo y talvolta poi fuppli- 
chevole y ed incoraggito ^ a feconda dell' afflizione ^ o della concepita fperanzay dettai 
te aveva Ovidio le fue Elegie ; nella qual dijficile intraprefa y ed in l^erfi fciolti ^ ed 
in Rime ha ella ottimamente corri fpojìo al difegno , ed alla comune a fpett azione de* 
Poeti\ da più d* uno de' quali fu giudicata quejìa Verfone meritevole d' ejfere data al- 
la luce delle fiampe , Al Cortefe Leggitore vieu ftìggerita di confuljare il Tomo fé- 
tondo della Biblioteca de' Scrittori li/Hlanefi ^ dove pag. lySj. parlai di quella cè» 
febre Tradutricc, morta tTi foli 5?^ anni : Gloria fenzà'^dubbio , foggiugnendolì , 
con/iderabiliffma fi aggiugne ora a quejìa' dortijjima Donna'- ^ producendo fi a' Letterati 
la prefente' fua in tutte le patii commendabile traduzione delle Triflezze <P Ovidio . 
Quindi fi palTa al Giudizio degli uomini dotti /opra l' Elegie d* Ovidio , e prectfa- 
mente di quelle- che intitolate fono le Triflezze . Nel fine ci ^ V Indice di alcuni 
pajfi più difficili delle Triflezze d' Ovidio , efaminan dalla Traduttrice . La tradu- 
2Ìone b parte in terzine , e parte in verfi fciolti , ed ogni Elegia ha alla tella , 
ili fuo argomento. 

Della traduzione di quelle Elegie fattadal Morigì fi ^ parlato poco addietro p. 8S«- 

• , ' V 

Corpus ec. Raccolta ec. Tomo Vigefimo Seflo- contiene li 
primi cinque libri delle Metamorfofi di P. Ovidio Nafone 
tradotti da Fabio Maretti. Milano , MDGCXLIX.- — ^ To- 
mo Vigedmofettimo contiene gli altri cinque libri delle Me- 
ramorfofi ec. — Tomo Vigefimo Ottavo contiene gli ultimi 
cinque libri delle Metamorfofi ec- 

dedicata quella edizione dallo Stampatore’ con lettera di Milano 28. Mar-- 
zo i,74p. alla Mar chef a Donna Barbara Marianna Piatti Erba Principe ffa di Monte- 
Lione , Al Cortefe Leggitore poit Eccoti^, fi dice-/? Metamorfofi di Ovidio tradotte 
in ottava Rima nella vòlgar noflra firvella da Fabio Maretti ^ flato gid con plaufo dal 
Pubblico accettate fino dall'anno 1570. del qual Plaufo non fi recaperò nelTun fon^ 
damento . Quindi rendei! per ragione dell’ eflerfi preferita in quella Raccolta al- 
la tanto da tutti applaudita Traduzione del vai orafo Gian- Andrea dell' Angui Hata , 
quella del ,, che emendo quella una troppo allargata Par afrafi ^ piuttoflo che 

una Traduzione , le molte pagine bianche , che per neccjfltà farebbero riufeite dalla 
parte del Teflo . Latino ^ avrebbero refa ^ per, così dire' tnoflruofa quefla noflra' edizione ^ 
che tanto piU fperiamo ti farà , f Leggitore cortefijfimo , aggradevole , quanto' che non è 
così comune e facile ad aver fi quella del Maretti . Segue jMfeia il Giudizio de' Cri- 
tici fopra le Metamorfofi d’ Ovidio. Ad ognuno de’ tre Tomi nel fine fi legge la 
fpiegazione de' pajfi piu difficoltofi ^ fatica y aiceSi nella lettera al Levitare del Sig. 
Segretario Argelati , che in quefla occafione è fiata fenza paragone affai maggiore che 
nelle altre precedenti , pofciachè quafi ad ogni Perfo del noflro Poeta s' incontrano o 
Storie 0 Favole y 0 Nomifpropr/ Hi Città y Luoghi , e Fiumi., che abbifognavano , al- 
meno per i giovani, d' alcuna illuflrazione . Della prima edizione delle Metamorfofi 
d' CPvidio tradotte dal Marretti fé ne e data' la relazione alla pag. 61. e feg. * 

Corpus ec. Raccolta ec; Tomo- Vi^efimo Nono- contiene 

le Epiftole’ di P. Ovidio^ Nafone da Ponto , tradotte dal,P, 

/ M a Don 
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Don Maflìmìllano Buzzi Cherico Regolare Barnabita , ed i 
Remedj d’ Amore tradotti da Giufeppe Baretti. In Milano ^ 
MDCCLII. ec. 

Lo Stampatore nella dedica data di MUm» ij. Ottobre 17J3. dite « Sua Ec- 
eeltenza la Signora Conteffa JJfabena Avogadro nata Collortdo, della prima Opera^ 
ciot delle Epifiole ( d’ Ovidio ) agli Amici ferine da Ponto , per la prima volta 
dalla Latina lingua nelP Italiana tradotte ; e della feconda , cioè de' Remedj tP 
Amore non foltanto da dotta penna in votgar lingua trafportata , ma refa non^ me- 
no talmente da ogni più immodefta efpreffione ripulita , t corretta , che non foto 
pub venirfene fono li purgatiffxmi occhi di Vofira Eccellenza , ma d’ ognuno , che 
profittar voglia della lettura tP un Poeta , che ben meritavaji di comparire nel noftra 
idioma leggibile da chiunque . Al Cortefe Leggitore poi , vedrai nel prefente Volume ^ 
fi dice , le Epifiole ( da Ovidio ) ferine da Ponto , per la prima volta portate dal- 
ia Latina nell'Italiana favella dal P. Don Mafiìmiliano Buzzio, Cherico Regola- 
re Bernabita in verfi fciolti : coll’ argomento alla teda d’ ogni Epidola ; tornan- 
dofi ad accennare che ì fiato neceffario adoperare grand’avvertenza , volgarizzan- 
do i Rimedj d' Amore, anche quelli tradotti in verfi fciolti . Nel fine ci fono le 
Spiegazioni de' pajft più difiicoltoji , che P incontrano prima nelle Epifiole, e poi nei 
libro, de' Rimedj tP Amore , 

De' Rimedj tP Amore , fo 
luogo ì ma deli’ Epifiole da 


elTerci altra traduzione, della ouale ho parlato a fuo 
Ponto non fo trovatfene nefliin' altra . 


Corpus ec. Raccolta ec. Tomo Trigefimo , contiene de- 
gli Amori di P. Ovidio Nafone libri tre tradotti in veril 
italiani da Giufeppe Baretti, le Invettive contro Ibi, i Li- 
fe], eia Pefeagione tradotti dall’Abate Pellegrino Salandri , 
In Milano , MDCGLIV. ec. 

Filippo Argelati con lettera di Milano adì ly. Aprile MDCCLIV. dedica qne^ 
fio, e il Tomo Trigeftmo Primo che pili fotto fi riferirà alia Nobil Donna Cate- 
rina Sagredo , Barbarigo . Si dà poi conto di elTo al Cortefe Leggitore dicendo : La 
Principal noflra foUeciiudine è fempre fiata , e farà fempre mai quella di ridurre la 
lezione de' Poeti più licenzioji , e lubrici ad un tal metodo di traduzione , che andar 
pojfa liberamente fono gli occhi non meno delle Dame , alle quali abbiamo defiinata 
la prefent azione de' medefimi , ma altresì ad ogn' altra fona di jperfone , fenza offèn- 
dere la pubblica , 0 privata modefiia : Quindi i , che fe mai fiato vi jia bifogno di 
mettere in pratica quefio nofiro ragionevole proponimento , fi è dovuto efeguite con mag- 
giore accuratezza nelle due Opere delP immortai Ovidio , le quali ora ritroverai di- 
vife in due Volumi, cioè net prefente, che contiene i tre Libri degli Amori , ed in 
quello che fiegue comprendente gli. altri tre dell' Ane di Amare .... Di quefio .... 
degli Amori , devefi tutta la lode alla diligenza , e fingolar avvedimento dei 
Signor Giufeppe Baretti , ed alla noflra , per renderli immuni dal biafimo, ( che 
fi meritò 1 ’ Autore ) e percib folamente quefla prima volta potranno ejfer tetti con 
libertà nel nofiro idioma , e con piena ficurezza di non recare , niajfime ai giova- 
ni , corruttela ne' cofiumi Affinchè poi il Tomo non tefiaffe di mole minare 
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digli anteeidnuì abbiamo aggiunti altri Opufnli dillo {Uffa Ovidio f P uno ^ cioè in- 
titolato Invettiva contro Ibi ; U altro i Lifci , e finalminte il terzo contenente la 
Pefcagione , tutti volgarizzati dal non mai abbafianza iodato Sig. Abate Pellegri, 
no Salandri . Indi fegue il Giudizio de' più dotti Critici fopra quegli Amori di P, ' 
Ovidio Nafone . E’ quello il primo, e (inora per quanto a me e noto, il folovol. 
garizzamento di quelli Tre limi cT Ovidio degli Amori ( falvo di qualche pezzo , 
che or ora riferiremo) : cib che dall’ efprelTione , onde iìnifce quello Giudizio 
pare che fi ellenda anche i Libri de Arte amandi contro la verità del fatto . A 
quello Giudizio ne fegue un altro fopra le Invettive contro Ibi ; poema , che ( con 
tutta ragione fi dice nel fine ) per la prima volta efce ora dalle jìampn nella noflra 
favella Italiana , e finalmente un Giudizio de' Critici fopra i Lifci , ( cbe , come 
ivi avvertefi , è poi lo ftejfo , cbe i Medicamenti nella faccia , come fono inti- 
tolati ) e la Pefcagione y ( Frammento, ivi olTervafi , intolato Halieuticon -) In fi- 
ne ci fono le Spiegazioni de’ luoghi più ditlicili . Le Elegie degli Amori, fono tra- 
dotte in verfi fciolti, ed ognuna ha il fuo tema. Le Invettive fono volgarizzate 
in terza rima: e la Pefcagione \ trafportata in verfi fciolti. Di quelle Opere non 
tni fovviene trovarli altri volgarizzamenti . 

Corpus ec. Raccolta ec. Tomo Trigcfimo Primo contie- 
ne di P. Ovidio Nafone l’ Arte dell’ Amore libri tre tradot- 
ti dall’ Abate Filippo Sacchetti , Romano ; la Confolazione 
di Livia Augufta ; La Noce; e le Tre Lettere d’ Aulo Sa- 
bino : il tutto tradotto dall’ A^te Angelo Teodoro Villa . 
In Milano , MDCCLIV. ec. 

Comincia il Tomo da lettera al Cotteje Leggitore, nella quale fi dà conto del 
prffente Voh<me^ col quale fi dì compimento a tutte P Opere <^^Ovidio, tradotte neU 
ia noflra volgar favella , lo che da niun' altro fin’ ora è flato certamente efeguito , 
non che pennato : Contiene egli i ere Libri dell' Arie d’ Amare , volgarizzati ( in 
verfi fciolti) dal fu Abate Filippo Sacchetti, ma contale prudenza, e fommoflu- 
dio per renderli , quanto mai è flato fattibile , degni <P effer letti , fir>tz,a ofendere la 
dovuta modeflia . . . Dopo di ejfi abbiamo creduto obbligo noflro t’aggiugnervi la Con- 
folazione a Livia Augnila in morte di Drufo Nerone di lei Figlio , abbenchè at~ 
cuni abbiano attribuito queflo Poema a Cajo Pedone Albinovano ; la Verfione del 
quale devefi al noflro dotto, e valente Poeta il Signor Abate Angelo Teodoro Vil- 
la , notijflmo alla Repubblica Letteraria , per la Verfione dal Greco nell' Italiano di 
Coluto , e di altji Autori , cosi Greci , cbe Latini , dati in pane fin' ora alia pub- 
blica luce con tanta di lui meritata lode , fra' quali ora ricevi i’ altro Poema dei no- 
flro Ovidio intitolato il Noce , che per la prima volta volta fi pubblica nella vol- 
par lingua entro il prefente Volume . Dopo di effo fi è creduto beute , anche per rema- 
re il Tomo fimile nella mote agli altri precedenti di quefl' infigne Raccolta , di a^iu- 
gnervi le tre Lettere di Aulo Sabino, la prima cioè, di UlilTe a Penelope , la fe- 
conda dì Demofoonte a Fillide , la terza di Paride a Enone, in rifpofla a quelle 
a’ Ovidio , e quefle pure non fono fiate fin al giorno di’ oggi da verun’ altro nell' Idio- 
ma Italiano recate. Segue di poi il Giudizio ( !fopraccenuato ) de' Critici foptfl ^ 
Ane d' Amore di P. Ovidio Nafone, nel quale fi accennano l’ edizioni in Italiano 
per noi recate . A quello Giudizio ne feguono altri tre fopra la Confolazione a 
Livia, la Noce , e le Tre Lettere fi Aulo Sabino, Nel fine del Tomo fi danno le 
fpiegazioni de' luoghi più dijficili 
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d‘ Amor* fi fono riferiti altri volgarizzamenti alla pag. «a* e leg. , 
j Ila alfra nnarcttc non ci ^ noto ttovarfene altre traduzioni , eccettuata la 
C^7o Pedono Albiaovano , della quale parleremo in Proprio » a 
Soke Elegie del iuaJe va nnita , tradotta dal Donor Prnncefio Cor/e, n . 


Alcune Opere di Publio. Ovidio Nafone per la prima vol- 
ta nella lingua Italiana tradotte, col Tefto Latino a fron- 
te. Si premette la Vita dello fteffo Poeta nuovamente fcrit- 
ta ed accrefciuta dal Sig. D. Filippo Argelati Bolognefe , Se- 
gretario Cefarco-Reale ec.. con le fpiegazioni del rnedehmo 
a’ luoghi più difficili delle fuddette Opere. Tomi 2. in 4. 
Meffina. 1754. appreflb la nuova compagnia. Mcnior. per Jer- 
•vite alla Star. Letterar.. Tom, IV > P., VI. p^g- 


E’ quen.i una riftampa, fe perb non b la cofa fteffa . colla; mutazione del foto, 
frontilpizio . 

Traduzioni d’ alcune Elegie , e di alcuni Frammenti di 
Elegie d’ Ovidio. * 


Chiudo la relazione Ae Volgarizzamenti d’ OWio colla relazione di quelle Tr^. 
dazioni, che fi leggono alla pag. ipj. del l‘bro • -Pro/. We e Poefie Var, e g.àfe, 
pnrntamente in diverfi luoghi ^ e tempi flsmpate . Del Padre D. Gtamptetro Berganu- 
ni Cherico Regolate Aggiuntavi alcune fue p.cciole Traduzioni Raccolta fat^ da Sii. 
veflro Calza Sacerdote e Dottore, e da lui allo fleffo prefentate. In Venezia MDCCLy, 
ideila Stamperia Radici ana . in 4. * Avvertefi in una pollilla a pii della p. ip?. 
che QueRe ( Traduzioni ) fono inferite nel Libro Rampato e non poi profeguito preffa 
Giammaria Lazzaroni 1740* Venezia . Non mi credo in debito di partitamente 
legnare quali Elegie A' Ovidio in quefto libro fi contengono, perchè ellendo mol- 
te , e buona parte non intiere , farei una fatica poco utile : folo dirò che ter- 
minano con un pezzo di Claud,. nella praf. al Confolato dt Onono, e, che fono in. 
terza rima . ' ‘ ' 


FINE DELLA LETTERA 
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DEGLI AUTORI ANTICHI 

G R E C I ^ E LATINI 
VOLGARIZZATI. ’ 


PACATO . VecTi PLINIO IL GIOVANE. 

I 

PALEFATO. 

P Alefato Opra bellifllma, “quale narra le hiftorie , & ve- 
ri fuccefli di tutte le favole , che anticamente fi fo- 
no fatte) & dimoflra la verità di ciafcuna fìntion de Poe- 
ti. Di Greca Latina, & di Latina nuovamente tradotta in 
Italiano. In Vinegia. M.D.XLV. Con Grana, & Privile- 
gio. {infine) Stampata in Vinegia per Bartolomeo detto 
r Imperatore; & Francefco Venetiano , Ne l’anno del no- 
ftro S. M.D.XLV. in 8. * 

Di quello volgarizzamento , di cui non ci viene fcoperto l’ autore, e di que- 
Aa edizione, che h aflai rara per elTere anche di un piccolo libretto , non ho 
che dire , non eflendovi ni Prefazioni , nh Lettere , nh Dedicatorie di fotta . 

PALLADA.V. ANACREONTE, E ANTOLOGIA. 

PALLADIO. V.S. BERNARDO, E S. GIROLAMO 
VITE SS. PADRI. 

PALLADIO. 

P Alladio dignilTimo & antiquo fcrittore della agricoltura 

tradutto volgare , accio quelli che non fanno latino , 

. frutto 
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fruteo Sc^gÀn Siletto,' per li Tuoi brevi, ^ 'ordinati precet- 
ti àcquiftlno, còn el fuoTepertorioalphabetarioA M.D.XXVIII. 
{in fine) Impreflb in Viiiegia per Nicolo di Ariftotile det- 
to zoppino' Regnante l’ inclito Principe Meflfer’ Andrea Gri- 
ti del mefe di Luglio. M.D.XXVIII. in 4. * 


A tergo del frontifpizio fi leggono tre Epigrammi latini : il primo : Ad Le- 
(ìorem ftrimm, fenza nome dell’autore: il fecondo V Fetuiut Clancianen- 

fis ad agroTum Cuìtorem i il terzo .• Ju/ìus puri marini ntpos ad httortm. Al foglio 
fecondo : Maejìro Pietro Marino da Fuligno allo iilujìrijjimo fignor Julto colonna de- 
dica quella (benché rozza; non dimanco) la chiama amorevolt : & utile vigilia ad 
tutti quelli che dela latinità imperiti : hanno defiderio : in breve volume, voler fa- 
ptere la ordinaria feientia della rujìicana cultura . . . Lai quale Palladio rutilio taureo 
huomo illufhre imparo da diverfi , & latini . fir Greci auttori : Cr tutta la reduffe con im 

compendiofo , ordinato libello In qitefta piacevole , d»” fruttuofa dottrina me 

fon tfoTzato con chiare parole vulgare tratferirla : nelle quale fé non fero puro Tofea- 
no : ogni lettore mi ^doni . Perche effondo ‘^io nato & allevato in un Umbria ( hogri 
chiamata el ducato ) la lingua inveterata, mi ha conjhetto ufare quello idioma: che 
da miei teneri anni mi fo avvezzo . Sforzandomi pero da ogniuno effere intefo , In- 
di fegue la Tavola alphabetica di tutta la prefente Opera ec. A quella fuccede una 
Dichiaratione delle bore che Palladio pone in fine di etafeuno mefe . Ad ognuno de* 
XIII. libri precede la fua Tavola de’ capi , e nelle margini vi fono' delle po- 
(lille . Il libro % ellremamente raro . . . ' l 

t ■ . . 

•— Ed ivi, per Bernardino de Viano da Lixena Vercel- 
lefe 1538. in 8. Argellati . 

Il quale a^giugne ; „ La notizia d! quella edizione , la anale crediamo ana 
■„ femplice riftampa, dell’antecedente, i nelle nollre antiche fenede , venendo pure 
„ accennata nel lamofo Indice della 'Biblioteca Barberina T. II. pag. jo. Anche il 
„ Sig. Canonico Bifeioni nelle fue Note ed Addizioni a' Traduttori Italiani dice dì 
,, aver veduto quello Libro , ma che elTendo fenza Frontifpizio non fapeva ac- 
„ certame il Traduttore. Egli £ però il (aàdctio Pietro Marireo , „ lo credo, che 
abbia a leggerli nel titolo Laxona , non Laxena, 

La Villa di Palladio Rutilip,, Tauro Emiliano tradotta 
nuovamente per Francefeo Sànfovino, nella quale ‘fi toiuie- 
ne il modo di cultivar la 'terra di mefe in mefe ., 'di^ infe- 
rir gli arbori, di governar gli horti,’ & i giardini. Con la 

n riera de frutti , delle herbe , & de gli* animali , eoa 
te altre cofe utili a prò del contado . Con privilegio . 
In Venetia, MDLX. ( in fine ) In Venetia àppreffd Fran- 
cefeo Sànfovino. MDLXI. in 4. . r - . 

AI ' 


Digitized by GoogI( 


Greci ^ e Latini volgarizzati,' P7> 

Al Ottérviana Pallavicino Gtntilhuomo Ilìujìrt ,■ Frmetfco^Sanfovino dedica 
qlJefta traduzione proreftandofi coti ; mi piacque di farlo volgare ( Palladio ) a 
prh e utile di coloro che non fanno , e che de federano tP intendere i governi del Con- 
tado. Indi lo fleflb Francefco Sanfovino a lettori rende ragione , perchè dopo d* 
aver tradotto Pietro Crefcentio , abbia volgarizzato anche Palladio , cioè petchi 
Pietro Crefcentio per tutti i luoghi delP opera chiama Palladio , alle opinioni d^l 
quale egli fi riporta. In fine fi legge un Vocabolario generale di tutte le voci ufa~ 
te in quefto libro, bifognofe di dichiaratione , Cf di avertimento. Il libro è Ibmma- 
mente raro, la copia del quale da me veduta fia nella Zeniana. 

L’ efpofizione dell’ ore di Palladio ( nelt opera delf Agricol- 
tura ) dell’ Ombra del gnomone con defcrizione della cora- 
plefTione della generazione delle quattro parti del Mondo , 
e con la natura di alcune Stelle e del moto del Sole per 
r ore del giorno, e di mefi ancora . In Roma per Giro- 
lamo di Cartari a inftanza dell’ Autore. 1545. in 4. Maz- 
zuc belli Voi. IL P. IL pag. 1252. 

Il quale avea detto poco fopra, che all’opera dell’ iftefib Biondo intitolata ; 
Tavola d'anno in anno delP anticipazione delle flelle fiffs ec. fuole quella dell’ £/^- 
Jìzjone ec. andar unita. Se con ragione io la riferifca nella mia Biblioteca chi 1* 
ha veduta me lo faprà dire. 

S. PAOLINO VE.SCOVO DI NOLA. 

D Ella Nolana Ecclefiaflica Storia alla Santità di Noflro 
Signore Sommo Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
dedicata dal Padre D. Gian Stefano Remondinì Sacerdote della 
Congregazione di Somafea . Tomol. In Napoli MDCCXL VII, 
Nella Stamperia di Giovanni di Simone . Con licenza de’ 
Superiori — Della Nolana Ecclefiaflica Storia ec. Tomo II. 
nel quale li contiene la Vita di S. Ponzio Meropio Anicio 
Paolino XIII. Vefeovo di Nola con tutte le di lui opere 
nell’ Italiana favella novellamente trafportate . In Napoli 
MDCCLI.ee. —Della Nolanaec.ToraoIII.ee. MDCCLVII. 
in fol. * 

» 

Ommelta la relazione di quell’ Opera , Mr quello che contiene di,non appaite- 
nente al nofiro intento, mi rifiringo a ctb che c’è di tradotto in volgare . £ 
prima dirò come alla pag. Vili, della Prefazione premella dal virtuofo Autore 
al Tomo I. Confacrmm , dice , tutto il fecmdo Tomo alla vita , td di'. Opere del 
Tomo IJl. N nofiro 
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Muflra granet Orator , ^am Poeta., gran Seaator , gran'Confole, gran Mtnato , errami 
Vefco-JO .... S. Paolino . . . Conterrà il fecondo Libro ( del dctt» fecondo Tomo 
rutre le di lui Opere in proja , ? per maggior agio . . tradotte ... . nella nojlra ité~ 
iierna favella ^ co» la più efatta cronologia .... difpnfìe . . . .■ e difpiirrem com fintil 
rdetoda nel terzo i parimenti tradotti di lui Poemi. tilcU^ Prefazioni poi II. e ìlio 
ptemefTe, quelli M'Epifìale , ed altre Opere in Profa di S, Paolino I. Pe/covo di Nota 
tradotte in Italiana favella dal P. D, Gian Stefano Remondini C. R. S. , e qaeda 
a’ Poemi di S. Paolino Pefcovo di Nola tradotti ec. C. R. S. Fra gli Arcadi ìfime- 
no Ptomachtenfe fi parla di quelle Opere e di quelli , affai eruditamente. 

B. PAOL.IKO PRET.E. 

'te .'. * ' 

L a Vita & li Miracoli del Beatiflimo Ambrogio Patro- 
no delli Milanefi . ( in fine) Impreilum Mediolani 
(lenza nome di Stampatore) Anno Domini MGDXCIL die j 

XXI. Septembris. in 4. Argellati . , .. ! 

Il quale aggiugne : „ Incomenza la ordinatione del bealilfimo Anibrofìo, & tutta ! 

,, la Ulta fua in volpiate , & prima e! principio del fuo najcimento compilato per Pau- I 

„ lino erifcopo ec. Quello libro fi ritrova nella Biblioteca Archinta-. ,, So ché fi j 

difputa fe quella Vita fia opera di S. Paolino Vefcovo di Nola , o del B. Paolino j 

Prete. Ne lafcio la decifione a’ Critici . j 

Vita del gloriofo ConfelTore S. Ambrogio Vefcovo di Mi- | 
lano, fcritta dal fi. Paulino Vefcovo di Nola, a S. Augu- 
Itino. * ' • • - 

Quella Vita d’incerto traduttore, ( che il Zeno T. II. pag. 47^. n, ( * ) p'o.. 
trebhe effere flato, dice, Alberto Lungo Salentiiio ) pmttata alla lingua Italiana 
Ha in terzo luogo nelle l'ite di Dodici doriofi Confefjori , nevamente tradotte in 
lingua, tojcana , Co’/ privilegio del fomnio Pontefice (Se dell’ lllufl. Senato Veneto per 
annt XX. in i6. L’edizione averi forfè nel fine il luogo, l’anno, eli nome 
dello Stampatore , ma che io , per effere mancante di parte della nona vita , e 
di tutte le ultime tre , non polTo affermare che di fatto vi fiano elpreffl . Pof- 
fo bensì affermare, che dal Privilegio di Papa Giulio III. e più chi.iTamente 
da quello del Senato Veneto dato 1560. Die ij. Martii in Rogatit , fi vede effe- 
re effa leguita in Venezia per Miche! Tramezzino , circa quell'anno 15^0. nel 
qual anno la trovo riferita dal Fontimini . Se però quanto i all’ anno non do 
nel branco, quanto % peto al luogo, ed allo llampatore non mi lafcia luogo di 
dubitarne la fotiofcrizione della dedicatoria , a Lodovico dt Pnoli , dei Sere- 
nijflmo Prencipe , ( fenza data ) dello Stampatore Miche! Tramozzino , il qua- 
le di quello libro cosi dice : Jendomi i paffuti giorni da uno cariffimo amico mia 
pota donata la preltnle operina (S" havendola io per P utile , che giudicai , e' ha- 
Veffe ali' anime de’ fedeli ad apportare , data alla flampa , ec. I XIL Confeffd- 
ri , de’ quali leggonfi le Vite in quello libro , fono nella Tavola a tergo del 
frontifpizio : S. Martino; S. Nicolo; S. Ambrogio ; S. Auguflino ; S. Gio: Dama- 
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fcrno : S, Gre^trìo Thaumatur^o St-^Bafitìo ; J, Grfgorio''Naz/anziào Thtotogó ; S, 
do. Crifujìomo ; S. Giacomo Vefcovo di Nefihe ; S. Gregorio Vefcovo Turontnfe j S 
Paoltno yejcovo di Eóuract . Una cofa deggio notare degna di ofTervazione : che 
ognuna di quefte Vite comincia con regiiìro, e numerazione di pagine feparata- 
niente dalle altre ; ma fono però contralTegnate ( non però le due prime’ ) HI. 
IV. ec. in principio d’ogni quaderno a pih delle facce nel mezzo. Ad ognuna 
iipremefTo 11 fuo titolo, il quale bifogna che io qui' rrafcriva , perché fe ne veg- 
gano gli autori, febbene di neffuni non fe] ne fa vedere il traduttore. l.Vitaec, 
di S. Martino feriti.! per il beato Suil-itio Severa., e truitotta in lingua Tefeana , II, 
yita ec. di S, Nicolò Vefeova di Alira , jeritta per Lronardo JuJìintano gentil'' huarno 
l^iniiiano ec. tradotta di Greco in Latino , al Rcreveren. Monf. Lorenzo Jufhniano 
Patriarca di Vinegia fuo fratello . III. ^ita ec.- di S. Ambrogio l^efcovo eli Milano 
fcritta dal Beato Paidino Vefeovo di Nola d S, Auguflmo . V. Vita ec. di S. Gio- 
vanni Damafeeno fetitta da. Giovanni Patriarca hìierofoiimitano . VI. Vita ec. di'i". 
Gregorio Taumaturgo, cioè fattore di cofe maraviglio fe, il ifuale fa Vefeovo de la cit- 
tà di Neoceftrea fcritta da S. Gregorio Vefeovo Ntffeno . \ II. Vita ec. di S. Bafilio 
Magno Arctvefeovo di Cefarea in Cappadocia , fcritta d.t Anfiocbio Vefeovo Iconien. 
Vili. Vita ec. di S. Gregorio N.izianzeno Teologo fcritta da Gregorio Prete. IX. Vi- 
ta ec. di S. Giovati Grifujìomo Vefeovo di Cojìantinopoli , fcritta per Caffiodoro Sena- 
tore , al pnrimo Gap, del X. libro de l' iiftoria Tripartita ne li Dialoghi ; ne quali fi 
introducono a ragionare Socrate, e Theodoretto, e .iozoitieno . Delle altre, per effere^ 
mancante il mio efemplare , non pofTo recarne’ il titolo . • . 

P A O L O D I A C O N- O . ' 

L e Vite , i coturni , & fatti degl’ Imperatori Romani ,, 
'parte tratte dà Serto Aurelio Vittore, parte ferir te da’ 
Eutropio , & da Paolo Diacono . Novellamente dalla Lati- 
na alla Italiana lingua tradotte . In Vinegia da Comin da 
Trino di Monferrato . D. XLIIII. ( /'« fine ) In Vene- 
tìa per Comin da Trino di Monferrato l’ anno IS'LD.XLIIII. 
in 8. 

Al Magnifico Mcffer Nicolao Cornaro del Ctariffxmo meffer Marco Antonio , Andrea 
Arrivabene S. Con quello titolo V Arriv abene indirizza la fua dedicatoria al Cor- 
naro , nella quale : leggendo le vite , dice , Ó" fatti de gli imperatori , di Seflo Au- 
relio Vittore, d' Eutropio , e di Paolo Diacono , che lo fegue ne la hijloria ferine , piar- 
ciutemi molto , le ho fatte trapportare di latino in lingua Italiana a commune utili- 
tà. Non farà fuori di necefntà che qui traferiva i titoli premefli ad ogni parte 
di quello libro , perché <1 conofea , che cofa veramente' comprende. l.Vite eCoftu- 
mi negli Imperatori Romani de i Libri di Aurtlio Vittore cavate , da Cefate Augufio 
fino a Theodofio Imperatore p il quale finifee con quello finimento . Il fine de le 
vite e coflumi degli Imperatori, II. fegue Eutropio a Valente Majfimo Perpetuo Augu- 
fio ec. che finifee : Il fine del libro Decimo di Eutropio de i fatti de Romani : In- 
di fegue ; III. Il libro Undecimo di Paolo Diacono de t fatti de Romani a l' hiftoria eP 
Eutropia Aggiorni, e va fino -al libro XVIII. con Leone fuccelTorc di Theodofio z 
col finimento : Il Fitte di Paolo Diacono . Confrontando quello libro colle Stqrite 
, . N a degli 
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degli Autori fnddetti f lì vede eflere quello tin Compendio di qqcUe . Sta nella 
ZtnUna . 

— e ivi per lo fteflb. 1554. in 8. Argellati . 

w I 

Che aggiugne ; „ Edizione (Imiliinma quale abbiamo prelTo di noi v 

,, quando il Tramezzino non avelTe imitato il Giolito nel folito cangiamento del 

Fromifpizio : „ e tanti altri . 

L’Hiftorie di Paolo Diacono feguenti a quelle di Eutro- 
pio de i fatti de’ Romani Imperatori. Nuovamente tradot- 
te di Latino in Italiano. Co’l privilegio del fommo Ponte- 
fice Paolo III. & dell’ Illuftriflimo Senato Veneto per [anni 
X. (i/f fine) In Venetia per Michele Tramezzino MDXLVIIL 
in 8. * 

Dom i Privilegi (quello del Senato^ iJ47. d/> 14. Aprilis in Rogatit") fegue 
la dedicatoria del Tramezzino al Magnifico M, Filippo Mocenico , che fu ael Cla~ 
rijfimo M. Pietro ; nella quale fi protefla di aver fatto tradurre in Italiano , e fi- 
nalmente ftampare ( Paolo Diacono che fegue 1 ’ Hiftoria di Eutropio ) accio che con- 
tinuatamente fi leggano i fatti de Romani Imp. e che non manchi a quefi’ hifioria la 
fua perfettione. Indi fuccede la Tavola per alfabeto . Nel titolo premefib ai Li- 
bro XII. per lo quale comincia, leggefi'^il nome del traduttore cosi: Paolo Dia- 
cono delti fatti de Romani aggiorno ad Eutropio tradotto < di Latino in volgare J 'da 
Meffer Benedetto Egio da Spoleti . In margine ci fono delle pollillette . Cercando 
il Zeno T. II. p. 298. n.- ( j ) come il Fontanini citando 'quella edizione, alTe- 
lifca, che quelle Ijìorie fono tradotte di latino in volgare da Antonio Renullo ^ of- 
ferva che nel fopraccennato Privilegio del Senato Veneto fi dice : ,, Che a! fede! 
„ nojho Michele Tramezzino fila conceQa che per anni dieci proffimi non fia licito ad 
,, altri che a lui fenza permijfione fua ftampar , nè far flampar le ORAZIONI DI 
„ CICERONE centra Verrem TRADOTTE di latino in volgare da Mejfer AN- 
,, TONIO RENULLO ec. Dopo ciò llendefi ,, fegue il Zeno „ il privilegio al 
„ Tramezzino per altri libri da llamparfi da lui, fra i quali non fa più comparfa 
„ il Renullo , fuorché di volgarizzatore delle Verrine di Cicerone , trasformato dal 
„ Fontanini in volgarizzatore dell’i/lor/edi/’tfo/eD/«CM«apregiudicio del veto loc 
„ traduttore Benedetto Egio. „ 


— e ivi 1584. in 8. Langlet. 

Dove pure fi fa traduttore il Renullo per errore copiato probabilmente dal 
Fontanim. Io temo che anche nel roillefimo fià corlo 1584. per 1548. 

Paolo Diacono della Chiefa d’Aquilea della Origine & fat- 
ti de i Re Longobardi tradotto per M. Lodovico Domeni- 

chl . 
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chi. Con Privilegio. In Vinegia appreflb Gabriel Giolito de 
Ferrari MDXLVIII. in 8. 

I 

Ad Antoni» Altovin\ il Domenichi Io dedica con lettera fognata Atlì XI. di Di- 
cembre MDXLVII. di Firenza. Finito il Libro Serto fegue un Sonettp di M. Ma- 
rino de* Ciceri Dottor Ragugeo al Signor Antonio Altoviti : indi la Tavola delle co- 
fe notabili y che ^ la 'tavola de’ libri e capitoli colle loro rubriche. Vuolfi avver- 
tire’ che febbene appàrifee che la Tavola non abbracci fenon fe ì primi quattro 
libri ; erta fi ertende anche al Quinto y e Sejlo y elTendo per errore comprefi que- 
iU due libri nella Tavola del Squarto, Una copia rta prefib S. £. Com. Farfetti, 

— e ivi per lo ftelTo 1558. in 8. Fomanini. 

» 

— e Milano per Giambatifta Bidelli in 12. Fonta- 

vini Eloq, hai. Veti, 1727 . 8 . 

PAOLO SILENZIARIO. Vedi ANTOLOGIA. 

PARMENIONE . Vedi ANTOLOGIA. 

* ■ P A* U S A N I A.- 

; i 

D Eferittione della Grecia , di Paufania . Nella quale fi 
contiene l’origine d’èfla, il fito, le Citth , la Reli- 
gione antica, i coftumi, & le guerre fatte da que’. Popoli. 
Infierae co”Monti, Laghi, Fiumi, Fontane, Minere, Sta- 
tue, Coloflì, Tempi] , & tutte le cofe maravigliofe che 1 ’ 
hanno illuftrata. Tradotta dal Greco in volgare dal S. Al- 
fonfo Bonacciuoli Gentilhuomo Ferrarefe . Con la' Tavola 
copiofifilma delle cofe notabili, che in efla fi contengono , 
& le poftille nel margine. Al Ser.*^® Sig. il S. Donno Al- 
fonfo d’Efte Duca di Ferrara, &c. In Mantova, per Fran- 
cefeo Ofanna Stampator Ducale . MDXCIII. in 4» v ■ ' • 

Quando io abbia traferitto alcune linee della dedicatoria dell* Ofanna , ho deK^ 
to quanto barta di querto libro, veduto nella Zeniana . U haver io procurato .. . 
ebe mi capitaffe alle mani il Paufania y che già pochi anni il Sig. Alfonfo Buonac- 
ciuolo tradujfc dal greco nella volgar favella y con intentione di darlo al mondo Jìam- 
pato . . . rry ha pojto in pbligo doppo d' averlo ridotto nella forma che fi vede , di de- 
dicarlo à V. Alt, Sereniff, Pofeia che ejfrndq fiato traduttore il fudetto Sig, Alfonfo , 

(he 
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iht fu pentilhuomo Fmarefe & già Scale» ^ e fervitor caro del Smnlfi. Duca Het- 
cele di pio: me: Padre di V. A. non toteva io far cofa fth convenevole , nè che per 
ragione foffe per e [fere più cara à quefl' anima virtuofa , thè- inviare- le ‘fue fatiche , 
dà dove egli traffe /’ origine , & renderle per riconofeimento al difendente ^ de chi gli 
havea dati diverfi honori , & carichi d' importantiffime Amhafcierie . La Tavola \ 
nel principio. In certa Catalogo la trovo del isp 4 .nia lo tengo, per uno sbaglio- 

C- PEDONE ALBINOVANO. Vedi PRO FERZI O- 

PELAGONIO. V. AGATOCLE- 

PERSIO- 

L e. Ofcurifllme Satire di Perfio con la chiariflìma Spo- 
fitione di Giovana Antonio Vallone. di Cafleimonardo 
con diverfi capitoli interporti, e coiv la véra origine. di due 
Cafe Illuftrifllme Colonna , e Pignatello .. 'Con licenza de’ 
Superiori. In. Nap. Appreflo Giofeppe Cacchio .. M.D.LXXVI. 
in 8. - 


Ad Hettore Pignatello Conte di Bornello cOn lettola di Napoli odi z8. di Settem- 
bre i^j6. il Catione dedica quelli fuoi commentar/ ferini in modo non da altri an- 
cora, io credo, dice, ufato , /opra le ofcnriJfime Satire di Perfio .Alla vera Origine 
delle Cafe ec. promefTa nel titolo , che non fi eflende piu di cinque facce , dopo 
la dedicatoria , feeue l ’ Indice delle cofe notabili per alfabeto : alla quale fiiccedo- 
no tre Epigrammi latini uno di Giambatifla Arcuccio Poeta e Teologo: il fecondo 
di Giandomenico l'allone , fratello di Giovannantonio ; il terzo di altro fratello di 
Ini Ciovanpah. Vallone . La efpofitione , che oltre d’ effere gramaticale , è aiKhe 
Storico-Poetica, fegue al teflo d’ógni Satira, che la precede. 

Perfio tradotto in verfo fciolto e dichiarato da Francefeo 
Stelluti Accad. Linceo da Fabriano. Airill."^®, ^R-'^^oSig. 
il Sig. Cardinale Barberino. Appreflb Giac.*"<> Mafcardi . In 
Roma. M. DCXXX. in 4. * 

Al Cardinal Francefeo Barberino in una compofizione in quarta rima ellefa di- 
ce il traduttore : 

Te dunque Perfio a deiejìar non prende , 

Ma quei eh' il fenfo in guida eletto s' hanno ; 

Acciò ( fe tanto i detti fio! potranno ) 

. ^ Ravviflo- il cor de' falli fuoi s' ammende , 

Onde quefl da me traslati carmi 

Ben- 
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. y i i 1 r IRvtcht rpxza Ct humìl penna ufciti 
. , , Che volentier da te non fieno uditi , 

'• 'il.’.i . . - ! eh' t . vizJf aihorri , dubitar non parmi , 

; . . Quivi è che nacque nel mio petto ardire 

. D' offrir a te quefla fatica mia , 

La qual fe da te prefa in grado fia , 

Pago appien rimarranne il mio defire. 


loj 



A quefla non breve Compofizione fegue un Sonetto allo fleflb Cardinal^ ; indi 
r Approvazioni Calend. Maif MDCXXX. a tergo delle quali fi vede il ritratto 
dell’ autore, con kll’ intorno Aulut Perfiut Tlaccut Volaterranus \ quindi la Vita di 
lui . Francefeo Stellati L. a quelli che leggono rende poi conto della fua traduzio- 
ne , dopo di avere aflai commendate quefle Satire, il cui autore da S. Girola- 
pio i cniamato; diferttjfimus itte fatyrographus ; Hor io, dicendo , acciò quefle Sa- 
tire Mfero lette per P utile che fe ne può ricevere , penfai di ciò poter confeguire *’ 
havejfl la loro intelligenza agevolata onde mi mifi a trafportarle nel verfo fcioha 
della noflra lingua , e con non poca fatica , effendomi sforzato di trovar quelle parale 
n'oflre piu proprie , c'ho potuto per meglio efprimere il fignificato di quelle latine ufate 
dal Poeta , e fe non l' ho interamente imitato in quel juo modo di dire cori breve , t 
riflretto , è flato per non ejfer io pih ofeuro di lui . , . Finito poi c' hebbi la traduz- 
zione in ver fi , parendomi non efler quefli baflevoìi a far intendere bene il fenfo -del 
Poeta ; v' aggiunfi la dichiaratiene di alcuni nomi^ e di quelle parole, e detti che più 
ofeuri flimai ec. Indi feguono pih compofizioni latine in lode dello Stellati, Ad 
ogni Satira precede l'Argomento in profa, di rimpetio al teflo latino la tradu- 
zione, e a pi^ delle pagine le dichiarationi , Tre Indici : ì\. primo l'ocabulorum no- 
tabilium Satyrarum Perfii : il fecondo de' nomi , e delle materie contenute nella di- 
chiaratione ec. il terzo de gli autori citati in queflo' libro e finalmente le Patite 
ieSiones in Perfium chiudono il Volume . 

•' * ' V 

Satre di Aulo Perfio tradotte in verfo Tofeano da Anton 
Maria Salvini. Alf Illuftrirs. Sig. Abate Corfo de’Rìcci. In 
Firenze. Appreflb Giufeppe Manni . MDCGXXVI. Con li- 
cenza de’Superiori . in 4. * 

Dopo la dedica a nome dello Stampatore Giufeppe Manni, nella quale conten- 
gono , dicefi , quefle Satire e per la parte del loro Autore , e per quella del celebra- 
tijflmo Traduttore , le ricchezze , e le grazie più fiorite di due nella Tofeana incliti 
linguaggi. Il Traduttore a chi legge parla di quefle Satire, confeflando che le lo- 
ro dotte tenebre le mi ha dileguate il valente Inglefe Annotatore Farnabio ■; di cui 
mi fono fervito per S intelligenza del Teflo i Quindi mi fono arrifehioto , fegue, d 
tradurlo in ver fi fcioltt , o come dicono gl' Ingtefi , in verfi bianchi -, cioè non figurati , 
e non fegnati dalla Rima ; quantunque in tal genere di verfi l' abbia elegantementt 
tradotto tra gli altri, Francefeo Steìluti di Fabriano, e poi in Rima , infiemt com 
Giovenale , il Conte Camillo Silveflri di Rovigo , celebre letterato de' neflri tempi j e 
l' uno , e l' altro abbia Perfio con ifquifiie Note iiliilìrato . Net mede fimo modo ho ar- 
dito d' imprendere la traduzione di Omero poco fa fh>mpata\, la quale ha srvuto dal 
Pubblico ( la Dio mercè ) buona accoglienza ; ancorché dal nofl/o dotto Gentiluomo Gi- 
rolamo Baccelli fiffe flampata l' Odijjea da lui in Italiano in Verfi fciolti tradotta, e 
rimanga r Iliade , opera fimilmeìtte di lui , nella Làbreria del ttìarcheft Cofimo Riccar- 
di, 
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di conferuata, U» ahri ottimi libri fcritti a 'penna . ( Di quefto MS. vedali cib 
che fi i detto in Omero pag. IJ. ) Co;), benché goda alta fama , e mtrit^enta 
la tradue- ione dell’ Eneide d‘ Annibai Caro; ne ho fatta una, la quale vedrà la luce 
ben lollo, di tutte l' Opere di Virgilio ( fin ora perb non fi è ancora veduta alle 
(lampe ) ; e queflo mio ardire di tradurre le fieffe cofe, dopo così valenti Traduttori, 
e famoji , è proceduto dal tenere io una via diverfa dagli altri ftando attanato alla 
lettera , ni mi fiaccando fenza necejfità , poiché P uficio di buono mterpetre fi è , come 
dice il dotto e giudietofo Monsù Huet , P effer religiofo nel rapprefentare i penfieri delF 
Autore, fedele nell’ efprejfione delle parole, e folleciio nello efibtre Parta e l carattere . 
Si i meffo a fronte della Traduzione il Tefio ; e fi fono rifparmtate le Note; percioe- 
thè col confronto tP entrambi agevolmente fi puh fchiarir tutto. 

I . . * • . 

Satire di Aulo Perfio tradotte in verfo Tofeano da 

Anton Maria Salvini. Con a fronte il Tefto' Latino . * 

Quella traduzione , che ^ rlllampa dell’ antecedente , forma la metà del To- 
mo XVII., della Raccolta di tutti sii antichi Poeti, del quale fi i parlato in M«- 
rtilio. Alla relazione datane fiotto ranicolo di M. Manilio {T. II. pag. 241. e 
feg, ) aggiungiamo , che precede la Vita di A. Perfio ferina dal Signor D. Ft^ 
lippa Argelati : e la lettera del Tr<w(«;fore a chi legge, come nell’ edizione antece- 
dente ; leggendofi nel fine dopo quello di Manilio , l ’ Indice de' paffi pik ofeuri 
che t' incontrane nelle Satire di Perfio , 

Perfio tradotto dal. Co: Camillo Silveftri. * 


Di quello Volgarizzamento fi ^ parlato in Ciuvenale T. II. p. 

PETRONIO. 

S Ucceflì di Eumolpione , portati nella' noftra lingua da 
Ciriaco Bafilico . Dedicato al Generofo , e virtuofifs. 
Sig. Gio: Giacomo Lavagna . In Napoli, CI^oCLXXVIIJ. 
appreflb Antonio Bulifon. Con lic. de’Sup. e Privileg. ima. 

Dopo il Ritratto del Lavagna fegue la dedicatoria del Bafilico data di Napoli 
lì 20. Maggio 1678. nella quale e’ dice: Quefia opera , che già tanti anni fono fu 
da me condennata al perpetuo carcere d' un fofeo oblio , venendo ora , mercé del benU 
gno e purgai ijfimo giudicio di V.S. liberata dallo ofeuro firettojo di’ un arca , non dee 
dedicarli ad altri, che al gran merito di lei ; ellendendofi nella non breve lettera 
nelle lodi della perfona , e della famiglia Lavagna . Al giudiziofo Lettore poi 
ragionandoli così dicefi .• Ponderando i Critici il fogetto da cui , per lo più , fono 
cavati i feguenti racconti , vengono in parere che dai Latino Autore ( Petronio Arbi- 
tro), con artificio cenforio, in gai fa di Comeetia , fi poneffe a raprefentare i depra- 
vati cofìumi di quelli, che in quel tempo dominavano , come di Claudio , di Meffa- 
lina , tP Agrippina , di Nerone , di Popea , e d’ altri toro favoriti ec. Seguì quefia 

tra- 
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traduzione in Perugia molti anni fono , in tempo delle vacanza de' Studf , ad una 
che per non fiore interamente in ozio, leggendo gli autori piU eruditi, non perdonando 
alla penna, nelP andar notando il ctfiume, e la proprietà dei dire, quafi fenoìa.ave* 
derfene , pofe infume quefio racconto . . . EJfendomi capitata una delle dette copie eer» 
te, {fparfefi) mi fon moffa a fiamparla .... in tutto e per tutto ( dal traduttore J 
lafciatf le abkominevoli dijfoiutezze , che fono nel Tefio Latino ec. Alle licenze ed 
Approvazioni , tutte date dei 1^77. Teeue la Tavola dd Capitoli colle loro> rubri» 
che , che in tutti fono XVII. I verii latini fono tradotti in veril Italiani . Stn 
nella Zeniana . ■ • . - . 

Del Moreto, che alla p. 208. fi legge tradotto in verfi fciolti , fi parlerà in Virgilio . 

La novella della vedova , che h verfo la metà del Satyricon di Petto, 
nio, tradotta in Italiano con qualche aggiunta , forma la Seconda delle Novelle 
due efpofie nello ftile di Gioì Boccaccio dall'Accademico Ofeuro alP Illufirìfj, Sig.Gio: 
Trancefeo Loredana. Venetia per Crifioforo Tomafini idjo. in 4. delle quali Novelle 
due ritiampate nelle Novelle amorofe de' Sigg. Accademici Incogniti raccolte da Frait. 
cefeo Carmeni e fiampatc in Cremona dal Belpieri 1642. in 8. fi chiama l’Autore 
Annibale Campeggi . Così trovo avere fatto memoriajanni fono . 

La Difconlia di Petronio fatta volgare in ottava rima 
dal P. Giovanni AzzolinI Clierico RegoLire Salentino. Ar- 
fellatty fulla feàc (yf/" Toppi Biblioteca Napolitana p. i i8. 

~ i • • • 

Il quale aggingne : Non dicendo ( il Toppi ) , fé quefi’ opera fia edita o no , 

„ e fe appartenca a Petronio Arbitro , o a chi altri , perciò non ci prendiamo la 
„ libertà di porlo in Articolo a parte . „ £ perché io non poflb non crederlo 
un volgarizzamento del Frammento fnddetto della Guerra Civile di Petronio , . per- 
ciò lo metto in articolo a parte ; febbene non cllèndo forfè fiampato avrei po- 
tuto ommetterlo. Di quefio Azzolini non trovo cenno nel Mazzuchelli . 

. 11 fuddetto frammento fu tradotto dal fu Conte Francefeo Algarotti , per atte- 
frazione del Mazzuchelli Voi. 1 . P. I. pag. 486. ma tra le fue Opere ultima- 
mente fiampate , non mi venne di ritrovarlo . 

S. PIETRO DAMIANI. 

* * * 

L a Vita di S. Romualdo fcritta da S. ,Pìer Damiano 
e tradotta nella lingua Italiana da Agodino Fortunio. 
Jn Fiorenza appreffo i Giunti. 158^. in, 8. Argellaù. - • 

• f • . . , ■ 

Il quale aggingne ; „ Quefio libro fi ritrova nella Biblioteca Arcivefiovde di 

,, Bologna e nulla più del titolo fi h potuto ricavare dal Catalogo fram- 

„ paro. „ * >■ 

t - » • JtV 

• — La Vita di S. Romualdo . Abate , , Fondatore del Sa» 

ero Ordine di Camaldoli , fcritta dal B. Pietro- Damiano ,, 

' Tome ni. O tra- 
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tradotta dal P. Agoftino dello fteflb Ordine , con alcune 
Annotazioni riveduta , e corretta dal P. Silveftro Razzi , 
Argellctti . ‘ 

11 qnale aggiugnc : » Leggeit nel Libro inritolatà: Vita Santi , eBtatìdeW 
y, Oraint di Camaldolt raccolte in parte , e in parte fcritte dai P. Abate D. SUveflro Raz- 
„ 2». In Fiorenza appreffo i Giunti. i 6 oo. /n 4. E quella Vita fari forfè la (leflà 
„ tradotta dal fuccennato Agogno Fortunio . „ Su quella ragione io mi fono in- 
dotto a riferirla come una ridaropa di quella . 

' i - I 

La Vita di S. Domenico Confeflbre , detto il Loricato 
Eremita Benedettino di S. Croce di Fonte Avellano tratta 
dagli fcritti di S. Pier Damiano , raccolta ed illudrata da 
Ottavio Turchi, Canonico della perinfigne Collegiata d’ Epi- 
ro . In Roma, prelfo Antonio de Rofli 174^. Argellati. 

Che aggingne : „ SI riporta in apprelfo „ ( dopo molte altre notizie di que< 
fto libro) „ la Vita del Santo Domenico Fremita ) fcritta da S. Pier Damiano in 
„ due Epidole dello flelTo Santo, e tutt’ altro, ove ne’ di lui fcritti li fa ricor~ 

,, do del medelimo Loricato V. Novelle Letterarie di Firenze wt. Marza 

,, 1750. ,, 

Deir Imto delia gloria del Paradifo da molti attribuito a S, Pier Damiam fi 
parlato in S. Agoìtino T. I. pag. 27. e feg. 

e. ex 

Un Sermone di S. Pier Damiani Ila nelle Meditazioni di S. Anfeìmo • Vedi 
T. I. pag. d). 

PINDARO. 

f 

O DE di Pindaro Antichifllmo Poeta, e Principe de’ Gre- 
ci Lirici cioè. Olimpie, Pithie, Nemee , & Iftmie . 
Tradotte da Aleifandro Adimari , e dichiarate dal medelì- 
mo . Con offervazioni , c confronti di alcuni luoghi immi- 
tati, ò tocchi da Orazio Fiacco. Con Tavole copiofiffime , 
e diftinte , tanto delle cofe notabili, quanto de’ Proverbi , 
Aforifmi, & altro, e con Argomenti, e dimoftrazioni dell* 
Arte Rettorica contenuta in effe . Opera e per 1 ’ autorità 
del Greco Autore, e per lo ftile, e gravità delle fentenze, 
non meno utile, e dilettevole a’profelTori di Poefìa, che ad 


Digitized by Google 


Grecia e Latini volgaritizatì » I07 

Ogni altro Studiofo di belle Lettere , e di antica erudizio- 
ne, e moralità» AirEminentifs. & Reverendifs. Sig. il Sig. 
Card. Francefco Barberini Nipote di N. S. Papa Urbano 
Vili. In Fifa , nella Stamperia di Francefco Tanagli . 
M.DC.XXXI. Con Licenza de’ Superiori. ( in fine ) In Pi- 
fa, Nella Stamperia di Francefco Tanagli.. M. DC XXXIL 
Con Licenza de’ SS. Superiori, e Privilegio, in foL * 


Dopo le Approvazioni , che fono a terga del frontifpizio , fi legge la dedicata- 
ria dell’ A J/mari , il ouale a’ giudiziofi , & amici Lettori di quella lua Opera paa 
landò, io deliberato^ toc dice, di frefentarvi Pindaro tradotto , e dichiarato in que- 
fia nofira linena ’uulgare ^ nella quale non mai fin qui ( che io /oppia ) t’ è lafciato 
vedere: confelTaDdo dipoi fchiettamente cosi : mi ri /alvei di /are Parafrafi , e non 
femplice Traduzione , sì perchè il render parola per parola è proprio un trapiantare né’ 
fuoi Campi un arida pianta ftraniera , fenza fperanza che mai verd-ggi o fiori/ca r 
come perchè fuefia mi dava maggior campo di vagare intorno a gli /piriti del proprio 
Autore^ e di' immitar meglio il Tuono, i compartimenti , e l' ineguat mi/ura de’ /uoi 
Lirici verfi y Sendo la Parafrafi , come benijfimo v’ è noto , una e/plicazione della me- 
defima /entenza con altre parole , anzi non tanto una e/plicazione , »».» un gareggia- 
mento , & una emulazione intorno al mede/imo /en/o , onde tolto ed aggiunto qualche 
co/a, Certamente s’ e/plichi quello, che in altra lingua fu detto. Ho con/ervato , piit 
lotto logeiugne, a quefli Componimenti il medefimo titolo di Ode /e bene Canzoni 
& Inni fi potevano chiamare, sì perchè la voce nJor , che propriamente /oecie o f te- 
ma di componimento ci fìgn 'ifica , e/plica meglio la qualità di queflo Poema , come 
per bavere Orazio fatto P tflejfo nella latina. Ho mantenuto fimilmente le medefimo 
partizioni di Strofe Antiflrofe & Epodo , non tanto per confervare un certa che di 
onorevole afpetto di quella venerabile antichità , e maeftà loro ,. quanto perchè piìc 
agevolmente fi poffd rìfcontrare col Tejìo , ritrovare i luoghi , & offervare P~ immira- 
vone, fendo {come dice il Zetze) partizioni, che y fenza quefie note , facilmente dall* 
memoria ci fuggono ; e verfo il fine Prefa la carta in mano del femplice Tefto , co 
la traduzione Latina all’ incontro di H, S, fenza altra confiderazione , tanto oltre mi 
fono andato ingolfando , che non ho poi faputo , nè poffuto tornare indietro ec. Indi 
Francefco Tanagli l/olterrano a medefimi Cortefi Lettori ntoilrata la faa fortuna di 
élTergli capitata la prtfente Opera per ifiamparfi: invece di buona derrata di com* 
poiìzioni latine e volgari in lode della inedelinia , alla quale la., modeflia dell* 
Autore fi oppofe y per ora fidamente s’ è cententato , foggiugne , di la/ciarmi pi- 
gliar copia eP una lettera Jcrittali da Savona dal Sig. Gahbrietlo Chiabrrra fin dal 
1 Ó 27 . della quale mi giova inferir qui una parte quale io pure mi faccio leci- 
to di qui ricopiare . „ Per verità niun Poeta poteva trafportarfi ìnTofcana delqua- 
le i feguaci di Poefia doveffera piit avanzatfì in poetando Cr r lettori pile mara- 
„ vigliarfi, sì egli giugnerà pieno di grandezza , e di uno fpirito altiero/ , al quale 
„ paragonati gli altri ,. rimangono quafì Plebei . V. S. dunque goda del Juo ftudio , e 
„ rie colga preflamente la gloria , e diefi alla nojira Italia quefta rinovata Fenice .. ,, 
Alta lettera dello Stampatore feguono i Privilegi def Papa , del Gran Duca di 
Tofeana , c del Senato Viniziano , dar. tutti del MDCaXXI. e poi la Ta-yel* 
de’ Caminciamenti delle XXXXy. Ode di Pindaro ; la l'ita di lui ; e iinalmenta 
che cofa fia Olimpia , & quat foffero gP antichi Giuochi , efprelfi in rame . Ad ogni 
Ode fi premette il fuo Argomento, colle fu« Dichiarazioni dopo d’ognuna . Alla. 

O a Ode 
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Ode Ottava & ultima deli' Iftmia fegue ona Ode Profeutìca , overo Preghiera a Saie 
Rocco, fatta in Pifa per P intera hberazi^e dal Contagio il dì l6. dt Wpo/Jo i6jl. 
preceduta da una Perorazione in ringraziamento a Dio, e alla B. V. M. che all’ 

Autore habbia dato forze e fpazto dt tradurre Pindaro , rendendo in fine di efla j 

ragione d’ inferir a quelle Ode di Pindaro , quefia e la Ode, e la Synopfis, o vero Di- 
fpofizione della medefima Ode à S. Rocco . Le Offervazioni di Alepndro Aatmari j 

[opra alcuni luoghi dt Pindaro, che per immi fazione, e per allufione fono flati tocchi j 

da Orazio Fiacco. Ponderate con P Autorità di G. Cornelio Tacito . Con la Tavola I 

delle co/e notabili, pofla in fine. In Pifa , Nella Stamperia^ di Franctfco Tanagli . j 

M. DC. XXXII. Con Lic. de' Superiori e Privilegio ; benché abbiano tutto intiero I 

quello frontirpizio, non ponno però prenderli lenza leO^^f, per avere 1 regiftro, | 

e la numerazione delle pagine leguente : febbene ( come che chiamate nel tito* j 

lo , ) a’ meno avveduti , potrebbono mancare alle Ode medefime , perche comincia- j 

no da un nuovo quaderno , regillrato Pp . Non deggio finalmente ommettere , ; 

per non mancare di efattezza , nella relazione , ormai troppo diffufa , di quello I 

libro, che la Tavola promelTa nel titolo deWe Offervazioni , é l’ultirna delfecin- ! 

que che chiudono il libro ( promelfe già nel titolo delle Ode ; la prima Genera- i 

ie de' nomi e delle cofe , che nel teflo , e nelle dichiara-’ ioni fi contengono : la fecon- I 

da de' Proverbi : la terza delle Sentenze : la quarta delle Conformiti , e difugua- 
glianza del numero de' verfi del Teflo Greco alta Parafrafi : la quinta cd nltlins j 

delle cofe più notabili che tuli' Offervazioni fi contengono . \ 

■ Le Parafrafi di alcune Ode di Pindaro, di Camillo Leu- ' 
zoni . In Firenze, per Zanobio Pignoni . 1^31. in 4. Ar- 
gellon , ftilla fede del . Negri Scrittori Fiorentini pag. 1 14. e 

del Quadrio T. IL pag. 3^3. 

Oda prima Iftimia di Pindaro ad Erodoto Tebano r e la 
Ode di Pindaro III. nella Nemea injode di Ariftocllde , 
che avea ottenuti gli onori del Pancrazio . 

i 

I 

■ Si contengono quelle due Ode alle pagg. 14. e feg. delle Profe e Poefieétì Ta- 

gliazzuchi, poc’anzi citate; dove fi premette eflere tradotte in verfi Italiani dai 1 

Signori Jofeflo Bertalozzone , e Giannantonio Arizzio ; con alcune Annotazioni nel | 

fine . X 

Vedi Anacreente del Capponi , T. I. pag. yz, 

\ PITAGORA. 

T RaduZlone de’ verfi morali di Pitagora Filofofo di Sa- 
mo, che fior\ ne gii anni del mondo 3432. & avan- 
ti all’ avvenimento del noftro Salvatore Giesù Crifto 520. 
anni Intitolati xpora Et« , cioè Aurea Carmina Compofti 

in 
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in Lingua Greca in numero di ‘71. verfo, a quali con al- 
trettanti in volgare fi corrifponde . 

i — . ^ ^ • .1 * 

Con queflo titolo fi leggono i detti verd alla pag. 102. de! libro intitolato t 
La Calliope 0 vero XXXX, Sonetti Morali con altrettanti documenti fondati /opra 
Sentenze della Scrittura di Ateffandro Adimari Accademico Svegliato "al ^erenifs. Prin- 
cipe Leopoldo di To/cana. In Firenze, Nella stamperia del e Landi 1641., 

Con Licenza de' Superiori . 4. * 

Commento di Jerocle Filofofo detti d’Oro, volgarmente 

tradotto da 'Dardi Benabo. ‘ 

✓ ' 

Avendone detto il bìfogno in Jerocle , rimetto il Lettore all’ articolo di queflo 
Autore ài T. II: p.' 186. ■ 

I Verfi aurei di Pitagora tradotti da D. Francefco An- 
ton io-* Capponi . - 

Sta nelle Lìriche Patafrafi citate in Anacreonre T. I. pag. ja. 

I - V . • , /• \ ‘ _ ■ , • * , 

. I -V I ■’ . , . ' • 

• H nobiliffimo ed antichifltmo Giuoco Pittagorico chiama- 
ta, Ritmomachia , cioè battaglia di Confonanze di numeri 
per Francefco Barozzi Gentiluomo Veneziano in Lingua 
Volgare a modo di parafrafi' comporto. In Venezia per Gra- 
ziofo Perchacino . 157Z. in 4. Mazzuchelli Voi. JI. P. I. 

4 U- . 

Che aggiugne : „ Con figure. Il Barozzi nel Proemio di quella fua Opera fcri> ‘ 
„ ve che queAo giuoco fu ritrovato da Pitagora , e ferino in Dialogo Latino da 
„ Jacopo Fabro Stapulenfe, e poAeriormente illuArato e accrefeiuto da Claudio 
,, Bufsero Deifinate. „ Io non ho veduto queAo libro, n^ fo fe ragionevolmen- 
te gli‘ abbia luogo in queAa mia Opera. L’averlo veduto riferito nella Bibliatt- 
ta de' Volgarizzatori dall’ Argellati , che aggiugne : % dedicato dal Barozzi a Ca- 

,, millotPaleotto uno de' Quaranta della Città di Bologna, con Lettera di Venezia 
,, ai XX, Maggio MDLXXll, „ m’ha obbligato a non •mmetterlo. 

; -PLATONE. 

D I tutte r Opere di Platone tradotte in lingua volga- 
're da Dardi Bembo Parte !. Con Privilegio. —Del- 
le Opere ec. Parte IL ( in fine ) In Venetia, apprefib Do^ 

mc- 
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menico Nicolini » MDCI. — Delle Opere ec. Parte III, 
( in fine ) In Venetia ec. — Delle Opere ec. Parte IIII. 
( in fine ) In Venetia ec. — Delle Opere ec. Parte V. ( in 
fine ) In Venetia ec. ^ Trattata di Timeo da Locri , 
intorno all’ anima del mondo & i Dialoghi detti Spurii , 
del giufto , della virtù; d’intorno al dar configlio, al con- 
fultare, & alla ricchezza; Diflìnitioni & Epiftole XIII. nell’ 
Opere di Platone contenuti da Dardi Bembo in lingua vol- 
gare tradotti. Con una copiofiflìma tavola di* tutte le co- 
le che nelle dette opere fi contengono . Con Privilegio , 
In Venetia appreflo Gio. Battifta Ciotti . MDCVII, 
in 12. * 


Ad ogni Parte precede la Tavola de’ Dialogai che in qnella fi contengono . 
Mi giova di qui trafcriverli . Nella Prima : L' Eunifone o deiis pitti . L? Apoi* 
lotta . Il Cri tane , o di cib , eie fi ha a fare , Il F edotte , over detP atàma , 
IJ Cratilo. , 0. della retta irnveatiotte de' itomi . Il Thteteto . o delia fetenza • Il 
Soffia, over delP ente .. Nella Seconda Parte : Il Regno , Il Parmenide , o del- 
le Idee - , Il Fiteio , o della yolatti .. Il Convito o delP' Amore . Il Fedra 
•ver del bello - . Nella Terza t L' Alcibiade primo. , o della natura deli' ,imma . 
V Alcibiade fecondo ,. over del voto . Lo Iparco , o il defiderofo del guadagno . CU 
Amatori , over della Filofofia .. Il Carmide , o della. Temperanza . Il Laehete over 
deUa fortezza . Il Lifia , over delP amicizia . Lo Eutidemo , over il eontentiofo . Il 
Protagora, o li Sofifii. Il Gorgia ^ o della Rettorica.. Il Menane, e della virtìt.. Lo 
Ippia maggior, over del bello. Lo Ippia minor,, o della bugia . Lo Jone , o delP 
Iliade , ere. Il Meneffeno , o la oration funebre ,. Nella Quarta Parte : U Clie^nte-y. 
over lo Efortalorio . Dieci Dialoghi della Republica ,. over della Giufiitia h Timeo , 
«ver della natura , Il Critia , o la Atlantico ,. Nella. Quinta : Il Minot , over della 
legge , Dodici Dialoghi delle leggi , L' Epinomide , over il filofofo , Dodici Epifiole . 
Si i poflo nel fine lo Ajfioeo , tutto che non fia tenuto di Platone . Alla Prima Par- 
te dopo la fuddetta Tavola fegue la dedica del Bemho data di Venetia il d) io. 
Ffovembre . lóoi. al Serenijfimo Marin Crimani Principe di Venetia , nella quale 
dice : Di ^ueflo Autore ( di Platone ) efiendomi io fepra modo dilettato fempre,. vo- 
lentieri li diedi tutto quel tempo, che mi avanzava ,,,,. con che mi è venuto fatto 
di trafponarlo nella lingua nofira materna. La qtutl fatica , al creder mio , dovendo 
egee utile a coloro, che amano tP imparare , Cr flof^are, ho giudicato bene che fia 
veduta. Indi protefta ai lettori così :■ AJfine , che] voi ... habbiate quefia tradottone 
fidele & conforme al tefio Greco, mi fono fervito dell' opera del Reverendijftmo Maffi- 
mo Margunio Vefeovo , di Cerigo , di nation Greco f . , , , , & in alcuna parte ancora 
delli Eccellentijfimi Dottori & tifici Fabio PauUini ....&• Lucio Scorona ec.. Iji 
privativa del Senato pet la Pampa è data die XXVIII. Septembrit , IndiBione 
Xllll. AtDC. Al fine d’ogni Parte vi fono i Luochi .... incontrati di nuovo eeè 
Greto dopo la fiampa ,. & emmendati -j e quelli dopo P errata nelle quattro ultime 
Parti, ( benché nella feconda, alcuni- pochi errori non corretti nell’ «rofi*, che 
ptcccdc i detti Luochi , (ìano correttine! fine ). Io faccio quefia oflervazione, 
• ; ’ perchi 
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perché f«bb<ne dopo l ’ mais leggefi la data del luogo , anno , e nome dello 
Stampatore, non 11 credelTe terminato il Volume, quando vi mancaAero i detti 
ùuxhiy in fine de’ quali fi torna di nuovo a replicare la data fuddetta . Nella 
Parte Prima però non ci ^ n^ mata, ni data di forte. 

Quelle Cinque Parti compiono veramente l’edizione prefente. Ma perchl nel 
'Trattato di Timeo da Locri fi leggono ( come nel titolo riferito fi vede ) altre 
cofe di Platone, cheinnefluna dt quelle cinque Parti fi trova, e di più fì contiene 
la Copiojìjfima tavola di tutte le cofe che nelle dette opere fi contengono, fegnandoue 
le Parti, e le pagine dell’edizione ora riferita; ho creduto bene di unire la re^ 
lazione di quello Trattato alla relazione deìV Opere di Platone. Il Dardi con let-^ 
te.ra di Venetia il dì 4. Gennaro 1606, dedica quello Trattato X Bartolomto Buontent* 
pelli dicendogli: Havendo io gli anni paffati mandato in luce Papere di Platone, da 
ine tradotte nella lingua volgare .... ho conofciuto che non poteano ( i lettori ) con» 
feguir quejlo ( utile ) fe non con grandiffima difficoltà ; effentP in non ft che modi 
neceffitato a legger quaft P opera tutta chi a pieno volejfe ritrovare .... tutto quel» 
io , che , pertinente ad una ftejfa materia , fi difputa in lei ... Per ctò mi fono po» 
fio a comporre una copiofiffima tavola di tutte le cofe in quei Dialoghi fparfe ....’. 
Ma perche nelle Tradottioni latine vi fi trovano, altre a'i Trattato deli' anima de ’/ 
Mondo del Locrenfe, alcuni Dialoghi , tradotti pure dalla greca nella latina , detti 
Spuri j , quelli con quejl' occafione ho voluto tradur anchora , & eoa la tavola accom- 
pagnarli . A quella dedicatoria fegue la Tavola delle cofe nel tra.tato di Timeo & 
ai Dialoghi, detti Spuri) contenute, con in line due facce d'errata. Terminata la 
Epiflola XIII. alla pag. 108. fegue la copiofiHima Tavola fopra tutte le opere 
di Platone nelle fopra riferite cinque parti contenute . 

— - Opere di Platone tradotte da Dardi Bembo Gentiluo- 
mo Veneziano cogli Argomenti e Note del Serano * Volu- 
me Primo. In Venezia, al Secolo delle Lettere , prelTo Giu* 
Teppe Bettinelli . CIdIdCCXLII. Con LicenZii de’ Superio- 
ri , e Privilegio . — Opere ec. Volume Secondo ec. Ope* 
re ec. Volume Terzo ec. CIdIdCCXLIII. in 4. * 

Lo Stampator Bettinelli dedica quella edizione , migliorata cogli Argomenti 
premelTì ad ogni Dialogo , e colle Note a pih delle pagine , agP Illuflrift ed Ec» 
cellentifs. Signori Rifformatori dello Studio di Padova, Nel fine del Volume Terzo 
c’ h la Tavola delle cofe' ec, 

I Dialoghi di Platone intitolati TEutifrone , overo del- 
la Santitk, l’Apologià di Socrate , Il Critone , ò di quel 
che s’ha affare, Il Fedone, e dell’ immortaliti dell’ Anima. 
Il Timeo, overo della Natura . Tradotti di Lingua Greca 
in Italiana da M. Sebafliano Frizzo , e dal medefimo di 
molte utili Annotationi illuRrati; con un Comento fopra il 
Fedone, nuovamente mandati in luce. Con Privilegio. In 
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Vinegia , preflb Giovanni Varifco, e Compagni. ( in fine) 
In Vincgia , preffo Giovanni Varifco e 'Compagni . 
M.D.LXXIIII. in 8. * . ‘ , 

L’ Erizzo ai Ultori pati* diffufamente di Plotoni , e de’ fuoi Dialoghi , di- 
cendo (ul fine : mi fono propofìo di tradurr: d comun bcnrficio di voi Letto- 

ri , dalla lingua Crrca mila Ituiiana cinque de' J noi heltijfimi Dialoghi , i quali 
fotta quffti . U Eutifron: ec. Di quefli li due ultimi, ( cioi il Fedone, ed il Timeo'), 
fono Dialoghi importantij]imi . Sopra li quali io ho fcritto un' ampio Commentario , 
Ó' Annotationi ; fi come ancora Jopra li altri tre ha dichiarato alcuni luoghi diffici- 
li i ingegnandomi di tradurre quejìi Dialoghi con quella maggior fedeltà, e chiarezza^ 
che dai mio debile giuditio m' è flato permeffo , col rifcontro di malti ejfemplari anti- 
chi. Nel fine d’ogni Dialogo vi fono le brevi Annotationi ; nel fine del Fedone 
il lungo Contento -, e nel fine del Timeo ha raccolte prefib a poco, parte in mar- 
gine, e parte nel fine, quelle Annotationi, che per via di pofillle fi leggono nel- 
la prima edizione di efib , che perciò tofio foggiungo . 

Il Dialogo di Piatone, intitolato il Timeo , overo del- 
la natura del mondo , tradotto di lingua Greca in Italiana 
da M. Sebaftiano Erizzo, gentil’ huomo Venetiano . Et dal 
medefimo di molte utili annotationi illuftrato , Se nuova- 
mente mandato in luce da Girolamo Rufcelli . Con Privi- 
legio. In Venetia per Comin da Trino MDLVIII. in 4. * 

Il Zeno T. II. p, 7 21. n. ( ; ) non fo quanto bene dica , che quello Timeo 
tradotto dall’ Erizzo , era tiù flato feparatamente pubblicato ( parlando de’ cinque 
Dialoghi , ora per me rireriti ) dal Rufcelli in Venezia per Comin da Trino ne/ 
15^7. in quarto; quando la noflra copia ha veramente MDLVIII. La datajdclla 
dedicatoria del Rufcelli al Cardinal Durante , digniffimo Tefeovo di Brefcia sì , che 
b legnata di Venetia il dì X. di Settembre MDÌVII. In (Quella dedica recitate le 
lodi ed il merito del divino Piatone , e i rendimenti di grazie eh’ ei riceveva 

? er elTerfi da già molti anni affiaticato di ridurre in colmo la beliìffima noflra lingua 
taliana , .... Sono, dice, in particolare flato da molti amici, & /ignori miei pre- 
gato, Cb" come aflretto à procurar di donare à eff.t lingua noflra gli fcritti tutti , ò 
tutto il volume di quefto divino Filofofo, Et maffimamente vedendofi , che non fola 
nei non l' habbìamo in quefla noflra lingua tradotto , ma che anco nella Latina è 
molto bfi'ognojo d' intendimento in tanti luoghi ec. Quindi foggiugne : Havendafi 
dunque Prefo lietamente queflo carico (di trafportare alla lingua Italiana le operedi 
Platone J fette dottiffime perfine , la/ciatone anche a me la mia patte ; ( non volen- 
do afpettare il fine di tutte) Et per far principio, che vaglia à tener' il mondo in 
defiderio, Cf in afpettatione di così utile, & importante Autore nella lingua noflra, 
ho voluto dar' bora fuori il Timeo, libro ec Il gentil' huomo cfse bota l' ha tra- 

dotto nella lingua noflra, ha voluto itluflrarlo d''alcune fue utiliffime annotationi di 
iuogo in luogo; ove ancora ha fatto avvertito il lettore di molti paffi non bene /pie- 
gati da Marfilio Ficina netta tradottion fua Latina : e quelle fono nelle margini 
n foggia di pofiille.. 

Due 
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Il Lifide di Platone de Tamicitia, tradotto da Francefco 
Colombi : & il Furore Ppetico , tradotto da Nicolo Tri- 
vifani in lingua Tofcana. Con gratia, e privilegio de 1’ II- 
luftrifs. Senato Veneto per anni X.,In Vinegia. M.D.XLVI II. 
in 8 . 

A* i magnifici, e magnanimi Giovani M. Trancefco Venieri, M, Luigi Giorgi, e- 
Af. Vincentio Mulini , dice Trancefco Colombi nella dedicatoria : Bramando io con 
ardentijfimo defio [opra ogn' altra cofa et efftre abbracciato da la comune benevolenza 
voftra , che fece lo fpeccoio de la Republica Venttiana , tradujfi il Lifide et amicitia 
del divinijfimo Plotone in lingua Tofcana ....fi altrimenti io havefii fatto, havrei 
fatto .... contro à la voglia del miomaeflro M, Giovarmi Fabtini , d cui io debbo guan- 
to io fo, e poffo, Verfo il fine; Suolfi di poi fcufarede la ttaduttione , che non dcoti 
ben fatta : ma di meflo non mi fcuferò per due ragioni : la prima ì , perche io fo 
guanto voi feto difcreti , e quanto voi conofcete , che ne le cofe facili da vecchi fi er~ 
ra, non che da giovani di fedici , b diciafette anni ne le dificili : P altra perche non 
h neffuno , che lo poffa interpretare perfettamente , fé non voi , che foli havete hauto 
da la natura il potere interpretarlo. Precede V Argomento di Marfilio Ticini Tioren- 
tino . Il Dialogo poi del Furore Poetico intitolato V Jone ì dedicato dal Trivifani 
allo llefib Trancefco Venieri. Sta nella Zeniana. ■ • > 

) 

Due Dialoghi di Platone , 1’ uno intitolato l\lpparco ^ 
overo dello ftudio del guadagno, l’altro Gli Amatori, ove- 
ro della Filofofia . Tradotti nuovamente di lingua Greca 
in Italiana da Ottaviano Maggi. In Vinegia , per Giovan 
Griffio , MDLVIII. in 4 . * 

Il Ma^i nella dedicatoria data In Vinegia il dì XX. di Gennaio , MDLVIII. 
ad Aloigi Mocenigo Cavallier dignijjimo , dice ; havendo io quefti giorni tradotti due 
dialoghi del divino Platone ... di lingua greca in italiana , non fatti prima di' alcun* 
altro volgari ec. In certo Catalogo MS. del Soliani , altre volte citato , male fi 
chiama il Traduttore Ottavio in vece di Ottaviano ; ed i qitelU il Traduttore 
delle Epijìole di Cicerone a Ermo a luogo già regifirate . , 


Il Carmide Dialogo di Platone, tradotto dal Greco dal- 
la Signora Tarquinia Molza . * 

Il Gritone Dialogo di Platone tradotto dalla medefima. * 

’ Quefii due Dialoghi di Platone volgarizzati dalla Molrut fuddetta fi leggono al- 
la pag. e 74. degli OpufcoU inediti di Tarquinia Molza Modonefe con alcune 
Poefie dtlP ifleffa quafi tutte per P addietro ftampatr , ma ora per la prima volta rac. 
colte , e pofie infime . Si premette la Vita di Tarquinia eomptiata dal Signor Dome^ 
Tonte HI, P nito 
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nìco Vandtlìi Puiblìco Profcffore dille Matemutiche nelT Unlverjtti dì Modena , In 
Bergamo 17^0. apfrejjo Pietro hancellotti . tn 8. Dalla Pita della Molza , ,che 
precede a quefti Ogitfcoli , mi farò leciro trarre due foli paflì, che al mio in- 

nituto non difconvengono . II primo dalla pag. 5. Ella apprefe dai 

medifimo ( P, Latoni ) /’ intiera , e perfetta cognizione della lingua Greca , colla 
quale .... potè da fe fola leggere e interpretare le opere Greche di Platone , di Plu- 
tarco , di cui tradujfe il libro della tranquillità delC animo , una parte della Rettori- 
ea di Artflotele , e due Orazioni,, una del Grifoflomo , e P altra del PJazianzeno , Il 
fecondo paiTo lo traferivo dalla pag. 6. Colle fue invenzJoni particolari Ella ha 
tnifchiato quantità di traauzioiii a' opere Greche e Latine , nelle quali ha t/prejfo ca- 
si facilmente , e così propriamente i pen fieri degli Autori , che na poflo in dubbio i 
fuoi Lettori , fe effa aveffe piu perfetta cognizione di quefie due lingue , che delha 
fua propria. Il fecondo de’ detti due Dialoghi , cioè il Critone è mancante nel 
fine . Avvertefì nel fine le correzioni alate per rendere degni della fìampa 
quefU volgarizzair.enti , che, quali fi erano ricevuti, erano più Jconciature che giu- 
fii portati ; le quali correzioni nel corpo de’ Dialoghi ifleffi fono contralTegnate 
con carattere diverfo . Finalmente dirò, come oltre poterfi prendere" di per sè i 
detti Opufeoii, vanno anche uniti al libro intitolato.- Delle Poefie Volgari e Latine 
di Francejco Maria Molza corrette ed accrefeiute Volume fecondo contenente le coft 
inedite,, e gli Ofujcoli di Tarquinia Molza nipote dell* autore . In Bergamo 
apprrffo Pietro Lancelloiti . Il Volume Primo delle Poe/ie Volgari e Latine del- 
lo flelTo Molza colla Vita di lui fcritta dal Sig. Ab, Pierantonio Serajf , contenente 
te cofe altre volte ftampate era ufeito in Bergamo per lo fteffb Lancellotti nel 1747. 
L* Argellati citando quello Libro, dice; Il fio Ritratto ( della Mo/za) è in fron- 
te al fuccennato Volume 11 . delle Poefie Vqlgari e Latine d’ elfo Molza. Il noftro 
efemialare certamente non ha quello Ritratto ; ha bensì quello di Francefeo Ma- 
ria Molza nel principio del Volume Primo. 

Il Cemento di Marfilio Ficino fopra il Convito di Pla- 
tone. Et eflb Convito. Tradotti in lingua Tofeana per Her- 
cole Barbarafa da Terni. In VenetiaMDXLIIII. in 8. 

Per contenerli nel line di quello libro il teflo del Convito di Platone volgariz- 
zato dal Barbarafa dee avere indifpenfabilmente luogo aelii nolÌTa. Biblioteca . Ef- 
fe è dedicato dal traduttore a Gtovan Baitifta Grimaldi , a cui dice ; Eccovi il 
bel Convito del divin Platone , co *l Comenlo del gran Marfilio Ticino , con più vet- 
glia , che fapere , tradotto da me in lingua Tofeana. Nella n. 225. al Voi. V. del 
Crefetmbeni : ,, U volgarizzamento è a latto diveifo da quello, che fiampìi inFiren- 
„ ze Neri Dortelara lo fìeffo anno „ (in 8. come fotto diremo) ,, il quale fufat- 
„ to dallo ftefo Ficino , e non v* è il Convito , ma fola il Cemento , con una diverfi- 
,, tà a* ortogrufia : ( leggali quanto più fotto diremo ) Qpffo e l Barbarafm 
„ è in a(}at buona favella , ed egli nella dedicatoria a G. B, Grimaldi promette di 
,, fimilmente traslatare tutte le altre opere di Platone „ ( Ecco le parole del Bar- 
barafa ; allargherete a me ..... una beUijfma via da caminare con più ardito C 5 >* 
lungo paffo al viaggio , dove io fono entrato di tradurre gli altri libri del divin Pla- 
tone) e date injegna d* un Gerione , 0 d* una tejìa con tre facce può venirfi a fapere 
chi foffe lo flampatore . 

Circa quello libro fono Pati preli più sbagli , i quali mi credo in debito di 
qui feopnre . Il primo A è , che non folo dall’ Argellati Tom. II. pag. 80, 

6 Tom. 
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c Tom. in. pag. 217. , ma ancora dal Mazzuehelli ( Scrittor. di’ luì. Voi. II, 

P. I. pag. 24J. ) fi cita un’ edizione di efib feguita in Roma per Francefco Fri- 
feianeje 1544. i» 8. il che certamente non i. Se avelli a congetturare, onde fia 
nato in quelli due autori un tale abbaglio direi, che \\Co.Mazz:<cheiH fi è trop- 
po ciecamente fidato òtW Argeììatì , La cui Biblioteca de’ Voìgarii.zatori , da lui 
fpelTo fpellb citata, fi vede che gli andava capitando in mano fecondo che i fo- 
gli ufcivano del torchio. L’errore poi AeW' Argeìlati farà proce l'ito da qualche 
efemplare di quello Comtnto dell’edizione i<4+. che non ha efprelTo il nome del- 
lo ftampatore, per me ora citata, al quale farà fiato unito il Fedro di Platone 
alla pagina 116. , fiampato in Roma l’anno 1544. , che più fotto riferiremo; e 
fenza badare che in quel vòlume fofiero uniti quelli due libri diverfi di Platone, 
tradotti da due diverfi autori' , ufclti amendue nello flefib anno 1544. appropiò 
‘al Cemento fuddetto i nomi di Roma , e del Pn/ciaKef? , che ai folo Fedro Ci 
dovevano riferire . Se fono io però, che prendo abba'’Ho pub prefiamente chbf- 
rirfer.e chi efamlnerà la copia che d’ elfo Contento col Cim'oiito , che l ’ Argellati 
Tom. II. pag. So. n. (k) dice confcrvarfi nella Eibdoicca de' PP, Domenicani di 
Bologna . 

Il fecondo abbaglio de’ foprraddetti autori, e della Cat)po73/.i’;.> , fil:, che nel ci- 
tare una riHampa di elfo Contento feguita in Firenze per Filtjpii Citotti IJ94. iv 
8. non fpecificano che in ella non fi contiene la traduzione del tello del Convi, 

IO, come nella prima edizione i544- 0, quel che è peggio , per efiere più impor- 
tante, che la traduzione non e del Barbarafa ,t ma dello ftelfo Marjilio Fteino. 
Avendo il libro prelTodime, e fotto gli occhi, fono certo di non prendere abba- 
glio. Eccone il titolo. Nhtrjtlio Ficino fopra l'Amore, 0 vero Convito di Piatone 
trariatalo da lui dalla Greca lingua nella Latina , e appreffo volgarizzato nella To- 
feana. Con una Tavola copiofa di cih che nell'opera fi contiene. In Firenze ec. Che 
fe fi cerca di qual edizione anteriore b quella una rillampa ( benchb fuori del 
mio illituto ) dirò efiere una rillampa dell’edizione fattane in Firenze, per Neri 
Dortelata M.D.XLllIl. Con Prìvil. ai N. S. & del Sen. Veneto, in 8. col titolo; 
Marfilìo Ficino fopra lo Amore, 0 ver' Convito di Platone , ed b quella edizione, 
della ortografia della quale poco addietro ho promefib di parlare . Dirò dunque che 
in quello Comrnro di quella edizione Fiorentina 1544. precedono alcune 
ni per la pronunzia Fiorentina di Neri Doftelata da Firenze ; che non han che fa- 
re propriamente coll’ orro/p'.i^, fenon in quanto alla pronunzia appartiene , ri- 
flrignendofi tutte le regole ad accentuare le voci fecondo che 1 ’ Autore giudica 
bene ; il che fi dillingue per via degli accenti fopra tutte le parole , che fecon- 
do lui ne hanno bifogno . Di pafiaggio noterò che il Zeno T. I, pag, 75. n. * 
pruova, che Cofimo jBartoli ( editore di quello libro ) prefllt il fuo nome allo 
Stampetor Dortelata non volendo lui comparire introduttore della frana ortografia , 
eon cui tutta P Opera è hnpreffa. £’ perciò libro taro,, e ricercato. 

Il Convito di Platone e Lezioni fopra la definitione d’ 
Amore di Girolamo Sorboli da Bagnacavallo Teologo , e 
Medico Fifico di Brefcello . In Modena , ^preffo Giovan- 
ni Gabaldina in 4. Argellati Julia fede del Cinelli . 

r. JV. pag, 154, . 

V 

Il anelli p«rb Doa rìferilce così quello libro y onde fi abbia a giudicare che 

P a In 
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in e(To fi contenga il Convito di Platone , e le Lezioni ec. del Sortoli : ma lo ri- 
ferifce di maniera , che anzi fì dee conghiettunire , che nel libro del Sortoli 
non vi fia d’eflb Convito di Platone fenon quegli fquarci , e que’ pafTì che non 

g >nno non aver luogo in una fpiegazione del mededmo fatta per via di Lezioni . 

eco il titolo, quale dal Cinelli fi ripocta. Lezioni fiira la definizione d'Aniore.^ 
pofta dai gran Tilnfofo Piatone nei Libre chiamato il Convito , di Girolamo Sorboli ! 

ec. In Modena appreffo Gio. Gadaldtno (non Gabaldino) 1^90. in 8. , 

Il peggio fi i che lo fteflb Argellati che prima T. II. pag. So. nell’ articolo 
di marfilio Ticino malamente aveva riferita redizione del Commuto dello ftetfo 
Ticino fui Convito di Platone , di Firenze IJP4. come una riflampa della tradu- 
zione del Barbarafa, e ftampata in Venezia cinquant’ anni addietro, il 1^44. co- 
me fopra fì % detto; nel T. III. pag. 218. fotto l’articolo di Platone riferifee 1 * 
iflcflo libro e la fiefla edizione di Firentu 1JP4. come una riflampa del libro del 
Serbati ora accennato . 

Il libro intitolato : Commento di Luca Belli Argentefe fopra il Convito di Plato-- 
tu ec. In Macerata appreffa Gio. Battifia Carboni 1614. in 4. non contenendo it 
fello, non dee aver luogo nella noflra Biblioteca degli AUTORI antichi volgariz- 
zati, non decloro Commentatori, o Spofìtori, quando non contengono anche I» I 
traduzione del teflo. ' I 

Il Fedro , o vero il Dialogo del Bello di Platone , tra- | 

dotto in lingua Tofeana per Felice Figliucci Senefe. In Ro- | 

ma Nel MDXLIIII. Con privilegio del Sommo Pontefice j 

per anni X. ( in fine ) In Roma per Francefeo Prifcianelc. I 

Nel MDXLIIII. in 8. 

I 

Alle Donne veramente nobili, & vrrtuofe dedica il Figliucci quello mirabiU Dia- [ 

lago , del Bello : dove ( Platone ) apertijfimamente pateja ^uali fiano quelli amami 
€oe odiar fi debbano, Ó" quali quelli, che da ogni Jdvia , & gentil donna meritano 
tffere honorati , Or tenuti cari . Conofeendo adunque , loro dice, di quanta utilitd deveffe 
ejjervi quefta cognitione , defiderofo oltremodo di giovarvi , mi fon meffo d tradurre ite 
lingua Tofeana quefto divinijimo Dialogo ec. CUI fa precedere V Argomento di Mar- 
fitio Ticino fopra il Fedro di Platone . • 

I 

» 

La Republica di Platone , tradotta dalla lingua Greca 
nella Thofeana dall’ eccellente Phifico mefler Pamphilo Fio- 
rimbene . Con gli Argomenti per ciafeun Libro , & con la 
Tavola di tutte le cofe più notabili , che in quelli fi con- 
tengono. Con privilegio. In Vinegia appreflb Gabriel Gio- I 
lito de Ferrari, & fratelli MDLIllI. in 8.* i 

A Francefeo Clementi nobile Fiorentino nella dedicatoria il traduttore , dopo di ; 

aver a lungo parlato della diverfità de’ Governi, difeende a parlare di queni li- 
bri di Platone-, quindi foggiugne : Quefii dieci Uhi gli Ah recati dal fuo propria J 

idio- 
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idioma, in quejla mjìra Ihpua commune Italiana, aceih quelli ancóra eie della Gre- 
ca , & Latina lingua non hanno tognitiom , imparando da lui qual debba ejfere il 
governo delia repMica , fojjino ancor' eglino giudicare qual flato de fopradetti fia piò 
eligibile . Alla dcdicatona fuccede la Tjvo/<» per Alnbeto^ Il Fiorimbene premet- 
te l'Argomento di quelli libri, nel quale raccoglie gli ammaeftramenti pnncipalL, 
che in elTì fi contengono , e (piega i nomi degli interlocutori . 


Difciplina Civile di Platone divifa in quattro parti , & 
riformata da Troilo Lancetta Benacenfe . La I. Contiene 
la Republica giufta. La II, Quattro Republiche depravate. 
La III. 'le Leggi. La IV. Le fentenze criminali , e civili. 
Alla SacratilTima Cefarea , e Regia Maeftk di Ferdinando 
III. Imperator de Romani , Rè di Ongaria , Boemia , Dal- 
matia , Croatia , e Schiavonia , Arciduca d’ Aulirla ec. In 
Venetia, appreflb li Gueriglij. MDCXLIII. Con licenza de’ 
Superiori , e privilegio . in fol. * 

La data della dedicatoria % di Venetia li i^. Aprile 1 ^ 4 ;. In efia il Lancetta 
fi protefia di eflerfi ajfaticato di /velare quanto att lui s’^ potuto , e porgeri alla 
luce del mondo quefla gioia la piò pretio/a che Jt' JiaJcaturita giammai dalle minie- 
re d' humano ingegno ec. A chi legge poi , efaltato il merito , e il frutto che pub 
trarfi da quello libro : lo mi fono impiegato, dice, 'per rilevare dalle nubi del dia- 
logifnio il vero lume del Jentimento Platonico , e telo porgo con ogni ftncerità ec. Con- 
tiene quello libro la traduzione (fciolta dal Dialogifino ) della Repubblica di Plo- 
tone, e de’ XII. Dialoghi delle Leggi preceduti dal Minor , e divifa dal Lancet- 
ta nella maniera promefTa nel titolo, con argomenti ad ogni libro, e buone pO- 
flille al margine, ed in fine la Tavola delle cofe notabili. 

L’Aureo Libro di Platone delle leggi tradotto dal Greco 
in Latino da Giorgio Trapezonzio , ed ora in volgare tra- - 
slatato da Francefco B. . . , In Parigi. Argellatì. 

Che aggìugne : „ Ci duole di non poter dare a’ noftri Leggitori nulla di pii» 

„ di quanto abbiamo nelle noUre fchede, mentre 11 refiduo col nome del Trad- 
„ dutorej e quello dello (lampatore, ficcome l’anno, e la forma del Libro tur- 
„ to l fiato dall’ età corrofo „. (Per vero dire fe quello il primo cafonel qua- 
„ le dall'età refit cerrofa la forma del Libro'),, cib che i certo GV che il Labro 
„ ^ fiato da noi veduto , e perciò inferito nelle nofire memorie . 

L'Afliocho, o vero Dialogo delDilpregio della morte di 
Platone tradotto per lo Illuftrifs, S. Conte d’ Averfa . Il S. 
Don Gio. Vincentio Belprato . 

Qjte- 
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Quefto va nnito al lÀbro della Hiftoria de Romani di Sejìo Rufo huomo Confo- 
iare ec. della anale fotto l’articolo di Sego Ruffo parleremo . Intanto diremo, 
come aflai male fi cita nella Capponiana prima di per si, come ufcito in Fi- 
renze fenz'anno, e nome dello flampatore i e poi fi foggiugne .• Sta in fine dell' Ifto- 
ria di Sejìo Ruffo fìampato in Firenze P anno 1550. quaft che fofiero due edizioni , 
quando non fono fenon fe una fola ufcita in Fiorenza MDL, ( e in fine ) Ir» 
Fiorenza appreffo Bernardo Giunti 1550. in 8. unitamente al Sego Ruffo , come a 
fuo, luogo diremo . Aggiugnerb ancora come nel fine di quefio Dialogo fi legge 
una lettera di Lodovico Damenichi al Belprato data Adi primo di Feiraio 15^0. di 
Firenze ; nella quale gli domanda perdono fe ha cambiato-, o piuttolìo corretto 
il nome di Xenocrute , che vi avea pollo il Belprato in quello di Platone, poiché 
ha feguito il parer commune, & quello dell' Agricola che lotradiijfe di Latino, che 
l’ha attribuito anzi a Platone che a Xenocrate , 

L’ontion di Platone in laude di coloro che erano flati 
uccilì valorofanaente combattendo per la confervation del- 
la patria. 

Sta nella Rettotiea del Nores , preceduta dall’ argomento , e artificio oratorio » 

Vedi il Cehete dei Felletn , il Timeo da Locri di Dardi Bembo , Mujiecio, 9: 
Antologia . 

PLAUTO. 

G Eta e Birrla. Novella tra£la dairAmphitrione di Plau- 
to . in 8. Argellati . 

— e in Venetia per Gio. Antonio, e fratelli di Sabbio- 
1515. in 8. MaxxuchelVt Voi, IL P. III. pag. 1358. 

Di quello libro, e delle due edizioni feguitene, non avendone veduta alcuna, 
mi conviene traferivere quanto, dopo gli altri, trovo negli Scrittori d' Italia del 
Mazzuchelli 1 . c. „ Quella ,, die’ egli „ i come una traduzione della Commedia 
„ di Plauto intitolata l'Anfitrione ridotta da Commedia ad un Poen\ettodi llanze 
„ CCLXXXVI. in guifa di piccolo Romanzo , ed % attribuita malamenre al 
„ Boccaccio, in due edizioni che fe ne hanno , amendue rare . L’una b in 8. 
„ fenza frontifpizio, e fenza alcuna nota di flampa , e in fine fi legge la fe- 
„ guente fciocta ottava, in cui fi vede elTere fiata attribuita al Boccaccio , ed 
„ averla fatta (lampare un certo Fra Lorenzo Amalagifo : 

„ Incliti e venerandi Cittadini, 

,, Meffet Zuane Bochazo huom luminoso 
„ In fra li altri Poeti Fiorentini 

„ Quejr 
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„ Quejr opera compofe il viro famofo , 

" n t'olgarizando di ver/i latini 

„ Con P a/ato tP Apollo gloriofo 
,, Et io Lorenzo Amalagifo Frate 
„ Stampare P ho fatta ^ per chi piacer n' abbiate , 

„ L’altra impreflione ufcl in Venezia per do. Antonio, e Fratelli di Sabbio 1516. 
„ in 8. Pare a noi pertanto che indegnamente fia fìato creduto il Boccaccio Au- 
„ tote di (quella traduzione , come agevolmente li può conofcere dall’ altre fue 
„ cofe poetVhe , che fono di gran Innga migliori di quella, la quale perdoz- 
„ zinale , e fcipito Poema ò pur riconofciuta dall’ Abate Quadrio ( Stor. e Rag, 

,, ogni Poefia Voi. IV. pag. ?6j. ) che inclina tuttavia a crederne Autore il 
,, Boccaccio; ma noi crediamo certamente che non fia fua , e che di efla ap- 
tì punto abbia intefo ^ parlare il Doni , quando dille parlando del Boccaccio 
,, (Libreria p. 52. edizione 1557.): Mi duole che gli fia flato meffo adoffo una certa 
,, floriaceia , dico in quanto allo flil ladro e ignorante, la quale è tanto fua, quanto 
„ mìa che non la lejfl giammai. Veramente nella Libreria Riccardiana in Firenze fi 
„ conferva di efla urt tello a penna in 8. , ed un altro era preflb l’Ab. Anton 
(, Maria Salvini, ne’ quali fi attribuifce detta Opera al Boccaccio; ma h da fa- 
„ perii che due altri Codici, i quali fi confervano in Firenze, l’uno in fogl. neU 
,, la Laurenziana al Banco XLII. n. 28. e l’ altro pure in fogl. in detta Ric< 
,, cardiana, a’ quali fi uniforma un altro che preflb al Cavalier Cefare de’Rica- 
,, foli fu già veduto dal detto Salvini, ci fanno ^prendere, che non già ilBoc- 
,, caccio, ma due altri furono i Traduttori di ella , ciob Ghigo d’ Ottaviano 
„ Btunellefchi , fino alla Stanza CLXI. , e Domenico dal Prato Notajo fino al 
„ fine ; e crede il detto Salvini ( Lettera del Salvini riferita dal Crefcimbeni 
„ nel Voi. I. della Iflor. della Volg. Poefia a car. jp;. ) , che lo sbaglio fia na- 
„ to dall’ufo molto frequente nel Secolo XV. di fcrivere i nomi degli Autori 
,, colle fole lettere iniziali ciob G. B. intefe forfè per do. Boccaccio, quando fi 
„ dovevano intendere per Ghi^o Brunellefehi , Per altro aggiugne il Salvini che 
„ forfè v’ebbe parte anche Gio. Acquettini , e già altrove abbiamo recato il 
y, motivo , che a ciò credere rindufle. ,, ciob al Voi. I. P. I. pai;. iz6. 

Il Quadrio Voi. IV. pag. j6i. e feg. parlando della prima delle due fopra ri- 
ferite edizioni dice per quanto fi può conghietturare dalla qualità della Stampa , fu 
impreffa nel Secolo XV. e dopo aver detto quanto , dopo di lui , ha preflb a poco 
detto il Mazzuchelli : per aprire il noflro giudizio , foggiugne, non ci par vero 
primieramente, che una Obera 0 Traslazione cominciata Aal Brunelle fco verfo il fine 
del medefimo Secolo , fiefi terminata e compiuta da Domenico da Prato nel principio 
del quindicefimo fecola , con tanta fomigliaaza di flile , quanta in quel Romanzo fi 
vede: conchiudendo : A privare del poffeflò tP un Opera uno Scrittore, che per P au- 
torità di pia Codici , e per fama comune ne è riputato legittimo Autore , non baflu 
tot falò Teflo a penna , ni una fempiee eortghiettura . 

■ Comedia di Plauto intitolata T Amphitriona, tradotta dal 
latino al volgare, per Pandolfo Colonutio, & con ogni di- 
ligentia corretta , & nuovamente ftampata . MDXXX. ( in 
fine ) Stampata in Vinegia per Nicolo d’ Ariftotile detto • 
Zoppino. MDXXX. in 8. 

Sotto 
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Sotto il recato frontifpirio fi vede il ritratto di Ptjuto . La traduaione l in 
terze rime . Sta prefTo S. E. F^rfitti . A propofitC' d- qnefio volgarizzamento di 
Pandolfo Colleni'ccio nota il Zeno T. I. pag. ^oi. r, (i) che ai XXW,, o fecon- 
do altri ai XXt'I, di Ccr.najo del 1487. il Duca frcole d’ Elle I. di queflonome^ 
fece recitare ( nel magnifico Teatro die nel 1484. il detto Duca avea fatto fab- 
V bricare, ) di notte lemf o T Anfitrione di Plauto tradotto dal Collenuccio, ct>e al- 

lora Jiava al fervlgio di lui in occafione deg.i fj.cnjuli di Lucrezia fua figliuola con 
Annibale Bentivoglio figliuolo di Giovanni II. Signor di Bologna .... Nello fleffo 
Teatro fi replicò l' Anfitrione ai XII. di Febbra'fo nel 14PJ. allorché Anna Sforza 
figliuola di Galeazzo già Duca di Milano, andò in Ferrara a Marito , che fu il Prin- 
cipe Alfonfo d’Efte , figliuolo, e poi fucceffore del Duca Ercole . 

Il Marito Comedia di Lodovico Dolce . Vinegia per il 
Giolito I54S» e iS 47 * ® 8. 

E’ in Verfo, ed è una imitazione delP Anfitrione di Plauto, dice il Zeno T. I, 
pag. J71. n. (5) dove fi citano quelle edizioni 

L’Anfitrione di Plauto , Commedia tradotta dal Latino 
in Italiano dal P. Don Mauro Sellori , Romano , fptto no- 
me anagrainmatico di Romolo del Seri. In Roma, appref- 
fo Orazio Campana i7oz. in 8. Ar^ellati fuUa fede delP 
Armellini , 

I 

Lo flefib Argcllati riferendo l ’ Anfitrione Commedia di Plauto tradotta in Ita- 
liano da M. Signor Niccolò Fortignerra . MS. aggiugne : Quella ci fu genti/ijji- 
wamente fomminìftrata dal dottijfimo yolgarizzatore , acciò fuffe pofia nella nefita Rac- 
colta di tutti gli antichi Poeti Latini colla loro Vetfione nell' Italiana favella , ed è 
già fotta il Torchi*. 

Comedia afmaria de Plauto tradurla de latin in vulgar 
reprefentata adi. XJ. febraro del 1514. In Venetia nel mo- 
nafterio del fan£lo ftephano . Cum Grada 5 c Privilegio , 

in 4. 

A tergo del frontifpizio a foggia d’ antiporta , leggefi : Clarijfimi Plauti poet^ 
Afmaria prologus . Voglio avvertire che quello Prologo fi unifee coll' Argomenta 
che fegue immediatamente , il che apparifee dalla rima della prima terzina di 
quefio, che corrifponde all’ ultima di quello. Il Zeno, nella cui libreria fi con- 
^rva, nel riferire quella medefima edizione la chiama pih vecchia, e tiU bellm 
delle fopraddeite ( io dirò delle feguenti ) , e ignota alP Allacci j e prooabilmen- 
U (ftampata) in detto anno ( 1514.) in Venezia . In non capifeo perciò come l* 
Argellati nelle Aggiunte e Correzioni T. IV. pag. 358. citando folla fede del Zena 

quella 


/ 

r 
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qnefl^ edizione • legga : rapprefmtata a-iì XI. Tebraro del MDXiy, quando chia- 
ramente h ftampato, reprefentata odi XI. Febraro del 1514. fe però non foffe cor- 
fo errore, e dovelTe leggerfì MDXIV. fodituita la L. all’ I. L) autoré di quello 
volgarizzamento, tutto in terze rime, i ancora, ignoto . j 

■— L’ Afinaria (in terza rima). la Venezia per Beacio 
da Lecco 1528. in 8. Fóntanìni. . 

Non avendo il Zeno fatta nelHina oflervazione a quello Stanrpafore Bendo da 
Lecco citato dal Fontanìnl , io ho riguardo ad avanzare il mio fofpetto che lia 
qui corib errore , ed abbiali a leggere Perizio dj Lecco . Quella edizione b anche 
rife.dta diirAiiaeci p. izi. e dal l'tncioli o%g. pp.il quale la tiferil'ce anzi come 
di tutte le Commedie di Plauto, che della fola Afinaria, 

— Gomedia ridiculofa di Plauto intitolata Aiìaaria tra- 
dotta di latino in volgare in terza rima e reprefentata nel 
monaderìo di Tanto Stephano di Venetia con gran diligen- 
tia revifta novamente ftampata . MDXXX. ( ht fine) Stam- 
pata in Vinegia per Nicolo d’ Ariftotile detto Zoppino . 
MDXXX. in 8. 


Sotto al Clariljimi Plauti poete Afinatìe prologut leggonll i nomi degl’ interlocu- 
tori . Quella h la fola diverlìtì che ho feoperta in quella riflampa, copia efatta 
dell’antecedente . Sta prclTo il lodato Commendator Farfetri . UArgeilati la riferifee , 
ma ne ommette la data dell’anno, del luogo, e dello llmpatore, quando quel- 
la h chiaramente eforelTa nel titolo , e tutte e tre nel hae . Aggiugne che in 
vece del Ritratto di Plauto (come in altre cinque, cioè V Anfitrioite y ìiCaffutay 
la Muflellaria, i Meneenù, ed il Penola, tutte dello AelTo Zoppino^ e del i^jo. ) 
v' i un ornamento dì varie figure in legno', il che è vcriffimo . Sulla mia fede poi 
foggiugne, che. nel Catalogo Mf. Sotìani fi prefe sbaglio nel citarla , camedri 1730. 
quando io ho detto ló^o. perche: coil Hava in detto Catalogo MS, in vece di 
• tJio. 

•* .»■ a I 

' L’ Afinaria di Plauto tradotta da Francefeo Brunamonti in 
verfi fciolti. Argellati, 

Il quale aggiugne ; ,, Quella entra nel primo Volume di Plauto nella noUra 
„ Raccolta de' Poeti Latini, ed Italiani, ed i gii flampata „ e fulla fede di lui , 
anche il Mazzuehelli la riferiice come Campata dove parla di quello Bronamon- 
ti Voi. IL P. IV. pag. aré5- degli Scrittori d'Italia. 

L’Aulularia di Flàuto (di Carlo Maria Maggi. ) 

Turno IIL Q St* 
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Sta ne! "Tomo 1 . delle Contdìt e Rime in lingua Milanefe del Signor SegretathCu^ 
io Maria Maggi . In Milano, MOCCI, per Ciufeppe P andai fo Malatefla . E ivi per 
io fte(fo MDCCXI. in due Tomi in i*. * Edizioni realmente diverfe , b«nch% 
fimililTìme , per lo confronto da me fattone fugii efemphari che di amendne ne 

abbiamo > 

» 

L’Aulularia di Plauto trafportata in verfo Italiano dal 
Cav. Lorenzo Guazzefi Aretino . In Arezzo 1751. in 8. 
^adrio Voi, VIL Aggiunte e Correzioni p. api. 

Il vecchio Av'aro, Commedia di Plauto, tradotta' in Ver- 
fi Tofcani da Lifimbo Oriftoniano Paftor Arcade. In Firen- 
ze ( feìi'z.a nome di Stampatore ) 1747» in 8. Argellati . 

r 

Che aggiqgne : „ E’ dedicata quella verfione al Signor Abate Glufeppe Buon- 
delmenti y Commendatore Gerololimitano . II Signor Cavatliere Lorenzo Gua~ 
zejì d’ Arezzo ne b Traduttore in verfo Tofcano fciolto, a cui Plauto diede 
„ il nome d’ Auluìaria , e fi 1 : fervitb del folo nome fuddetto dell’ Arèadia , ad- 
,, dirizzando quella Tua fatica all’ altto Pafìor Arcade Autore Mantoefe , cio^ il 
,, fu Mon/ìgnor Gregorio Redi , In fine v’ b una Canzonetta fopra Nice tefiuta. 
j, fulle fteffe Rime di quella del Signor Abate Metafta/io , „ 


— e in Firenze, apprellb Andrea fiondaci « 1750. in 8. 
Argellati T„ IV, Aggiunte Correzioni pag. 35p. ' 

Che aggiugne: „ In luogo di dedicar al Signor Abate Giufeppe-Buondeltnonte ^ 
Cax’alitereXlommendatore del Sagro Ordine Gerofolimitano b un Sonetto ,* che fa 
« 1’ Editor Fiorentino, giacchi dal Traduttore di quella Commedia che 

„ b il Sig.Cavattiere Lorenzo Guazzefi, d’A rezzo, era fiata indirizzata rA Anione 
„ Manture/e, Vice-Cuflode della Colonia Forzata Aretina, cioi il la Bali Gregorio 
,, Redi, il quale con pallorale allegoria l: pregato a difendete la prefente Tra- 
„ duzione . Ella è un poco varia nel titolo , perchè Plautcr intitololla Aulula- 
„ ria, nome che non fembra fignificare Secchio Avaro , ma piutrofio , Tut- 

,, ta via quella libertà , che il Signor Guazzefi fi è prefa nel variare il titolo , 
„ non l’ha confervata poi nel tradurre l’ Opera mentre egli fu molto inerente 
„ al Tefio Latino , e nello fieflTo tempo vago nel verfo Tofcano fciolto , ed 
„ efprefiìvo nel fuo linguaggio, che fono i pregi d’ una vera Traduzione. Cosi 
„ il Novetiijìa Veneto all’anno 17^0. pagg. 411.’ e 1^1*. nell’ articolo di Firen- 
„ ze , il quale fi è fedelmente traferitto . „ 

Le due Cortigiane Comedia di M. Lodovica t)omenìchi 
Al Signor Luca Sorgo Gentilhuomo Ragugeo. In Fiorenza , 
a ftanza di Giorgio Marefeotti ; MDLXIII. ( in fine ) In 

Fio. 
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Fiorenza appreffo i figliuoli di Lorenzo Torrentino . 15^3. 
in 8. 

Nel Prologo rchiettaraente fi dice : Colui , che prima la eompofi ( ^efla «w 
mtdinyy la cbianiò le Evantide Pianto , che la fece Latina , la intitolò le Bac- 
thide : e il noftro che P hd ridotta in Tofcano ,' la domanda LE DUE CORTI- 
GIANE . E cerramente i quefta Commedia nna pura traduzione in'profa delle 
Bacchide di Plauto, tolto la mutazione de’ nomi , e qualche altra piccola cofa. 
Io ne ho fatto il confronto fcena per fcena full’ efemplare predatomi da S. E. 
Tarfitti . La dedicatoria del Domemchi ( il cui nome per altro non ^ erpreflb n% 
nella falutazlone , nella fottofcriz'one , ma il fi deduce da quede parole : hò 
popo ^uePo mio baffo frutto fui poggio del voPro titolo, a dovere effere percagionvo- 
Pra al meno njguardato , je non navufo in pregio r ) i fesnara A xij, di Feùrai» 
MDLXllI, In Fiorenza . Al Prologo fopraccennato fuccede l’ Argomento . 

Io , che non ho mancato mai di dare il inerito a chi fi doveva delle notizie 
-da altri ricavate , (e perciò farò dato forfè più lungo del bifogno), nondeggio 
otnmetrere, che della notizia del prefente volgarizzamento ne fono debitore all* 
Argeìlati , che febbene s’,inganna nel far autore di queda Commedia Lt/doviVo Do/. 
ce , in vece di Lodovico Domenichi , a me non pertanto diede occafione d’ inferi, 
re in queda Biblioteca queda notizia da neduno di <^uelli « che o di efla , o del 
Domenichi parlano, ch’io mi fappia, accennata. 

- • .)* V 

; ■ — 6' In Venezia per Francefehi 1567. in 8. — e ivi 
per Domenico Farri, 15/57. in 8. — e ivi per Sebaftiano 
Gombi MDCIX. in 12. ( Sta nella Zeniana ) — e ivi per 
Ghirardo Imberti 1620. ( fenza fpecificarft la forma ) — * ed 
ivi per Domenico e Pietro Ufl'o. i6z6. in 12. 

Tutte quede rìdampe vengono accennate atWz Drammaturgia AtW Allacci pag. 
-267, e feg. 

CalTina . Comedia di Flauto tradotta di latino In volga* 
re, per Girolamo Berrardo Ferrarefe , intitolata la Caflina, 
nuovamente ftampata . MDXXX. ( in fine ) Stampata in Vi- 
negia per Nicolo d’Ariftotile detto Zoppino. MDXXX. in 8. 

Anche queda Commedia fotto al titolo riferito ha il ritratto di Plauto , e da 
predo a S.t.. Farfetti . Il Zenol. c. n. 2. parlando di queda traduzione: egli è pro- 
babile, dice, che //Berardo poriffe, evolgarizzaffe quePe due Commedie (^XiCafina, 
e \a MuPellaria , della quale tra poco) 4/ Plauto in tempo, e per comando del Duca 
Ercole , ovvero del Duca Alfonfo fuo fucceffore , vedendofi ferme fui gupo di quel 
tempo, e capitate in potere dello Stampatore 2^ppino , che cm Ferrarefe , con lapef- 
fa occafione , con cui gli pervennero /’ altre , e nel medefimo tempo , egli le diede al- 
ia Pampa , 

. Q a 11 
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Il Curcullione di Plauto tradotta dall’Abate Angelo Teo- 
doro Villa MS. Argellati. Aggiunte e Correzioni Tom. IV. 
pag* . • 

Sulla ffde del ouale anch’ io benché MS. Io riferifco , perché foggingne : 
,, Quella Verfione c pronta per la llanipa dovendo entrare nella Rsecolt» ai lui- 
» li sii Fotti J^nni colta loro Verfione Italiana. „ 

I due Schiavi , Commedia di Plauto , tradotta in Verfi 
Italiani fciolti da Parmindo Ibichenfe Paftor Arcade ( cioè 
Abate Francefco Maria Biacca*) MS. Argellati, 

• I 

che agglupne: „ La prefente Traduzione > preflb di noi, e deve entrare coU 
„ le altre Commedie di Plauto nella noflta Raccolta de’ Poeti Latini Cr Italia^ 

n ”i «• 

L’Epidico Commedia di Marco Accio Plauto trafportata 
in verfi fciolti tofcani con il tefto latino e alcune note da 
Rinaldo Angellieri Alticozzi Patrizio Cortonefe .; In Firen- 
ze MDCCLIX. appreflb Andrea Bonducci . Con licenza de’ 
Superiori, in 4. * 


Il traduttore dopo la dedicatoria al Cavaliere Gaetano Aitinoti Patrizio Fioren- 
tino ec. parlando al Cortefe Le/’/^ttore del merito delle Commedie di Plauto : Sa- 
rebbe .... molto giovevole il farjene uno Jludio f articolare col volgerle , e traffortar- 
le con maggior fortuna di quella che a me nella prefente verfione non i accaduto, nel- 
la noflta Tofcana favella .... Animati da coti nobil penficro due dei noflri chiarif- 
fimi Tofcani hanno net corrente fecola cth felicemente efeguito il celebre Bali Grego- 
rio Redi, con la verfione del Rudente P uno (come trapoco vedremo) , ed il non 
mai abbaflanza lodato Sig. Cav. Lorenzo Guazzefi P altro con quella dell’ Aulnla- 
ria (piti (opra riferita) ; a perfnafione del quale , e di Mon/ignor Filippo Venuti 
digniflimo Propoflo di Livorno , e del celebre Signor Dottor Lodovico Celtellini , il 
traduttore fi protefla d' aver pubblicato quello Fpidico di Plauto volgarizzato ■, il 
quale fe incontri in qualche parte , non P approvazione , ma per io meno il compatimento 
delle faggie perfine , io potrò allora , foggiugne , più francamente cimentarmi alla 
pubblicazione di alcune altre , che avrei quafi alP ordine , ed in particolare il Penti- 
to , il Trinummo, e i Captivi , o fiano i due Schiavi . Mi fino alerei) indotto a 
fcegliere in preferenz.a eP ogni altra più tcflo quefla Favola di Plauto , prima perche 
in effa non s’ incontrano que’ pajfi pur troppo pcricolofi , che non fi poffona coti agevol- 
mente sf uggire nelle altre , a rijerva di due o tre , cioè delle ofcenitù , e degli Jcherzi 
troppo lajiivi , qual! è pur troppo giovevole , che rcflino fepotti nell’ ojctintd de! J'uo 
prrimo Autore, In fecondo luogo, perchè Jembra che Plauto fleffo abbia avuto per que- 
fla fua Commedia una particolare predilezione .... Etiam Epidicum , ( Bacch. Adi. 
2. Sce.-2. ) quam ego Fabulam aque ac me ipfntn amo . Quindi rende ragione 

d’ aver- 
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^ avervi accoppiato e il tefto latino , e le note : e finirce : Ho aggiunto inol- 
^ tre per maggiore intelligenza e chiarezza delP intreccio o fia cataflrofe della pre/ento 

Commedia , tutto P Argomento cavato da gli accidenti , che in egd nafcono , giacchi 
mancando a quefla il Prologo f che fuol' ejfere nelle altre dejlinato a tal effetto , quel- 
lo che in quefla, come in ognuna ha il titolo tP Argomento, e che non è in foflant 
za altro che un Acroflico , le cui lettere iniziali portano il nome della Favola fleffa , 

I , oltre non effere certamente di Plauto , i altresì per la brevità non poco o/curo , Tan- 

^ to il predetto Argomento , che precede , qoanto le Note , che fono a pii delle pa- 

gine, fono in latino. 
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I Menecmi (Commedia di Plauto) Venezia 152^. in 8. 
Tabvnio Btbl, Lat. < 


Se n trova quella edizione , io la tengo per la prima delle feguenti rìHain> 
pe. Non vorrei però, che folle uno sbaglio di llampa, e avefle a leggerli 1528. 

— Comedia di Plauto novamente tradotta, intitolata Me- 
nechini, molto piacevole &?rediculofa, MDXXVIII. {infine)' 
Stampata in Venetia per Girolamo pentio ditto Stampone 
da Milano e compagni. M.D.XXVIII. Adi XX. marzo. Re- 
gnante lo inclito principe rnelTer Andrea Gritti. in 8. 

La, traduzione b parte in ottave, parte In quarte, e parte In terze rime. Ma- 
le perciò ne’ Traduttori Italiani , riferendoli l’ edizione feguente , che b una pura 
lillampa di quella, dicefi in terza rima fulla fede ieW Allacci . Sta nella Zenia- 
rta . Veggafi la relazione della feguente tifiampa , e quella degli Qmodtffi , che 
più folto daremo. 


— Menichini . Comedia di Plauto intitolata Menechini 
dal latino in lingua volgar tradotta , & con fomma dilìgentia 
corretta , & nuovamente riftampata . MDXXX. ( in fine ) 
Stampata in Vinegia per Nicolo d’ Arrotile detto Zoppino. 
MDXXX. in 8. 

La copia da me veduta Ha prelTo S. E. Commendator Farfettì . La uguaglian- 
za della llampa di quella Commedia alle due altre ( la Cajtna già riferita , e la 
lAuflellaria , elle ora riferiremo ) tradotte dal Berardo ha fatto mpporre al Qua- 
drio Voi. V. p. 78. , che anche quello volgarizzamento folte opera dello lleflò 
Berardo ; ma il Mazzuchelli Voi. II. P. li. pag. 914. noi , foggiugne , non 
abbiamo fondamento ficure per confermare la fua afferzione . Nel T. I. pag. 402. n. 
^4) a quella rillampa de’ Menecmi di Plauto nota il Zeno : Quefla fu la prima 
favola rapprefentata nel nuove Teatro del Duca Ercole I. Il Cronula Ferrarefe ( pub- 
dJicato dal Signor Muratori , ( avw ^detto poco addietro , nei Tomo XXyi. 

< *eg- 
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( leggafi XXIV. ) della fua ineomparahì) Raccolta ( Rer. Ital. Script. Tomo XXIV, 
col. 278. ) cela afferifce recitata il dì Xt'. di Gennaio de! 148^. fogpugnrndo, ché 
nella fpefa di detta Fefla ci andarono più di mille ducati . Nel 14PJ. il dì XXII, 
dì Maggio fe ne fece una terza rapprefentazione ( col. z8j. ) alla prefenza del Du- 
ca di Milano^ Lodovico il Moro genero del Duca Ercole. Dijft terza, cerchi dalla 
Cronica manofcritta di Bernardino Zamboni, autore coetaneo, ricavò il Signor Ba- 
roni , cui molto aehbo in tjueflo luogo , ed in altri , qualmente il primo di Gennaga 
di detto anno 1486. fu recitata la Commedia de’ Menichàni , che fu belliflima , ■« 
piacevole , parole preci/e dei Cronijìa tc. proseguendo il Zeno a traferivere- lun- 
go l'quarcio, nel quale fi deferive quella rapprefentazione : e fui fine aggiuene , 
che il genio del Duca Ercole ai teatrali fpettacoii ... continuò net i?H«Alfonfo I. 
fuo figliuolo , poiché per fuo comando Celio Calcagnino .. . traduffe il Soldato mil- 
lantatore di Plauto, e /’Arioflo traslatò /'Eunuco, e /’Andtia 4/1 Terenzio, oltre 
alle cinque di fua propria invenzione. 

Gli Omotìelfi Commedia cavata da Plauto di Nico Gri- 
fo di Valcapraia Al Signor Capra Rettore della Sapienza 
Vecchia. E le Notizie dell’Autore, e delle fue Opere, con 
alcune offervazioni . ( in fine ) In Perugia , pel Coftantini 
1740. Con lic. de’ Superiori, in 8.* 

Lo Stampatore: Venutomi , dice, alle mani un Manoferitto, ove traila CommedtM 
col titolo Gli Omodelfi ec. ecco , Benigno Lettore , che ho voluto fartene parte ec. 
Di quella Commedia , che ^ in profa , eccetto \\ Prologo che l: inverfi, traferivo 
prima ciò che il traduttore, o piuttoHo l’autore fcrive al Rettore della Sapien- 
za Vecchia : Eccovi .... finalmente la Commedia . Al/ fpiace Ut fretta che m' avete 
fatta, perche l'avrei megito comtojìa , e fcritta , Quefia per me è la prima, e fe 
non piace farà P tdtima , e la Gioventù merita feuft . ( Dalle AW/tt/e accennate nel 
titolo , e dalla data di quella lettera : Roma pridie Idui Jannar. 1701. ( non ix. 
Giugno 1725. come ^ corfo per errore nell’ trattovi dalla prima edizia- 
ne di quella mia biblioteca ) , 1 ’ autore Nico Grifo di Valcapraja , cioh Giacinto 
Vinciùli, .aveva lo. anni e un mefe circa, ) So chi dirà, che in quejìa Commedia 
poteva effer Itù di veri fimi ìe , t dt mirabile ; riprendan prima Plauto , da cui P ho 
cavata ( cicc da’ Xle/iecmi d’elFo Plauto) e ilTriJfino ne' fuoi Similhmi , ed il Por- 
ta ne'aue fratelli ( amendue fatte ad imitazione di quella Commedia di Plauto') 
Vi aggiungo, che dopo cavata quejìa Commedia da i Meneemi di Plauto , mi fono 
ora incontrato a veder i mede/imi Meneemi tradotti in vcr/i volgari , ottave , quarti- 
ne , e terzetti mefcolati, jenza nome di Aurore , Jìampati in Venezia del 1550. per 
Niccolò d'Arijìottle detto Zoppino : il verfo é di fenfo pieno , ma rozzo di elocuzio- 
ne, e d' armonia , e da que' temj i , che la nojìra Poefta principiava . Nelle OJferva- 
zioni , poi indicate nel nel titolo, p.ioz. così dicefi in propofito delle Opere la- 
feiate éìlVincio.'i . Comedi, e atique Italica ad'Eerentij , & Plauti imitationem , Qua- 
rum una Jub nomine Omodeifi , Plauti Menahmos reprafentans , inter amico! pluries 
cum plaufu excepta , modo prodit . Et de hac in fuis htteris Eiorentiie datis ftc aie 
Jof. Ermtnegildm Marmili meritiffimus Anionii Francifei Nepoi , Dell’ efemplare poi 
iellato a me ringrazio quanto fo , e pollo V.S. IlluHr. , ammirando la feliciià , 
colla quale ha derivato nelia nolìra lingua i fali di Plauto , e le vaghezze della la- 
tina lingua . Std alia fune retetenda , nifi cerrig,tntur , cum fint juvenilis tanturn 
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fludif oèleEtamenia , Per totale notizia di quefto libro, deggio avvertire , che que- 
lla Commedia, benché inferita in quello libro, può Ilare, e lì può prendere da 
sé avendo particolare e il titolo : di Omodelfi Commedia di Puu.'g favata da 
Plauto di Nico Grifo da Vaicaftaja al Signor Capra Rettore delia Sapietrza Pecchia : 
e la fegnatura de’ quaderni , e la numerazione delle pagine diverta ; e la data 
nel fine, In Perugia, pel Caftan tini 17^9. Con Licenza ae' Superiori. , 

-< ‘ .1 « 

Il Mefcadante Commedia di Ercole' Bottrigaro Cavalier 
Bolognefe, tratta da quella di Plauto. , 

' t 

Di quefta Commedia citata alla pag, ly. del libro" intitolato : Il Bottrigaro ,■ 
ovvero del nuovo vetfo Endeca/illaio , Dialogo di Ciro Spontone . In Verona per Gi- 
rolamo Difcepolo l^Sp- in 4. jeritta ,■ dice il Zeno T. I. p. ij6. in verfi tronchi o' 
aia IO. ftllabe •. non fo , foggiugne , fin Ho creduto non pertanto indi- 

/penfabile 1’ accennarla 

P. Lacermi Academici Patavini in Militem Gloriofum 
Plauti Gommentarius , & eiufdera Fabula interpreratio Ita- 
licis verfibus concinnata. Venetijs, apud JoannemBaptiftatn 
Recurti . M. DCGXLIL Superiorum permiffu , ac privile- 
gio. in 4. * V. . 

L’editore di quella traduzione é il Sig. Ciuftppe Bartoli , che dedica il libro 
Seèaftiano Molino Senatori amplijftmo con lettera colla feguente data : Dabam Uti- 
no X. Cai. Maj. Cip). loCCXLlI, nella quale & fané Fabula hac Plauti, dice, 
venuftè e Latino in Itaitcum fermonem converfa , doElumque in eam commentarium , 
nuUit ntelius aufpiciis nunc primum in hominum manui prodire poterant . . , E più 
fiotto parlando ai sé e de’ liioi fludj : Jant accedebat manus extrema , dice, Hymnit 
Cailimachi i jam duabut Sophociis Trag.tdiis, PhiloBeii nempe, Ó" Trachiniis ; jam 
Muf,ei ' Poemati de Mero Cb" Leandro ; qua fere omnia ab Italis adhuc Interpretibus 
tntentata , ipft e Graco in Italicum carmen converteram : Criticifjue , & Poeticis 
obfervaticnibus iUitftraram . Il traduttore poi , che ognuno fa elfere il celebre P. 
F. Michelangelo Carmeli altre volte nominato , al Lettore rendendo ragione d’ 
avere fcelto ex omnibus ( Plauti ) comndiis Militem , perché Criticorum ac Phi- 
loloeorum fudicio , omnium elegarttijftma , lepidijftma , CS* ah illis obfcenii falibus , 
quibus ftcpe infulfe fue inurbane , vel tefte Horatio abutitur Plauttis , remotijftnta 
eli . Circa l’avere aggiunta la traduzione italiana. Porro ^ dice, tempora hiec no- 
ftta ©■. hi mores efflagitare iividebantur ut illam redderem italica lingua . N.im id 
xtatis fumut, quo nirnij in pompam e fu fi homines , Cb" magna de fé ipfis pr tedi can- 
tei cum irrifione audientium imitantur Militem gloriofum . genuthammum fe- 

flivijjime carpii, Cf deride! Fabula, Tandem Comadiam verfihui confcriptam, verfi- 
bus etiam interpretati decebat .■ Multa enim fes Poetica habet , qua , fi folata orat io- 
ne dicanlur, frigida, CS" jejuna Junt,. ", Quote belle latino Comico italicum Comicurn 
fcribendi geni re/pondet . Alla licenza^’ Reformatori feguono due Epigrammi 
Greci , e poi Latini del Sig. Antonio Stralici) in lode del traduttore . Dipoi De 
Carminibut F abulie Ftymologia nominum Perfonarum Dramatit , qua Plautut ex gya- 

. ft» 
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co finxU . Nel fine della Commedia fi leggono tre Indici ; il primo Return 
Verbatum ; il fecondo Crtecarum vocum & lotutionum ; il terzo Autorum , che nel ^ 
Comentario fi citano , e fpiegano . £ poiché nella Licenza de’ Signori Ri. 
formatori fi vede che dee andar unito a quefia Comedia il FiioUpo dello fiefib P. 
Lacermi, dirò come vi ò unito, ma di maniera, che jper avere il titolo, il re- 
giflro, e la numerazione delle pagine a parte , può lìenza frode darfi feparata- 
piente. Quello Filolipo ò una Centuria di Sonetti d’ un Amante del dolore , che 
così fpiega il P. Carmeli quello vocabolo italiano tratto dal Greco . 


Il Capitan bravo ( o fia Miles gloriofus ) Commedia di 
Flauto tradotta iu verfi fdruccioli del Signor Auditor Ge- 
nerale D. Orazio Bianchi Profelfore di Lettere Greche , ed 
Eloquenza Italiana in quelle Scuole Palatine MS. Argellati, 


Il quale agaiugne ; „ Anche quella ò pronta per la (lampe, e farà fra le al> 
„ tre Opere di Plauto volgarizzate nella nollra Raccolta dF Poeti Latini ed Ita- 
„ lianiy che fi vanno imprimendo. „ 

Il Mercadante, Commedia di Plauto , tradotta in verli 
fciolti dal fuddetto Signor Auditor Generale D. Orazio Bian- 
chi. MS. Argellati, 

Che aggiugne : „ MS. che deve andare fotto il Torchio come fopra ; 

Mudellaria . Comedia di Plauto intitolata la Mullellaria 
dal latino al volgare tradotta per Geronimo Berardo nobi- 
le Ferrarefe, & con ogni diligentia corretta, & nuovamen- 
te ftampata . MDXXX, ( in fine ) Stampata in Vinegia per 
Nicolò di Ariftotile detto Zoppino. MDXXX, in 8. 


. La traduzione !• in terze rime , e nel reflo la edizione^ fimile alle altre Com- 
medie (lampare da efib Zoppino. Sta prcfib S. 'E.._Farfetti . 


Il Fenolo Commedia di Plauto nella comune lingua ( in 
profa) tradotta. In Venezia, preflb il Zoppino. 1520. in 
8. Argellati Aggiunte e Correzioni, T. IV, pag. 358. 

Io temo , che nelle fue Schede abbia T Argellati malamente regiflrata quella 
edizione 1520. in vece di 1530. 

I 

- Il 
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•— Il Fenolo comedia antica di Plauto nella comune lin* 
gua novamente tradotta e Campata. 152^. {in fine) ftam- 
pata nella inclita Citta di Vinegia apprelTo Santo Moyfe 
nelle cafe nuove Juftiniane , per Francefco di Aieflandro 
Bindoni 8 c Maphio Pafini , compagni . Nell’ anno del Signo* 
re 1525. del mefe di Zugno regnante il Sereniflimo Pren- 
cipe Meifer Andrea Gritti. in 8. 

^ Dove io abbia veduto l’ efemptare di quella edizione , cbe trovo citata anche 
nel Fabrizio Bibl. Lat. noi poflb dire, per non averlo notato nelle mie memorie . 
E’ quella tradazione inprofa, fenza nomedi traduttore. 

^ Il Fenolo. Comedia antica di Plauto nella commune 
lingua novamente tradotta , & con diligentia (lampara . 
MDXXX. ( in fine) (lampara in Vinegia per Nicolo tuAxi- 
(lotile detto Zoppino. MDXXX. io 8. 

Sarà queAa una pura rillampa della precedente. Sta preflo S. E. Fatfitti, 

— - E ivi per lo (IcflTo 1532. in Z.Capponiana , 

La Pentolaria Commedia dì Plauto tradotta in veri! fciol- 
ti da Francefco Brunamonti. Argellati . 

Che ag^ingne : „ Quella Verfione 'h già Hata fatta da noi imprimere per ef< 
„ fere unita alle altre Commedie di Pianto , .. entro la grande Raccolta, „ 

Il Pfeudolo Comedia di M. Accio Plauto tradotta in vei^ 
(1 italiani. Si aggiugne la traduzione d’ alcuni Idillj di Teo> 
crito e di Mofco . In Firenze . MDCCLXV. ( in fine ) Io 
Firenze . MDCCLXV. alle fpefe dell’ Erede di Agodino Ca- 
rattoni Stampatore Veronefe, in 8. * 


Il traduttore Giufeppe Torelli dedica al PrirtUpe Giorgio di Montacuto Duca di 
Maacbefler ec. quella fua traduzioae di awRa Comedia dt Plauto, in verfi-, opera, 
dice , nel fuo genere diJficUiJfima , e quella in oltre d* alcuni Idillj di Teocrito e di 
Mofco , come una finterà confeffione delle fue obbligazioni . Al Cortefe Lettore poi 
Io flelTo traduttore parlando delle Commedie di Plauto : pana , dice , fens^ oleum 
dubbio corona il Pfeudolo , la quale eot) t’intitola della per fona d’uà Servo, thè fofiie» 
, Tomo III. R nt 
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m in effa le prime parti ; e mofiratine i pregi : Or.i , foggingne « una eomtdia sì 
bella , sì rara , sì celebrata da tutti ben meritava di' effere trajportata nella noflra fa- 
vella , a cui s' accrejeetebbe un ciò un nuovo ornamento La guai cofa non ef- 

fendo fata fatta da alcuno , che io (oppia , frio a guejìi giorni , ho deliberato di fa- 
re io pef o , pur con jperanza che mi venga perdonato l' ardire . Parla poi del tedo 
del Taubmanno del 1612. Con la feorta del quale, io mi lufìngo , fegue , d'aver 
conjèguito quello eh' ogni traduttore dee proporji principalmente ; cioè d' intender ben» 
il mio originale .... Qjianto poi alt' efpiriinerli {i Concetti) con eguale eleganza,,- 
farò contento . . . che ogni giufìo cflimatore e difereto fia ajìretto ad approvare fe non l* 
opera, almeno lo sforzo; il che rilulterà confrontando infteme il tejìo , e la traduzio~ 
ne , che vanno per maggior comodità accompagnate di pagina in pagina ( il tefta 
perb a piedi ). Quanto b a’verfi, io , dice , de' nojhi ho fcelto lo fdrucciolo, sì 
come quello , che , . . per effere in tutto fimile al jambico , è propria della comedia 
drammatica . Degli Idilli di Mofeo folto l’articolo di lui fe ne è parlato ; e dt 
quelli di Teocrito all’articolo più coiu’eniente fe ne parlerà. In fine fi legge una 
Canzinctta (refa occajione dal precedente ultimo Idillio ( di Mofeo dell’ Amore fug- 
gitivo ) . Dopo un luglio tutto bianco 11 tcrinina il volume con una Selva di 
Stazio al Sonno, in verfi fciolti dal Sig. Torelli medefinio tradotta, ed è la quar- 
ta del quinto libro , bella fra tutte P altre , e degna che Mon/ignor delta Cafa la fi 
proponete ter efcmplare di quelt'aurco Sonetto , cui egli compoft nella fleffo argomento . 
Così nelle brevi parole prenieflevi Giufeppe Torelli al Cortefe Lettore . Quanto 
alla fiairma con tutto che porta il nome di Firenze e nel titolo, e nel fine , ef- 
fa però fegul in Verona lenza dubbio alcuno . 


Il Pfeudolo, Commedia di Plauto tradotta in Verfi Iciol- 
ti da Monfignor Nicolò Fortiguerii MS. Argcllatt. 


Che aggiugne : „ L’Originale, che h nelle noftre mani , favorito dal fu va- 
,, lente Volgarizzatore , ne goderà il Pubblico , dovendo entrare nella noflra 
,, Raccolta de' Poeti Latini colla loro Verfione Italiana afiicme con tutte le altre 
„ Commedie di Plauto . „ 

Il Ruffiano, Commedia di Lodovico Dolce, In Vinegia 
per il Giolito ì’^óo, in 12. 


E' tratta, dice il Zeno T. I. pag. J71. n. (4), dal Rudente di Plauto. Non 
fo quando foffe imprejfa la prima volta . Va unita ad iduelY . Commedie del Dolce 
Jìampate in un fato tomo con quefto titolo . Comedie di M. Lodovico Dolce , cioè 
il Ragazzo , il Manto, il Capitano, la Fabrizia, il Ruffiano. In Vinegia fsreffo il 
Giolito 1560. in 12. Non farò degno di biafiino fe l’accenno , benché non fìa. 
una pura traduzione. ^ , 

Marci Acci Plauti Sarfinatis Umbri Rudens . Il Rudente 
di M^ Accio Plauto di Sarfina Cittk dell’ Umbria tradotto 
in Vérfo Tofeano da Mons: Bal\ Gregorio Redi. * 

Que- 
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Quella traduzione fi contiene nel Toma Secondo delle Opere Vgrìe di Mon/ìenor 
Bali Creporio Redi altrove citare; della quale così nella Orazione funebre del P. 
KUccotb ScarponioGtimtz, recitata in Arezzo da lui nel Solenne funerale pel Defun- 
to fuddetto Redi, che precede al Primo Tomo d’effe Opere yarie , e’ dice p. XL. 
f non fembra , che Plauto ijìelfo, fe in Tofeana fa.veUa ave[fe ferino, non altrimen- 
te efpreffe avrebbe le ingepnofe lepidezze del fuo Rudente di quello abbia fatto tradu- 
cendolo queflo nfflro Accademico ì 

Lo St ico , Commedia di Plauto, tradotta in Verfi Italia- 
ni fciolti da Francefeo Brunamonti . MS. Argellati. 

che aggiugne : „ Efia ^ predo di noi da inferirfi coll’ altre nell’ intera verfiO' 
,, ne di Plauto . „ 

PLETONE GEMISTO r Vedi SENOFONTE. 


; PLINIO. 

L a Storia di Plinio tradotta da Criftoforo Landino . In 
Venezia per Niccolò Gianfone nel 1471. in foglio 
\ grande. Zeno T. IL pag. 2pd. n. (/t) 

Io temo che in vece di 1481. abbia a leggerti' 1476. ( anno, in cui vedremo 
afeito quello Volgarizzamento per le (lampe del prefato ) il che pub elTere 

* facilmente avvenuto coll’ ommidìone della V. della data M. CCCC. LXXVI. 
‘ e che perciò la prima edizione fia la feguente . Di fatto non trovo da alcuno 

■ mentovata quella edizione , nò pure nell’ elatto Catalogo delle Opere del Lan- 

dino , che ne dà il Bandini nello Specimen Literatura Fiorentina . ( a ) Riferite 
tutte le molte edizioni , che fono a mia notizia , riporterò quanto di queflo' 
j Volgarizzamento trovo eflerfene detto da vari autori. 

\ 

. — Storia di CaJo‘ Plinio fecondo delle cofe naturali tra- 

1 dotta da Chriftoforo Landino . Romx in jEdibus Maximi 
’ MGCCGLXXIIL in foL Bandinì . 

' R a Nell’ 

t 

fa) Specimen Uteratttra Fiorentina [acuii XP, in quo dum Cbrillophori Landini 
gefla enarrantur , virorum ea retate doBiJfimomm in literariam Remp. merita. Statue 
Gymnafii Fiorentini a Landino injìaurati, Ór ASa Academia Platonica a Magno Cof- 
■ ma eiecitata, cui idem protrae , recenfentur . Omnia e* Codd. MSS. Laurentianis , 

j Riccardianis , Magliaiechianit , Strozianir, Ambrofianis , Mediolanenftbus Óp ex Ari 

thivis publicis eruif, digejjxt notifjue locupletavit Anp. Mar. Bandipius Ac.idtmia 
Fior. Sociui • Tom. I. Slorentia Anno CI[). Iq, CC. XLVllI. Sump/ibus Jofepht 
Rigaceli. Chi» adprobatione . — Temui II. Anno CIj. Ij. CC. LI. iri 8, 
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Neil’ accennato Specimen JJterature Floremiate Tom. II. pag. ip 6 . così il Ban- 
tlini riferifce quella edizione prima d’ ogni altra , ommelTa dall’ Oriandi , e dal 
Maittaire , ma nell’ Haym mentovaU ; aggiugnendo : m fot. Regio oc nltidijjimis 
ehara&eribtu exprejfa . 

— Hiftoria naturale di C Plinio Secondo tradofla di 
lingua Latina in Fiorentina per Chriftophoro Landino Fioren- 
tino al Sereniflìmo Ferdinando Re di Napoli . ( i» fine ) 
Opus Nicolai Janfonis Gallici impreffum Anno Salutis 
M.GGCGLXXVI. Venetiis. in fol. reale. 

Dì quella edizione magnilica , e nhidijfxma ( come la chiama giullamente^P 
Orlandi ) ne ho veduto in cafa Marcello un bellillìnio efemplare, che comincia 
dal Proemio del Landino al predetto Ferdinando Re di Napoli , dal quale tra- 
Icriveremo quanto crediamo neceflario al nollro illituto. Cii non intenderà ^ quan- 
ti fiano emeriti di Cah Plinio Secondo inverfo quelli li quali hanno cpffdtione delle' 
latine lettere: havendo lui in fei trenta librt tutto quefio ordine {'delle cofe no- 
turali ) comprhefo ? Ma fama duhio alcuno : in neJUuua parte fi dimojha minore teo 
liheralijjima tua cJementia InviSUjfim» Re Ferdinando : Et quale conofcendo gran par- 
te deglhomini effere ignari delle latine lettere: hai voluto anchora in quefta parte fine- 
venire a quegli : & dare opera : che Plinio di latino diventi thofcano : & di roma- 
no fiorentino : accioche ejjendo [cripto in lingua commune a tutta italia O a molte 
exteme nationi affai familiare ; /opera tua giovi a molti . narrate molte azioni 
gloriole e benemerite di elTo Re : & al prefente , fegue , intendendo quanto fia uti- 
le & gioconda la cognitione delle eofe [cripte in Plinio : per farle comuni a quegli 
che non fanno le latine lettere hai voluto che io io lingua fiorentina lo tratferifca , Il 
che fe non ho faBo con quella celerità defiderava la tua Sacra Maefla : perdonerai 
alle occupai ioni mie: Impero che quando quefta provincia mi imponefli : non havevo 
anchora condoBo al debito fine auattro libri latini in dialogo latino : intitolati al mio 
Cefareo Ò* InviBiffimo Federigho fetetrarm principe deglurbinati ( e fono i Libri ly. 
Difputationum Camaldulenfium ; de’quali veggall lo Specimen literat. Florent. pj 4. 
e 188. del Tom. II. ) ... Dipoi finito queflo libro: niente di tempo intermeffi infi- 
no che fi lungha Ó* varia Opera conduci alfine . Sara adunque della fomma fapien- 
tia tir clementia tua InviBiffmo Re : fe in fi gran numero di chofe alchune faran- 
no tradoBe 0 piu duramente o con piu obfcurita che molti non vorehbono : condonar- 
le a le molte d>' varie difficulta : le quali fono manifefte in tale interpretatione ( E 

? |uì s’ellende mollrando la necedìtà di nfare vocaboli non tolcani nelle co- 
e le quali non hanno nome fiorentino . ) Ma [ara forfè ehi harebe defiderato che in 
molti luoghi io fuffi ufcito delle parole citilo fcriptore : & alle fententie obfcuramen- 
te deBe- haveffi arroto di irrio : Cb" non fidamente tradoBo quanto lui pone : ma di- 
chiarato comentato quello che fuffi concifo <& obfcuto : A quali confeffo che . C. 
Plinio ha traBaro alchune parti : non chome cMui che lenfegna a chi rum le fa : 
ma le lamenta a chi le fa : Le wali cofe fe io haveffi volute lungamente diftendere 
informa edam che glindoBi Ihavejfino intefe : era neceffario che el volume : ei qua- 
le per fe e molto grande con quefto arroto diveniffi ifmi furato ec. Terminato que* 
fto Prohemio, o piuttofto quella dedrcatotia, lunga fei pagine e un quarto r fe- 
goe il Libro Primo, della naturale hiftoria di C. Piinio Secondo tradoBa in lingua 
Fiorentina per Chriftoforo Laneàna Fiorentino ai Sereni/fimo Ferdittande Re di Natro- 
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li. Prefutimu . Qaefto % veramente il titolo . Ma la Prrfatiom ^ la dedicatori;» 
di Plinio Imperater Vtf^fiano . 

Dill'Haym, e dal Bandtni I. c. fi cita una edizione àeì i^j^.TarviJij “Michatlem 
I^ianzolinum in fi>l. Ma eglino s’ ingannano nel crederla una edizione del volga- 
rizzamento del Landino , quando b del tefio latino di Plinio . Bafia confultare 1 ’ 
Orlandi , fulla cu< tede io tengo per certo , che fi appoggino . Ecco quanto e’ 
dice , e come fi tono ingannati , fe pure non fono io che m’ inganno . EITo 
Orlandi pag. 7^:7. dopo aver riportata l'edizione del 1476. cosi ; Italici per Cbri~ 
pophorunt Landinum Ven. 1476. per Nicolaum Jenfon ; nitidijpma editio : fot. fegoe .* 
Pamt<t 1476. per ^tephanum Coralium ^ fol, ^ cum emendationibus Philippi Beroaldi , 
tir Hi fronti Bononii Apologia prò Plinio. Taruifii 1479. per Michaelem Manzoli- 
num fol. Italice per ChriPophorum Landinum Venet. 1^1. per Philippupn yenetum. 
La prima dunque di quelle quattro edizioni , cioi quella del 1476. Venet, per 
Hicolaam Jefon, e quell’ ultima 1481. (che % la feguente ) per Philippum Vene, 
tum y fono /tii//W«ie del Landino -, e le due di mezzo , Parma , 1476. p>er Philip- 
pum Coralium , e Tarvifii per Michaelem Manzolinum , fono del tefto lati- 

no certamente. Bada leggere lo fielTo Orlandi pag. 118. dove parlando de’ libri 
llampati a Trrvigi per lo Manzoli , così la riferifce : Plirùi Naturali! Hiperia 
jol. du 8 a & impenfit Michaetis Manzoli Parmtnfis . 8. Qai. Sept. Tarvifii I47P» 
dove, fe folTe italiana, lo fpecificherebbe fenza fallo. 

— Libro primo della naturale hiftoria di . C Plinio fe- 
condo trado£la in lingua Fiorentina per Chriftoforo Lan- 
dino Fiorentino al SerenilTimo Ferdinando Re di Napoli 
aPreftione ( così ) . ( infine ) Opus Magiari Philippi Vene- 
ti Imprefluth anno Salutis . M. cccclxxxi. Venetijs . in 
fol. * 

/ 

Qoefta ^ la pìh antica edizione , che noi abbiamo , mancaìiTe del primo, e 
del quarrodecimo foglio , in nelTuno de’ quali rifletto che non pub certamente 
capirvi la dedicatoria, o lìa il Prohemio del Landino al Re Ferdinando . Il nolìro 
«feinpiar dunque comincia dal foglio fegnato a a. col titolo Sopraddetto adla te- 
fla della prima colonna , preniefro alla dedicatoria di Plinio all’ Imperador Vcfpa- 
fiuno : Diterminai 0 giotondijftmo Imperadore ; e dopo due quaderni fegnati a. bl 
a primo di otto fogli , il fecondo di fei fogli , comincia il Libro fecondo della 
hiftoria ec. E’ quella edizione in bei caratteri , benché tiranti al gottico , fen- 
za numerazioni di fogli, e col folo regillro . Il Maittaire nel riferire quella edi- 
zione offerva , che qucAo Stampatore Filippo Veneto J lo fieflb, che Filippo di 
Piero . 


- — Hiftoria Naturale di. C. Plinio Secondo trado61a di 
lingua Latina in Fiorentina per Chriltophoro Landino Fio- 
jendno al Sereniflimo Ferdinando Redi Napoli, Prohemio. 
( in fine ) Finifle il Libro chiamato Plinio . Vulgare Im- 
preftb in Venefia per Bartolamio de Zani da Portefio nel 

* laonio 
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lannodella Natività del noftro Signore Jefu Chrifto Mcccclxxxix» 
adi. XII. di Septembre. Finis, in foL* 

Quefta edizione, parimenti in colonne, in carattere tondo, i fenza numerazio- 
ni. Al foglio fecondo » ii ( rtiancandovi il primo, che non può non effere tut- 
to vuoto, quando non vi foffe qualche antiporta ) comincia col predetta titolo 
alla teAa del Prohtmio , che ò la dedicatoria del Lancino , che occupa due fogli 
intieri. Terminato il Liiro Primo, che contiene la Tabula delle materie conte- 
nute ne’XXXVMI, a tergo dell’ultimo foglio d’ alfa Tabula fi legge il R^ìftro 
del libro; il qual RegiAro ò ne’ primi diciotto quaderni, ognuno di otto fogli, 
eccetto il primo che ò dì fogli dieci, fino al quaderno S , in lettera baffa , o 
piccola; al primo de’ quali comincia il Libro XX. Il volume non h? nò numera- 
zioni di pagine, nò richiami, edòommeAo dall’ Or/<ro<^/, e dzl Maiitaire , e dal 
Bandini. 


— - e Venet. per Marchio Sefla e Pietro Ravano Brefcia- 
no MDXI. in io\. Bandini T, IL p. ipj. Specim. literat. 
Flore nc. 

— Hiftoria naturale di Caio Plinio Secondo di lingua la- 
tina in fiorentina tradofia per il dofliflimo homo mifler 
Chriftophero Landino fiorentino novamente corre6ìa: & da 
infiniti errori purgada r Aggionte etiam di nuovo le figure 
a tutti li libri conveniente . ( in fine ) Finifì'e el libro da' 
Ihiftoria naturale de Plinio Secondo Veronefe de lingua la- 
lina in lingua fiorentina tradofto per mifler Chriftophero 
/ Landino fiorentino: novamente corre£lo: & con fumma di- 
ligentia ftampato in Venetia per Marchio Sefla & Piero di 
ravani berfano compagni. Ne lanno del Signor. 1510'. Adi. 
14. de Agofto . in fol. * 


Non trovo in alcuno farfi menzione di quefia ’noAra edizione . La diverfitS 
della quale dalla precedente confiAe neiravere a tergo del fopraddetto frontifpi- 
zio , a foggia d’antiporta, con folto la gatta con forcio in bocca ( infegna dello 
Stampator Seffa) una lettera con queAa falutazìone .* Al mio Tacito C. P. {Cajo 
Plinio il giovane ) . Terminato il Primo Libro colla Tavola , chiamata in que- 
Aa edizione Repertorio, in due quaderni regiArati il primo a a Ai fogli fei , il fe- 
condo di fogli otto ; leggefi all’ultimo foglio r Quinta Aemiliani \Cimbriaci 
Poe. Ad. C. Pltnium Secimdum Veroncnfem encominajlicos ; il quale comincia : 

Verona decus .' domus fecunda 

Plinti gloria ee. ’ . . 
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con qqeda Ifcrmone <li rincontro nella HeOa faccia* 

# » ' * . ^ . • 

I N I V S 

C V N D V S 
. A V G V R 

. , R G I V I A I 

R I 

ERIPA TRI 

- ^ MAE MAX R I 

M A R e E L L AE , 

.T. E. I. 

c redato U tergo di quedo foglio vuoto , al quaderno feguente, regidrato co* 
mincia il Ufno Secondo della hijìoria naturale di C. Plinio fecondo tradotta ec. Sot- 
to la data già riferita fi vede il Regijìro^ dove fi nota edere di Quinterni 27* 
Carte 2. 1 fogli fono numerati in numeri romani affai grofit * 

; — Hiftoria ' naturale di Plinio tradotta dal Latino in 
Idioma Tofeano da Griftoforo Landino Fiorentino ec. In Ve- 
netia . 1524. in fol. Argellatl f ulta fede Negri Scrittori 

Fiorentini pag* 138. e della Biblioteca Barberina Tom. IL 
pag. 223. 

— Venet. 1528. in fpl. Argellatl falla fede del Fabriz. 
Bibl. Lat. 

Di quede due edizioni nello Specimen litetat, Florent, non fe ne fa cenno , 
come pure delle feguenti. 

— Gaio plinio fecondo de la hiftoria naturale: dal lati- 
no ne la volgar lingua per il dottiflìmo huomo meflere 
Chriftoforo Landino fiorentino tradotta . Nuovamente' con 
grandifllraa diligenza corretto : e da infiniti errori pulsato. 
Aggiuntovi anchora dinuovo le /ue figure a tutti i libri 
convenienti. Nuovamente Stampato, (in fine) Finifle el li- 
bro de Ihiftoria naturale di Plinio Secondo Veronefe de lin- 
gua latina in lingua fiorentina tradofto per miffer Chrifto- 

10 Landino fiorentino, novaraente correólo , & con fumma 

dia- 
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diligentia Stampato in Venetia per Marchiò Sefla. Ne lan- 
no del Signore. M.D. XXXIIII. Adi. XX. Zugno. in fol. * 

Edizione che a pagina per pagina ricopia quella del i%i 6 . fimigliantiflima, ma 
realmente diveru. 

In certo Catalogo IVfS. preiTo un libraio nollro trovo una edizione di l^enezia 
per lo Jìeffo in fot. ma temo che abbia a leggerfi 15 J4. non trovandone 

altra memoria in neflfano Scrittore. 

— - Hiftoria naturale di C. Plinio Secondo di Latino in 
volgare tradotta per Chriftophoro Landino, nuovamente in 
molti luoghi, dove quella mancava, fupplito. Seda infiniti 
errori emendata, & con fomma diligenza corretta, con la 
tavola fimilmente cafiigata, & aggiuntovi molti capitoli , 
che nelle altre impreflioni non erano , Aggiontovi anchora 
di nuovo la Tua vita con un’ altra tavola copiofiflima di 
tutte le materie, che nell’opera fi trattano, con molto flu- 
dio a perfettione per ordine alphabetico ridotta. MD. XXXIIII. 
(^infine) Stampato in Vineggia per Thomafo de Ternengo 
ditto Balarino, nell’anno del noftro Signore . M.D.XXXIIII, 
In 8. * 


A tergo dei recato frontirplzlo , che ha l’ infera della Fenice , col motto Cre- 
mar ufque licei, nunquam dèfeiem ; in vece della lettera di Plinio a Tacito leg- 
geli una lettera di Giovanni de Francefio a gli Lettori ; nella quale lodato il me> 
rito di M. Antonio Sabellico , e di Hermolao Barbaro , equati , dice , hanno pofla • 
diligentijjima etera in emendargli ( i divini volumi della hijìoria di Caio Plinio ) 
fogglugne : effondo quello ( Plinio ) flato di latino in volgare tradotto per Chrifto- 
phoro Landino huomo fingularmente dottrinato , honefta co/a mi ha parfo dar novellamertr 
te in luce la dotta : & leggiadta fua ttaduttione con fommo fludio Ò" diligenza corret- 
ta : & emendato . Ne per bara diro da quanti errori nelle primiere impreffioni fegui- 
ti Jia fiata e/purgata, che chi cercar gli voleffe, cos) potrebbe egli cercar l'acqua pel 
mare : il giuaicio fta de lettori , ma ben diro che in piu & piu luoghi dove tale tra- i 

duttione era imperfetta per li tefti mendoft , che 'I gtntiliffimo & accorto traduttore a | 
quei tempi havea ritruovati (Ó" nel vero e tanta la varietà de tefti Pliniani in moltiffirm 
luoghi , che P un teflo app>ena con t' altro truovafi confacevole ) ei ritruovati/ì di poi • 

tefti migliori e fiata compiuta , Ci?” quanta cura fia fiata pofla in queft' opera , dir 1 

non' fi ^ttebbe appieno .'Novi anchora di nuovo aggiunto un' altra tavola, oltre quella • 
thè già era vulgata, ( la quale b il primo libro di Plinio, come fì i detto , ciò ' 

che l’editore moftra di non aver faputo ) per ordine delle materie che nelP opera fi ' 

trattano, molto eopiofa di’ rtgolatijpma , ( e quella b nel line dopo la data della 
(lampa, cd una pagina intetamente vuota ( eccetto che ha la infegna della Fenice) 
con regiftto a parte A. B. ec. la quale potrebbe mancare fenza che taluno poco 

' avvffw 
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KWedutO fe ne accorgeffe ") N* ho voluto perdonar ad alcuna fatica , nt fptfa per 
giovare altrui. Di fatto ^ bella affai quella edizione a due colonne, di buoni ca- 
ratteri, colla numerazione de’ fogli in grofTì numeri romani . Non deggio om- 
mettere che quella numerazione comincia dal Libro Secondo , dove anche princi- 
pia il Regiflro Aa.B.C. ec. là dove il Libro Primo, come la Epiflola overo Pre- 
fiatione del Landino , e la t'ita & morte di C. Plinio Secondo , cofe tutte che prece- 
dono effo Libro primo, fono fenza numerazioni e col regiflro ^ ^ ^ i. ec. 

(ciò che molto pib moflra non aver faputo l’editore, che la prima tavola ac- 
cennata b il Libro Primo di Plinio'), voglio anche notare come dopo il Pine 
dell’ultima Tavola fi veggono impreffi alcuni vocaboli a rovefcio , che a dirit- 
' to fi trovano a luoghi loro convenienti . 

' L' Argellati riferifce amendue quelle edizioni tj} 4 ., ma citando quella del Ba- 
tarino prima, e poi quella del Seffa , fa fupporre , che quella fiauna rillampa di 
quella : il che certamente trae in errore i lettori . 


Hiftoria Naturale di C. Plinio ec. de in molti luo- 
ghi ec. corretta Per Antonio Brucioli . Con la tavola (i- 
miltnente caftigata , & aggiuntovi molti capitoli ec. ridot- 
ta. Et di più una Tavola nella renale li dichiarano molti 
vocaboli incogniti difficili , & molte parole eftranie non 
intefe . Con gratia & privilegio per anni XV. In Venetia 
appreflb Gabriel Jolito di Fcrrarii. M.D. XXXXIII. in 4.* 

Quella edizione , che dicefi corretta per Antonio Brucioli da Ini dedicata a 
M. Giangubriello Jolito, di ferrarii da Trino, de monferrato , a cui così egli dice . 

• leggendo , mefjer Ciangabriello chariffimo , che tanto può in voi i' amore , O" il defì- 

derio della cognitione delle cofe , che ogni cura ponete, ogni inftantia fate, non per- 
donando ne a fpefa , ne a fatica , di bavere , tutti i meghori fcrittori , che di quella 
hanno trattato, Ò" oltre di quejìo , come amatore del commune & univerfal bene di 
'tutti, cercate che tutti ne fiuno partecipi , mandandogli in luce. Ho voluto il prefente 
libro di Plinio mettervi avanti , dedicandovi alcune mie correi tieni fattevi fopra . 
Quindi brevemente deferivendo le cofe, di cui tratta Plinio , gli foggiugne : le 
quali tute cofe, come venneno in vojìra cognitione , prefo dalla maraviglia di tanto 
autore, deliberafli , alla commune utilità , farlo imprimere, il che mie flato piuchato 
Kjy acetto havervelo dato & havervi dedicata la mia pocha fatica fattavi fopra , pi- 
gliate dunque .... queflo mio picciolo dono con alquante mie poche vigilie ac- 

crefeiuto ec. Tolta la breve Tavola che dechiara piu vocaboli & cofe o/cure dello 
auttore , la quale non fi ellendepiìi dell’ultima faccia del volume, che credo tut- 
ta la poca fatica, e le poche vigilie del Brucioli , c fimigfiantilTmia quella edizio- 
ne alla precedente 15 ^^. del Tcrnengo . Anche in quella il regiflro de’ qua- 
derni , e la loro numerazione moflra che il Brucioli non abbia prefa per Io Li- 
bro Primo di Plinio la Tavola , che lo compone . La edizione per altro ^ affai 
bella di carattere corfivo co’ numeri romani grofTì, fenza richiami , e col regi- 
■flro de’ fogli . • 

• Quelle fono tutte le imprelfioni , che di quello volgarizzamento del Landino 
fono giunte a mia notizia . Ora per attenere quanto ho promelfo , dirò ciò che 
trovo dirfene da piìl autori. 

Tomo 111. S II 
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Il f<«ra lodato Ab. B andini T. II. pag. nj. dello Specimen litefafufa Tìoren- 
■fina, EXt , , Landini exifltmation; faBum efl.^ //f Alphonfas Sicili^e R*x ìnviSlimui 
au 6 ìor ei fuerit VXixnJLnx Hijloria e Latino inThtijc-im fermonem tranxferenda „• Tani~ 
tum 'igituT Opus magnificentijjime impreQum prodiit in folio A. MCCCCLXXIIL 
J\.lphonfo Regi iure optimo nuncupatum Quanto però fi ò detto fin ora modra^ 
che non per xomandamcnto à' Alfonfo^ ma di Ferdinando Re di Napoli , fu in- 
traprefa f e a Ferdinando iftcfib non ad Alfonfo fu dedicata dal Landino queflx 
fua traduzione. Ciò che venendo confermato dallo deflb Ab. Bandini pag. lai. 
e 12^. crederò anello uno di quegli errori di ftampa, de' quali fi lagna nel fine 
dell’opera fua il dotti (fimo Autore p. 204. Cumque ego variis itineribus ac pra- I 

cipue ^er ìtaliam ac Cevm^nium initis , dijlentus ufque ad hanc diem fuerim , ideo I 

ne mtreris , benigne Lebìor , fi aiiquìd in hoc opere obfcure nimis , aperte parum ^ | 

errore aut incuria mea , five Cenforum ^ fcriptum occurres ^ meque excufatum habeas^ ^ 

oro atque obteflor. Alla detta pag. 121. Animadvertere tantum fubficiat^ de admira- * 

bili'.hoc etere obioquntum juiffe Anonimum Utof ienfem in Libello , vulgo infcripto .* 

La Sferza degli Scrittori , pag, XFll. a tergo hifee verbis . Ma che vi pare di 
cuefio Criflofano Landino , U quale nei tradur Plinio , fece DCC, falli notati per di- 
fetto della jua flomacofa impreft dal Poliziano ^ e dal buon Pico ì QMd d>* obferva- 
vit Jofeph Mannuccius pag. LXFll. Delle giunte alle glorie del Clufentino . A 
difela de’ quali falli del Landino olTèrva giuftamente il Zeno T. II. p. 298. No» 
fi erano ancora feoperte te dette emendazioni di Plinio ( CafiigattOQCS Plinianoe ) del 
benemerito Ermolao Barbaro , e però dovette il Landino lavorare la fua verfione fio- 
fra fefti affai guafìi di quelP autore : laonde merita feufa y fe nella fua traduzione 
fiali corfo un formica jo di sbagli y e di errori y i quali tutti non ebbe modo di tome via , 

Antonio BrucioH , jcelto a purgare Boterà nella edizione del Giolito , la quale an- 
che la indirizzò y nel B edizione che quefli ne fece B anno 154?. in quarto , La [celta 
pert) quivi dal Zeno fuppofia, non apparifee certamente dalla lettera del Brució- 
li al Giolito y nella quale fi vede foltanto averla egli offerta al Giolito : Ho vo- 
luto y dicendogli, il prefente libro di Plinio mettervi avanti y dedicandovi alcune mìo 
• correttioni fattevi [opra. 

Un’altra ofiervazione mi credo necefiarìa a propofito dì quello volgarizzamen- 
to « delle fue edizioni. L’A|^. Bandini alla p. 196. e feg. dove regifira le va- 
rie imprefiìoni fattene, oltre che ne omette molte , regifirando foltanto la pri- 
ma dì Roma 147J. in cafa de’ Majfimi , quella del 1476, per lo Gianjone ; la nip- i 

polla di Trevfgi 1479. per Io Manzolino ; pluries y foggiugne, Veneti js recufa fuse 
■ (quella traduzione di Plinio') videlicet per'^KxVxppiMm Petti Venetum MCCCCLXXXL ' 

in foL dove vi appicca quel Prm, che certamente nonv’ò. Hwrykr //tfr Marchi uni 
Seflam , & P^nim Ravanum Brixianum MDXI. fol. per Antonium Bruciolum 
NDXLIII, ( ccO<) in IV. eam quoque cafligavit . (La correzione accennatane! 
titolo, "é vero che fi dice fatta per Antonio Bruciotiy ma la llampa ^ appreffo il | 
Jolito di Ferraris ) ; item per Alexandrum Bruciolum MDXLVIII. in IV. ( Que- , 

Ila edizione, della quale ora parleremo, non ^ del volgarizzamento del Landi- | 

noy ma di Antonio Brucioliy e perciò non può aver luogo nel Catalogo delle Ope- ; 

re del Landino y il che molto piu fi dee dire hcììe feguenti,che il Sig. Ab, Ban- \ 

dini nel detto delle Opere del Landino riferifee , per Ludovicum Dominicntn 

MDLXI. MDLXXX. MDLXXXIX. , 1 

. . ■ ... ' 1 
Hifloria Naturale di G. Plinio Secondo, ii-.-ovamente tra- 
dotta di latino in vulgarc tofeano . Per Antonio Brucioli . 

In Venetia nel MDXLVIII. Per Aleflandro Brucioli , & i . • 

fra- 
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Greci ^ e Latini volgarizzati. 13P' 

frategli . Con Gratia & Privilegio dello Illuftriflìmo Senato 
Veneto. Per anni dieci, in 4. * 

Il Brudoli , non contento i\ ZMtr emtnJata la traduzione del Landino , vol- 
le arricchire la nollra lln|;ua colla prefente nuova fua traduzione . Nella de- 
dicatoria a Leone Strozzi Priore di Capua Ó* Generale di Mare della Maiefla 
Cirijìianijjima , Antonio Brudoli fi eltende nelle lodi di lui , e concbiude ì Si~ 

f nore tanto pieno di quelle egregie dote che la natura può maggiore donare à uno- 
uomo y mi è parfo convenevole cofa dedicargli la traduitione fatta nel prefente auto 
re , il quale h.t meffo mano à deio Ct" terra .... Pigliate dunque , fignore Illuflrijfi- 
mo , queflo mio ricciolo dono ec. Alla dedicatoria fegue la Prtfatione di Plinio a 
Vefpufiano, Anche in quella edizione il Lihro Primo non ha numerazioni di pa- 
gine , come r hanno tutti gli altri trentafei , in grofii numeri romani , ondepa- 
- re che non credefle il Brudoli, che in quella Prefatione e nella Tavola confillef- 
fe il Libro Primo . Eflfa b in carattere tutto corfivo aflai bello conj>o(lille margi- 
nali . Io redo maravigliato che il Zeno I. c. non parli di quelU traduzione « 
fatta di pianta dal Brudoli „ benchb parli della antecedente edizione dallo 1 ^‘lTo 
Brudoli emendata.- 

Non deggio difpenfarmi dall’ avvertire come nel Voi. II. P. IV. p. ai^i. de- 
gli Scrittori Italia lotto l’ articolo di Antonio Bruciali , dove fi accenna quell’ 
edizione , fi fogghigne con poca efattezza ; Due edizioni anteriori a quejla »’ erano 
già fiate fatte in Venezia per Tommafo detto Ballarino 1514. in 4. e ivi per 
Marchio SelTa i$;4. in 4. (edizioni amendue pili fopra anche da noi riferite); 
perchb in nelTuna di quelle edizioni , che fono rillampe della traduzione del Lan- 
dino, ha avuto che fare W Brudoli, il quale folo nel 154J. pubblicb il Plinio^ 
volgarizzato colle fue emendazioni. 

Hiilorla Naturale di G. Plinio ' Secondo ^ tradotta per Mr 
Lodovico Domenichi • con le poftille in margine nelle qua* 
li , o vengono fegnate le cofe notabili , o citati altri Aut* 
toriy che della fteflà ’ materia habbiano fcritto , o dichiarati 
i luoghi difficili, o porti i luoghi di Geografia moderni; Et 
con le Tavole copiofiffime di tutto quel che nell’ Opera fi 
contiene. All’ llluftriffimo Signore il Signor Alberigo Cibò. 
Malafpina, Marchefe di Majffa, & S. di Carrara, &c. Con 
Privilegi . In Vinegia appreffo Gabriel Giolito de’ Ferrari . 
MDLXI. in 4. * " 

•« 

11 Domenichi nella dedicatoria; legnata A X. di Maggio . MDLXI, Di Fio- 
renza al predetto Malafpina , Conte di Ferentillo , Ù' Ciamberlano di fua Maefli 
Catholica , moflra la dillìcLiifnma imprefadel tradurre i libri di buoni auttori antichi 
o Greci, 0 Latini. Perche, dicendo, chi ì colui che non fi dia a credere di potere commo- 
damente dichiarare , tb" tradurre Livio , Sallujìio , Fergilio , b" Cicerone ijìeffb , Ù" co- 
ti per appunto y che da feientiati , Ó" bene intendenti buomìni nulla defiderare vi fi 

S a pojfa ? 
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P»ffa ? & wefìl tali turche tendano appunto parola per parola , fenza por cura d rappfe» 
femore i Jenfiy Cb* la intentione deli* auttore y jìimano d* bavere interamente fodisfat- 
to alP uffizio loro : dove in quejio mezzo non mojìrano ne lume di dottrina , ne fpien^ 
dorè tP ingegno , ne forza di prudentia , ne fegno di giudicio veruno . Noi veggio^ 
mo ogni giorno ufeire in luce tradottioni , fatte da vfliffime & inettiffime perfone , 
ornate di fuperhi titoli , i quali promettono cofe troppo grandi , ma in effetto poi di 
pochijfimo valore : le quali traduttioni non folamente vergognano coloro che .le fan- 
no y ingannati da faifa opinione di loro Jìeffi ; ma quegji anchora che le Jìampano y 
fenza pigliar configlio da chi porrebbe di fìmili jeritture far giudicio , vengono in un cer- 
to modo a infamare gli ftudi delle buone lettere y e a far danno a chi verrà dopo noi - 
Ma comportinfi pure , Ò" habbìaft compaffione d* infiniti , /quali in neffun patto fa- 
tebbono da comportare : ma le traduttioni dell* hijìoria naturale di Plinio ( Ó" che li- 
bro per DiOy Ò* come di varia erudizione & dottrina ripieno ) macchina così gra- 
ve y & di così gran volume , chi fia che per alcun modo pojfa mai comportare ? Af- 
faiffimi luoghi fono in Plinio feorrettì , molti mal conci , de* quali neffuno fc nr 
truova rejìituito , ne emendato . Bene è vero , che per effer/i Chrifloforo Landino , huo- 
tno fecondo quei tempi fcicnti.rto & dotto , abbattuto a tejìi guafti & feonetti ( per 
quel che io poffo credere non havea anchora Hermolao Barbaro y ne alcuno altro dopo lui 
publicato y ne forfè fcritto le fue Cafìigationi [opra Plinio ) fu forzato bene fpeffo inciam- 
pare y & cadere in cofe tanto leggieri , che di lui fanno maravigliare ogni mediocre intel-r 
letto . Delquale inconveniente fatto avvertito il molto Magnifico , & honorato M. Ga- 
briello Giolito y fi come quello che per giovare a gli ffiìdi delle buone lettere non h/a 
mai rifparmiato ne fpefa y ne fatica veruna \ già dodici anni fono ricercò per mio mem 
zo il molto Eccellente Medico & Tllofofo M, Pietro Orfilago Pifano (da Lucca y di- 
ce il Zeno 1. c. ) a dovere tradurre quefto utilijfimo libro : il quale con non minore 
ardire , che giudicio valore a do fi mife , Ma dopo cofi bel principio importuna 
morte s* interpofe y ne gli lafctò condurre il fuo gloriofo lavoro a aefiato fine . Perche 
volendo pure effo Giolito , ìmpuanto per lui fi poteva y publicare al mondo quefh li- 
bro ben tradotto y mi pre^ dt nuovo , eh* io ne deffi la cura a qualche huomo /ingo- 
iare y eh* a ciò fare mi fojfe parfo fujfficiente • Cofi havendo io con grande infianza 
ricerco M. Pompeo della Barba da Pefeia , Ù" Tifico , Cb* Filofofo Eccellentiffimo , 

* Medico di fua Santità y per virtù della nojira amicitia agevolmente to perfuafi 

a pigliare cofi faticofa imprefa . Ma poi ejfendo egli nelle fue molte e importantijfime 
care occupato , , . , e ultimamente chiamato , e invitato a Roma , fuor d* ogni mia cre- 
denza , Cb* fua volontà fu coftreto tralafciare quefia opera . Però trovandomi i§ già due 
volte y quafi per havet promejfo , in certo modo obligato a dare quefia hifioria tradot- 
ta a M. Gabriello , ... anchora che per il carico , eh* io ho dalP Iltufiriffimo & Eccel- 
lenti ffimo Signor Duca di Fiorenza mio Signore, Ó" Padrone di fcrivere la hifioria uni- 
verfale , io mi vedeffi pt altro occupato ; nondimeno per non mancare a preghi di fi cor- 
tefe ci)* honorato amico, mi difpofi con quella commodita , che dalle mie maggiori occu- 
pationimi veniva conceffa , compiacere ancho ai fuo giufio defiderio . Cofi in un medefimo 
tempo mi fono ingegnato contentar l* amico , & benché io non fia Aledico, con quel 
poco lume d* ingegno , eh* a Dio è piaciuto donarmi , medicare ancho le innumerabili pia- 
ghe di Plinio i 'Ò" tutto do per fodisfare a gli fiudtofi di quefia autfore , Ne però mi. 
attributfeo io tanto di fapere , eh* io mi dia a credere di bavere intefo tutto quello , 
che il Landino prima , e il Brucciolo dopo lui non hanno ne veduto , ne intefo ... « 
Ne perche in quefh eferdtio di tradurre per lungo ufo mi paia d* bavere acquifiata al- 
cuna cofa, voglio pajfare i termini della modefiia, che col biafmare altrui , penfi fare- 
honore a me fiejfo . Nla tutto quefio ho detto , per alleggerir me di quel carico eh* al^ 
cuna calonniando a torto potrebbe forfè darmi : con imputarmi di troppe ardire , ^ di 
poco giudicio y ef bavere tradotto quefia hifioria già due volte , da duerarijjimi in- 
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Ttofenfìni tf adotta : Ci)* ejfermi ancho meffb a imprefa , fecondo P openione ^ 
alcuni , dalla mia profejfione in tutto lontana . E pure la profejfone del Domenichi ^ 
f alar iato dal Giolito, dice il Zeno 1. c. pare non in tutto lontana dal tradurre , fe 
tante di lui traduzioni abbiamo alla luce , come fi ^ veduto in tutto il corfo di 
quella Opera , e fi vedrà in progreflb . Alla lunga dedicatoria , dalla quale non 
mi pento d’ avere traferitto quello non breve fquarcio , come contenente diverfe 
notìzie al mio propofito confacenti , feguono due lettere di Gaio Plinio Cecilia , 
una a Marco fuo ; T altra a Tacito fuo in propofito 'di Plinio fuo zio» e di quella 
morìa. Una fola cofa mi rella da notare, cio^ che le T<mo/^ copio/ijjime indica- 
te nel titolo elTendo quelle che^ formano il U6ro Primo , fi poteva, e forfè fi do- 
veva far di meno di fpecifìcatamente accennarle nel titolo , parendo che fiano 
una cofa feparata dalla Opera, quando pe fono una parte. 


— Hiftoria ec. In Vine?»ia ap- 
Ferrari . MDLXII. in 4. * ^ 


Gabriel Giolito de’ 


Quella edizione non folo \ fimile , ma i la flelTa affatto che P antecedente 
colla fola aggiunta d’un*I. nella data del titolo. Il confronto de'due efeniplari , 
che ne abbiamo , non mi lafcia luogo a dubitarne . 

— ' Hifloria ec. fi contiene. Con Privilegi In Vìnegla , 
apprefib Giacomo Vidali, MDLXXIiL ( /V/tW ) In Venetia, 
appreflb Giacomo Viclali 1573. in 4. *' 

'* I * 

Edizione che ricopia T antecedente \ falvo che la feconda delle due Lettere dt 
Plinio ( il nipote ) e in carattere tondo, quando tutto il rello , toltone le'po- 
llìlle , ^ in corfivo , 

4 

• Hifioria ec. ( come /opra) In Venetia Appreffo .Alef- 
fandro Griffio. MDLXXX. ( in fine) In Venetia, appreflb* 

Fabio, & Auguflin Zoppini Fratelli. MDLXXX, in 4. * 

/ 

Copia efatta dell’antecedente, ma realmente diverfa . L’ Argellati non riflèt- 
tendo che nel titolo fi legge il nome dello Stampator Gri^o , e in fine quell» ' 
de’ fratelli Zoppini , cita quella come due edizioni, una per lo Grijfio, e l’al-» 
tra per gli Zoppini , quando ^ una fola . 


. — e Venez. 1585?. in 4. Ha/m 

^ — Hifloria naturale di G. Pii nio^^ Secondo di vi fa in Tren- 
tafette Libri tradotta per M. Lodovico Domenichi. Con le- 
Addi doni in margine , nelle .qualt-ec. moderni . Di nuovo . 

- rir* 
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rìftatnpate, rivifte, & ricorrette. Con le fue Tavole copio- 
filTime di tutto quello ec. fi contiene . InVenetia, M.D.CIIL 
appreflb Pietro Ricciardi, in 4. * 


Edizione affai inferiore nella bellezza alle fopraddette , delle quali "i una co- 
pia in carattere tondo , q^iiando le altre fono in carattere corfivo . 

— Hiftoria ec. ( come /opra ) In Venezia, per Giorgio | 
Bizzardo 1^13. in 4. Argellati. > 

Che aggiugne r E’ nella Fiblioteca di S. Giuflina di Padova , come dalle | 

,, note favoriteci dal gentiliffimo P. Periftian! . „ i 

Ci giova di qui riferire un Plinio così regiflrato nella Hulfian» , Plinio Seeon- i 

do hifloria naturalo dogli uomini •vaiatoli . Venez» 1546. per Gabriel Giolito . in 8. 
il qual libro farà la vcrfìone deW Atanagi del libra degli uomini illuftri attribuì, 
to a C. Plinio , nfcito in quel tempo , come a fuo luogo vedremo : edizione 

S erb, come diremo, che non potenaovi effere, confeATiamo di non faper inten- 
ere, come vada la cofa. Da cib corimrendaH con quanta ragione abbiam detto, 
che de’ libri per noi citati full’ altrui fede non ci facciamo mallevadori. 

PLINIOILGIOVANE. 

L Ettore di Plinio il Giovane , tradotte in lingua Italia- { 

na e dedicate all’ Illuftrifs. , ed Eccellentifs. Signore ' 

D. Aleflàndro Albani nipote di Noftro Signore Clemente 
XI. Pontefice Maflinao , dal Canonico Gio: Antonio Tede- | 

fchi, e tra gli Arcadi Orticolo Eleo. In Roma, MDCGXVII. . 

Dalla Stamperia di Gio. Maria Salvioni, nella Sapienza . ' 

Con licenza de’ Superiori, in 4. I 

Nelle dedicatoria il Traduttore confclfa che mentre .... leggeva le Lettere di 
Plinio il Giovane , fentiva in fe un certo dtfiderio di vederle trafgartate dalP Idioma 
lor proprio nel noflro Italiano . ( Di fatto non s’ b mai veduta altra traduzione di i 

tutte le Lettere fe non fe la prefente ) . Toltane poi ( foggiugne ) di fpcntanea 
voglia P imprefa , io fono giunto ad abbozz/tre il Ritratto di quelP Originale , di cui | 

farebbero fiate da più efperta mano , e più al vivo efpreffe le non ordinarie bellezze , 

Dopo le Approvazioni fiegue a parlare Al Benigno Lettore, così finendo: Quegli ... 
che non ricercano in Plinio fenon fentimenti , leggano eoa Jicurezza la mia Traduzio~ ! 

ne ec. Indi fegoe la Vita di Plinio il Giovane diffufamente deferitta . Ad ogni 
Lettera b premelTo 1 ’ Argomento , e nel fine l ’ Indice de' Capi delle materie , che 
tratta P Autore nelle fue lettere. Sta nella Zeniana . . 

Una rilìampa fe ne fece xnLivorno nel 175;., per quantomi fcriffe in fua let- 
tera di Roma ap. Aprile 1758. il noflro celebre P. D. Gian Francefeo Baldini . 

Epi- 
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Epiftole di G. Plinio, di M. Frane. Petrarca, del S. Pi- 
co della Mirandola & d’ altri eccellentifs. huomini . Tradot- 
te per M. Lodovico Dolce . Con privilegio . In Vinegia ap- 
preflb Gabriel Giolito de Ferrari. MDXLVIII. in 8. * 

La dedicatoria del Dolce al Vìrtnofo M. Angelo J* ì Motti fegnata di Vinegia . 
A' X, di Ottobre. MDXLVIII. verta nelle Iodi di alcuni dotti Mrfonaggi dique* 
tempi . Cinqnantadae fono l’Epiftole di Plinio , ridotte dal Lhlcr ntUa Lingua 
Volgare ^ che in' quella Raccolta hanno il primo luogo. 

Le Varie Deferizioni di alcune Ville di C Plinio volga- 
rizzate da Aldo a petizione di Camillo Paleotto . Notizie 
ietterarie de Manu%j pag. LVIII. 

Quelle faranno le due lettere del lib. II. ep. 17. e del lib. V. ep. 6. delle 
quali vedafi il Fatriz. BUI. Lat. p, dia. e dij. 

Due fue lettere fi fono riferite nelle relazioni della Hiflorìa di Plinio, 

Il Panegirico di Plinio tradotto in volgare da PierCono- 
ne Ronconi, Sanefe , Siena 150^. in 8. Ciorn, Letter, 
Ital. T. II, pag. 421. 


Il pili antico che lo fappia aver additata quella traduzione del Panegirico di 
Plinio fatta da Pietro Conont , e che la dica pubblicata in Siena , fi h il Para- 
tolo, di cui pili fotto parleremo, folla fede del MagUabecchi : prodiit Senit ut me 
docuit Joannes Antoniut Maliabeebius s fenza accennarne n% l’anno, ni la forma 
del libro . 

Il Giornale de' Letter. tf Ital. 1 , c. riferendo l’edizione prima delle fuddetteOr4- 
tuoni Panegiriche degli antichi tradotte dal Patarolo , ivi riporta la notizia datane 
dallo ftelTo Patarolo , cosi alterandola : la prima ( traduìùone del Panegirico di Pli- 
nio, i ( di Pier Canone Ronconi , Sanefe, jiampata in Siena del Ijod. in 8. fenza 
additarne il nome dello Stampatore . ... , 

Nel Catalogo MS. più fopta accennato dal Soliani trovo : il Panegirico di Pli- 
nio il giovine a Tra/ano tradotto da Pier Contate Ronconi Sanefe Stamp." Siena 
1504. in 4, 

L' Argellati finalmente regillra il Panegìrico di Plinio tradotto da Pietro Canone, 
In Siena itod. in 4. e nella nota (a) loggiugne : Libro pajfato fra le noflre ma- 
ni i e più fotto : traduzione ... da noi fleffi veduta . 

La non intiera uniformità , che li fcttopre in quelle autorità ; il filenzio dell* 
Ugurgeri, che parlando , T, I. p. 5^6. di Pietro di Cono Rognoni ( dove per er- 
rore , corretto nell’ errata , li legge Bugnonì ) non cita quello Panegirico di Pli- 
nio ; ma bensì /’ Hiflorìa degli huomini illuflri di Ci Plinio ( della quale fotto l’ 
articolo di Aurelio Vittore [urleremo, Siena per Nicolo Cartolerò nel 1^06. in 4. ) 
mi fervono di fondamento a fofpe(tare, che fiali prefo un volgarizzamento peri* 

altro.. 
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altro , e in confeguenza che non Ci fìa mai veduta ni in 4. ni !n 8. la tradu- 
zione di quello Panegirico di Plinio fatta da Pietro Codone . 

Panegirico di C. Plinio Cecilio fecondo a Trajano Au- 
gufto fatto volgare dal C. G. U. ivi. Sanefe nell’ Accademia 
Pilomata detto lo Sbattuto. Roma per l’erede di Bartolom- 
meo Zanetti idzS. in 4. 


A Ferdinando Medici IL Granduca di Tofcana V. Flavia Spartnecchi Malavof- 
ti , Moglie del Dottore Cavalier Girolamo Ubaldino Malavoln, che dalle iniziali 
C. G. U. M. viene cor.tradegnato ( che altri ( vedi il Giornal. defletter, 1 . c. ) 
credette Gto. Finanzio Maiavolti ) dedica qiieft’ opera del Marito, facendo com- 
memorazione delle difgrazie proprie , e di lui . Seguono quattro Sonetti fenza 
nome di autore. Dappoi un’Imprefa, Al volgarizzamento h unito il fello lati- 
no a parte in carattere tondo piccolo . Dopo di elTo c' ^ una proteda del Cav. 
Malavolti , con cui fottopone alla cenfura di Santa Chiefa, e alle dolci emende 
d’ ogni faggio, e benigno lettore, la Tua fatica condotta a fine, e’ dice , il di 
15. di Cennajo 1626. Jecondo lo jìi/e delta mia Patria di portar alla lingua natia il 
Panegirico di Plinio ec. Finifce il libro con alcune Poefie di lui , e la fpiegazio- 
ne di duelmprefe, che fono nel frontifpizio . L’ho veduto neìlì Zeniana . L'Ugur- 
geri T. I. p. do8. lo dice ilampato in Siena : ma h errore patente . 


Panegirico di Plinio volgarizzato dal P. Gio. Agoftino 
Lengueglia . In Valenza di Spagna per Vincenzio di Sacco. 
1557. in 4. Soprani Scrittori Liguri, 

Panegirico di Plinio a Trajano volgarizzato dal Pa- 
dre D. Gio: Agoftino Lengueglia della Congreg. di Soma- 
fca . Dedicato all’ Illuftriflimo, h Eccellentiftitno Signor Al- 
vife Mocenigo Primo Procurator di S. Marco. In Venetia, 
MDCLXX. Appreflb Gio. Pietro Pinelli . Con licenza de’ 
Superiori, in 12. * 

La dedicatoria di D. S.C. Don Stefano Cofmi , noUro Religìofo , che fu poi Ar- 
clvefcovodi Spalato ) accenna coll’autorità di GerWo Gio: l'odio (a) come per ope- 
ra di _mif. Alvife Mocenigo (a trafportato quello Panesirico dalla Francia in Italia', 
e perciò ad un altro Alvije Mocenigo lo prefenta . Ma fe il gran Luigi trajfe a vi- 
ta un morto, e io donò ali' Italia ; il noftro Padre Lengueglia gli hà aggionto la To- 

feana 

(a)Gerardus Jo; VoUìus Commentario de Perfecutione Chrianorum De Epi- 
flolis , & Panegyrico Plinii tellarur. Primus Epìfloiarum itbros , nonum cum decimo 
ad Tra/anum & Panegynco e G alias in ìeatiam detulit , Cy Aldo Manutio tacuden- 
dum dedit Aloypus Mocenicus Reip, Fcntt<e apud Regem Ciriftianijfimam Otator . 
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fcana favella • Kon per quejìo peri P eroica Compojttiofte fi è re fa volgare ; anzi nelP 
ingegno fa traslatione rintano P.efprejfione sì viva ^ e tanto /picca la grafia de Ila fenten^ 
za latina , che non parla men bene in queflo nuovo Idioma . £’ un ritratto di prodi- 
giofa Imagine^ fatto con colori ^ non jb , s' io dica Tofcani , b celejìi ; con taP arte ^ 
e finezza^ con tal fedeltà , e, feliciti ^ che non raffembra ritratto^ ma originale , Il 
tedo latino b di ricontro all’ Italiano . Non avrei difficoltà di chiamare quella 
edizione anzi in 24. come altre volte 1’ ho chiamata , che In 12. come ora la 
chiamo , benché l ’ Argellati dica h veramente in 1 2« 

— E ivi per lo Pinclli 16% 6, in 12* Giorn, Leifer^ d' 
JtaL Le, ^ “ ' • 

; 

Dove fi agglugne, che il nollro P. Lengueglia era Genovefe ; ma io lo trovo 
nato in Albenga . 

■ U Haj/m cita amendue quelle edizioni 1670. e idSd. maper errore ledicein4« 

Panegirico di C. Plinio Secondo detto all’ Imperatore Ner- 
va Traiano Trafportato Nuovamente alla favella Italiana, 
Confagrato all’ Illuftrifs, & Eccell. Sig. D, Livio Odefcalchi 
Duca di Ceri . In Venetia , M. DC. LXXXVIIL appreffo 
Alvife Pavini... All’ Infegna della Ragione in Merzeria , 
in 12. * 

» ' t 

. iP Abile Gcnefio Toderinì, Gentiluomo Viniziano ^ con lettera di Venetia // 17, 
Luglio 1688. dedica ràV Odefcalchi quello incomparabile Panegirico di Plinh . lì 
quale penfando io , dice , che poffa ejfere di fomma utilità ad ogn* uno che voglia 
i offendo colmo di belle fentenze., e di morali ammaejlramenti : hò pen fato far 
cofa fruttuofa col trafportarlo alla favella Italiana . Nella Prefazione parlando del 
Panegirico di Plinio , e ftaTraduttione : ricercai^ dic’egli , fra me Jleffo per qual ra- 
gione, quejlo Panegirico /pecialmente (che per lo morale^ e per lo politico avea poc’ 
anzi efaitato ) non fu trafportato da molti alla lingua Italiana , come pure furono 
tutte le altre Opere de' buoni Latini ^ e Greci ; nel tradur le quali, motti, e molti a 
gara fidarono , e fofpirando frà me per dolore , giudicai ejfere fiata cagione di ciò la 
dijficoltà i proieguendo a mollrare affai giudiziofamente la maggior difficoltà di 
tradurre un Oratore che un Illorico , e le cagioni che P indulfero a quella tra- 
duzione di quello Panegirico , del quale fog^iugne : non vedsndofene che una trad- 
duttione la quale per dirne il vero con dolore de' Lettori di favio intelletto , non 
efprime bene , ne il concetto di Plinio , ne alla maniera Pliniana , molti luoghi ofeu- 
ri tralafciando , < 2 >* offendo piti tofio come ogn* uno può vedere una Parafrafi tratta 
dalle annotationì del Lipfio fopra lo fiejfo Panegirico: hò voluto puhlicar quejìa d'al- 
tra maniera , quale conferverà la nota Pliniana al poffibile , . « refiandoci a dire che 
non. hahbiamo ferino per i Grammaticucci , ne offtrvati à puntino i cafi , i tempi, i 
numeri Ó*c. i^avendo voluto portar il concetto di Plinio , non le femplici parole , & 
alle maniere piU facili Italiane . Italiane dico , non offendo fiato noflro feopo di 
porfi fatto la sferza de Tofcani , perciocché fola à chi gode l] aria ffi cotefio Cielo , è 
decito e facile ìl proffeffarne C09 ficurezza tal lingua ec. DI quale de’ due volga- 
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rizzamenti predetti , fe di quello del Mulavolii , o di quello del 'LfngiMglùi , 
( che di quello del Canone io non pofTo perfuadermi che pofla parlare, come non 
fono perfuafo che fia mai flato flampato ) io non (aprcr indovinarlo. Dirò folo 
che in quello del L'-ngnj^U.t ^ che per averlo tra’ nouri libri , ho potato efami* 
nare, non vi fcuopro i difetti quivi fuppoftl , Il tefto i di liocontro al volga» 
rizzainento ; ma redizione i affai cattiva.- 

PanegyriciE Orationcs Veterum Orarorum . l^otis ac Nu- 
mifmatibus illuftravit & italicam, ixiterpretationum adiecit 
Laurentius Patarol Venetus. Venetiis , apud Nicolaum Pez- 
zana. MDCCVIII. Superiorum permiflu,ac privilegils. iti 8.* 

E’ quefio l’unico volgarizzamento che abbiamo di tutti e tredici i Panegirici de- 
gli antichi , e fono di Phnio I. ii ClaKiUo M.imrrtrna Ih'- di Eumeni* IV. d’ I> j- 
certo II. di ì^uzz^rio I. di Ai< fonìa I. d’ un altro Claudio Mameriino I. di Latino 
Pacato I. Precede Pr.tfario ad LeBorem , nella quale il traduttore rende conto i. 
de’ miglioramenti fatti al teflo latino di quelle orazioni , fopra varie edizioni , 
• fopra vari MS. con fentimenti di gratitudine parlando di chi gliel'avea^omu- 
nicati : ( Cccome nel 'fine con lode nomina chi infieme con lui diedero opera 
alla perfezione di quefló fuo' lavoro ) : 2. delle Note ; delle Medaglie ; e 4. 
finalmente della Italiana interpretazione , della quale : Quarto tandem , e’ dice , 
Orationibus finguiit Italicam interpretationem adieci, tjuod haBtnut a nulla prrejUtum 
non injueundum Htteratis P'irJt fare duxì , fi tàndem exbiberemut . E qui mentovando 
Je quattro traduzioni , del Paneplrico di Plinio , che erano già fiate pubblicate prima 
della fua , Prima Senis , auBore Petto Conone , ut me docuit , foggiugne , Serenìfi, 
M. Ducis Eiruriie Biblioibecariut Antonius Maliabtcbiut , (della quale abbiamo detto 
gi.\ quanto abbiamo creduto neceflario ) ; Secunda Roma A. tòz^.MuSort }o. Vin- 
centio de Malavoltis ( piuttoflo Hier. Ubaldino , come lì i detto) . .. Tenia', 
(ir Quarta Venetiis ; illa A, i68ó. auBore P. Auguflino de Lenguegita C. 
R. Congreg. ^ Somafcha ; Are A. 1688. auBore Gynefìo Abbate Sederino Patri- 
cio Veneto, ( delle quali abbiamo ora parlato ) . Reli^uarum autem Orationum 
nullam certum efl ufjue cium in iinguam nojìram trantlationem ne tentatam quidtm , 
non fine aiiqua tam optìmarum operum injutia , Cr pudore quodam Litterarum . E 
più altre cofe dicendo , della maniera per lui tenuta nel fuo volgarizzamento 
foggiugne : Et fané a nannullorum interprctandi genere aiienam mihi rationem infli^ 
tuere conatus fum ; ut non modo auBoris fententiam , fed verba ipfa , numerafque ara~ 
tìonii cmnino redderem , ut quotiefeumque Italica lingua proprietat , & decut non fe- 
cut fufferit , ab hoc numquam infìituto procul abirem . La traduzione ^ nella fleffa 
pagina del tcflo ; flampata perciò a due colonne : le note fono a pii delle pagi- 
ne ; lè Medaglie a loro luoghi difpofle , e molte in fine del volume ; dove c’ i 
l’ Indice delle cofe not.abili . Veggafi il Ciorn. de' Letter. I.c. Nel Catalogo del Ttn- 
fioJi male fi cita quella edizione del 1707. 

— PanegyncK ec. Pararci Venetus . Etìitio Secunda ab 
Auclorc calumata, & aufìa . Venetiis, apud Nicolaum Pez- 
zana. MDCGXIX. Superiorumpermifl'u, ac privilegio , in 8.* 

Le. 


Digitized by Googli 


Greci ^ e Latini voliarixzati, 14,7 

LtHorl Typngraphus accennando i miglioramenti di qucAa fua edizione così dice •- 
Frìmo q:tid -nt Oru'.toms tvfas a plurimi j , r^iiibus feu ex ÌKCuria , feu quacumjue alia 
ex aitila !:a:ebant mendit, faiis , ijuantìtm /pero , a prima ad ultimarli repurgatat 
accipiet . St'CMndo vero Italica earumdem Itterpretatio elaboratior multo proaibit .... 
Tertio tantlem , non paucis adJttis AdnotatiiMibus , tatuiti opus locuplstius invenies . 
Nel relìo ^ mu copia della precedente. •' ■ 

< i‘' 

— Laurentii Patarol Opera omnia ec. Venetiis ME>CCXLIII. 
typis Joannis Baptifts Pafquali. ìq 4. (^Vol.II.)* 


Nel Primo Tomo di quefìa Raccolra di tutte le Opere del celebre Patanlo (i 
contengono le dette Orazioni Panegiriche degli antichi., con qualche giunta ec. 
quamquam , diteli nella Prefazione , fua Cb* hlc ex autographo addiiamenta , quig 
nonnullam novitatis gratiam conciliant . ' 

Il Panegirico di G. Plinio Cecillo Secondo a Nerva Tra- 
mano Augufto tradotto di Latino in volgare^ e dedicato 
a Sua Eccellenza il Sig. Cavalier D. Lodovico Rezzonico* 
In Venezia MDGCLX. preflb Antonio Zatta . Con licenza 
de’ Superiori, e Privilegio, in 8. * 

Il 5ig. D. Leonardo Nlateellotto y Sacerdote Viniziano .nella dedicatoria ringra* 
zia S. £. Cav. Rezzonico dell'onore fattogli d’ averlo ammeflb al Tuo fcrvigio 
in figura di Segretario. Quello che di qaeda novella traduzione io polTodire lì 
% che i affai larga ; lontana dal teflo ; per altco ha i| fuo merito, ed ha a pi^ 
delle facce qualche notereUa- ; , , 

Delle Vite depji uomini tllujhri di Plinio , ma veramente di Aurelio Vittore , all’’ 
articolo di quello ne daremo la relazione . ‘ ‘ ' 

P L U T A R . C O'. 

V ite di Plutarclio tradurle de latino in' vulgate in Aqui-- 
La al Magnifico Lodovicho Torto per Baptifta Ale- 
xandre Jaconello de Riote. {in fine) Finifce la prima par- 
te delle vite de Plutarcho tradufte per Baptifta Alexandro 
Jaconello de Riete: & ftampate in, Aquila adi. xvi. de fe- 
ptembro . M. cccc. Ixxxii.. per màeftro Adam de Rotuuil 
Alamano ftampatore excellente con difpefà del magnifi- 
co fignore Lodovicho Torto' : 5 c deli fpeaabili homini fer 

Dominicho de Montorio : & de fer Lodovicho de Camil- 
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lis de Afculo ciptadino de Aquila . Laus Deo Amen : in 
fol. * 

"V Orlandi alU pag. iptf. dopo di aver riferita queRa edizione 1482. , ed ag- 
giunto : Il Sig. Roberto Fribarn Scoztfe mi fece -vedere nelle fue farrjfxmt Annota- 
zioni la Prima Parte delle fopradette Vite ejfere flampata all' Aquila nel 1472. e che 
mai ha potuto -vedere la Seconda Parte, che fi addita net fine delta Prima: tutta la 
fede rejìt prejfo il medefimo , ma io non ho -veduto altra edizione , che quella del 1482. 
quaG correggendo st ReflTo alla pag. j88. dice : Vite di Plutarco tradotte in -voi. 
gare da Batifta Aleffandro Jaconello Reatino . Aquila. 1482. fed metius 1472. ficu- 
ti fol. per Adam Rotovil , fol. Contuttocib io fono di parere eflere queRa la 
prima impresone di belliffimi caratteri tondi , e di ottima carta , col regiRro 
de’ fogli , fenza numerazioni e fenza richiami . Il titolo riferito in bellifTìme 
majufcole ^ alla pag. terza, clTendo il primo foglio vuoto da amendue le fac- 
ce . Eflb titolo ^ premeRb ad una Prefazione , nella quale il Jaconello ( detto 
male Jacovello nel Maittaire ) fì proteRa al Torto così : exortato da vui prrefi et 
partito de far -vulgari le vite de Plutarcho : ardua imprefa fenza dubio alchunò : & 

la bajfeza del mio fiacchato ingegno exuperante Et perchè il noflro fine circh» 

tal cofa e far note ad genti indole quejie vite: non meno fenza ambito de parole che 
fecho fol portar el flit materno che con chiareza : cognofco in nel trans tatare bavere 
eranfgrtjfa la lege deto interprete : peto che non ho attejo ad explicare parola per paro- 
la fecondo la proprietà del latino : el che haveria induSa una inconcinna prolixita dr 
faflidiofa : ma difcoflandeme per quanto ho intefo da te vere fententie ho laflata indietro 
quella lege : quale non ad trarulatori de latino in vulgate : ma ad converfori da gre- 
co in latino circha la obfervantia de ytermini fe fol re^uedere affai feveramente ec- 
Quello che mi reRa da dire fu queRa nobiliRìma edizione fi e che nel fine c’ ^ 
il Ragiflro delti quinterni del prefente volume ec. che in tutti fono J4. tutti di die- 
ci fogli, fuorché gli ultimi tre di fogli otto. Prima del RegiRro leggonfi quat- 
tro Sonetti : il primo di Baptifla Atexandro Jaconello de Ritte, che, per indicare 
le Vite che in qucRo Volume li contengono, mi giova di qui recare. 

Qui Thefeo vive : & con Romol contende : 

Et con Lycurgo Numa: & con Camillo 
Themiflocle : ^ Hanibale con quitto 
Bon Scipione in cui virtù refblende : 

Thimoleon equi fua verta difende 

Et Paulo Emilio explica el fuo vexillo : 

Lifandro feque : & Sylla doppo ilio : 

Qui P^ho contea Mario fe difende: 

Eumene : et bon Sertorio Nurfino : 

Et Ci mone: O* Lucutlo: Cr Nitia anchora 
^ Et Craffo chel mal parto el fe mifchino'. 

Qui Agefilao col gran Pompeio dimora : 

Dopo Alexandro vien Cefar divino : ' ' - 

Qui Photion : col bon Caton fe honara : . . 

Ne con molta dimora 
Hot crefct in herbd el reflo de plutarcho 
Talché integro verrà nei vulgar vatcho : 

11 
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n Secondo Sonetto % a nome di Plutarco : il terzo di Baptifla Jatonfilo Reatina 
in argumento dellopera preferite . Ad miffer Jacopo de peccatoti de Aquila Judiee 
delta vicaria integerrimo . Il quarto "k di Baptifla Alexandro Reatino intitolato : 
Laude de la recolenda memoria de Cofmo . de Medici ( detto Padre della Patria ) 
teflauratore della lingua latina . (à* per cui favore quefle vite forano trailatate de gre- 
co in latino ( mi nguro da Lapo di Cafliglionchio , il juniore , da Antonio di Pa- 
tini da Todi, ediDonatoAcciafuoli). A tergo di quelli due Sonetti fegue liTa- 
bula de la prima parte delle vite di Plutarcho ( che fono XXVI. ) , la qnal Ta- 
bula dee certamente eflere legata nel fine , benchì nel noflro efemplare fia lega- 
ta nel principio, e a rovefcio. Mi refla da accennare lo sbaglio del Maffei, che 
ne’ Trad. Ita!, regiflra due edizioni , amendue dell' anno 1482. di quelle Vite 
così : Le Vite da Battifla Jaconello , Aquila 1482. fogl. : l’altra, Alcune Vite per 
Aleffandro Jaconello nel 1482. fogl. quando Baptifla Alejfandro Jaconello b un folo 
traduttore di queAe Alcune Vite di Plutarco. 


•— Le Vite degli Uomini illuftri di Plutarcho. In Vene- 
zia. Tomo II. in 4. Argellati . 

Che aggiugne : ,, Tanto abbiamo trafcritto dall’ Indice della Biblioteca Otto- 
„ boniana , lenza avere di quella edizione ulteriore notizia ; e perciò non voglia- 
„ mo eflere tenuti a darne alcuna ragione . „ 

— Le Vite di Plutarcho, volgare, novamente impreffe , 
& hiftoriate . ( in fine ) Finifle la prima parte delle vite 
de Plutarcho, tradurle per Baptifta Alexandro Jaconello de 
Riete ,& ftarapate in Venetia per Georgio de Rufconi. Nel 
M.D. XVJII. adi. ii, de Marzo, in 4,*^ 

QueAa edizione , copia efatta della prima 1482. tranMji i due ultimi Sonet- 
ti che vi mancano ) ò aitai bella in carattere corlivo , a due colonne , col re- 
gillro , e colla numerazione de’ fogli io grofll numeri romani , ma lenza ri- 
chiami . 


— La Prima Parte delle vite di Plutarcho : di greco in 
latino: & di latino in volgare tradotte: 8 c novamente con 
le fue hiftorie riftampate . MDXXV; ( in fine ) Finifle la 
prima parte delle vite di Plutarcho. {e dopo il Regiftrum) 
Stampate in Vinegia per Nicolo d’ Ariftotile detto Zoppi- 
no, Regnante Tinclito principe Andrea Gritti, nel annodi 
noftra falute . M.D. XXV. del mefe di Luglio. — - La Se- 
conda & ultima parte delle vite di Plutarcho di greco in 

latino 
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latino & di latino in volgare novamente tradotte & hi- 
ftoriate. M. D.XXV. Item fub pena excommunicationis la- 
te fententie corno nel breve appare . ( in fine ) Finifle la 
feconda & ultima parte delle vite di Plutarcho tradotte per 
mefler Julio Bordone da Padoa {e dopo il Regiltro) Stam- 
pate in Vinegia per Nicolao di Ariftotile detto Zoppino re- 
gnante l’inclyto principe Andrea Gritti nel anno di noftra 
falute MDXXV. dii mefe di Martio. in 4. * 

Della Prima Parte , che % una copia della precedente , non ho che aggiugne- 
re : della Seconda s\ chedeggio dir qualche cofa . E prima, che fi dee credere mol- 
to raro quePo volgarizzamento del Bordone, come apparifee dzl Zeno T. II. 268- 
■. (a) , dove parlando di Giulio Bordone Medico Padovano , e citando quella 
edizione , moPra eflergli Paté ignote le altre . Dirò in fecondo luogo , che 
la data del Privilegio del Pontifice { Leone X.) die V, Junii. M. D. XXI. mi fa 
tenere per certo, che alla mia edizione precedente 1518. non manchi la feconda , 
Parte, come non può dirp che manchi alla prima edizione 1482. Sotto a quePo 
Privilegio leggeP uTabulaà\ qnePa feconda & ultima parte delle Vite di Fiutarci» 
novamente di preco in latino & di latino in volgare tradotte , ed è quePa : yita di 
Solone , di Puolicola j Comparatione di Publicola & di Solone , di Alcibiade Vita 
di Martio Coriolano i Vita di Pelopida ; di M, Marcello ; di Annibaie ; di Pericle i 
di Fabio Maffimo ; Comparatione di Pericle & di Fabio Maffimo s Vita di Tito 
Quintio Flaminio ; di Philopemene tP Arijìoiile ; di Marco Portio Catone; eP Agi- 
de ; di Cleomene ; di Scipione Apbricano -, di Tiberio & Caio Gracchi ; di Dione ; 
di Demoflene ; di Cicerone; di Demetrio; di Marco Antonio; di Artaxerfe ; di Ara- 
to ; di Galba ; di Ottone ; eP Homtro illujlre Poeta . Finita quePa ; dopo la riferita 
data, nel fine del volume, e un fopllo tutto vuoto, fegue fenza numerazione in 
due quaderni regiPrati A a e Bb di otto fogli ognuno la Vita di Marco Bruto , 
e la Comparatione di Dione a Bruto ; forfè qui collocata , perché era Pata om- 
mefla dagli Stampatori al fuo luogo . AI fecondo foglio , nel principio del libro leg- 
gali la dedicatoria di Nicolo Zoppino a Francefeo Maria , Duca di' Urbino , Prefetto 
di Roma, & delP inclyto Senato Venetiano Capiianio dignijfima: nella quale defide- 
te/ò , gli dice , che fi come tal famofo auttore ( Plutarcof di greco in latino da piu 
buomini dotti era flato converfo , cofi etiamdio in lingua volgare tradotto fuffe , com 
ogni cura , fludio , & arre fammi non poco affaticato , la feconda ^arte novellamente 
fare tradurrhe ec. NitidiPIma edizione fi ^ quePa, e rariPima, in carattere corfi- 
vo belliPìmo , a due colonne co’ fogli numerati , col regiPro nelle cantonate in 
vece di richiami 

— La prima parte ec. Novellamente da molti errori cor- 
rette con le fue hiftorie riftampate, M.D. XXIX. {in fine) 
Stampata in Vinegia, a fanto Moyfe nelle cafe nove Jufti- 
niane, per Francefeo d’Aleflàndro Bindonij, 8c Mapheo Pa- 
fini, compagni . Nelli anni del Signore . 1525?. Del mefe 
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di Agofto . — La feconda parte ec. in volgare tradotto . 
Novamente ec. ( in fine) Stampata cc. Del mefe di Novem- 
bre. in 8. * 

La differenza di qneffa edizione, cfie ricopia la precedente ff >, prima chela 
prima parte termina colla Vita di AUffandra Magno , per eguagliare i volumi , 
come (Ticefi dallo Stampatore nella dedicadella feconda parte : fecondo che in qneffa 
feconda parte invece della dedicatoria del Zoppino , a tergo del frentifpizio fe ne 
legge umaltra al Dottore Miffer Hieronymo Giannetti Patritio Brìfciano , di Mapheo 
P afini j a cui dice : Havendo ... con tutte quelle forze che in me accumular ho potute , ri- 
dotte a nera perfettione in quefla piccitda forma le Vite di Plutarcho ec. « che final- 
mente la di Marco Bruto \ fubito dopo a quella di Dione, colla Campar ationt 
di amendiK . , 

— La Prima Parte ec. M.D. XXXVII. ( in fitte) Stam- 
pata in Vinegia , per Bernardino di Dindoni Milanefe del 
Ifola del Lago magiore . Nel anno del noftro Signore . 
M. D. XXXVII. del mefe di Agofto . — La Seconda Parte 
èc. ( in fitte ) Stampata ec. Milanefe . Nelli Anni deL Si- 
gnore MDXXXVIII. die mi. Januarii. in 8. * 

. Una copia è queffa fimigliantifflma f ma realmente diverfa dall’ antecedente 
edizione , ( amendue in bel carattere corfivo ) colla ffeffa dedicatoria nella 
Seconda Parte oA Giannetti. U Argellati mi riprende, perché nel riferire altre vol- 
te, queffa Parte Seconda del iJ jS. io non abbia veduto che della feconda parte tu fia 
il traduttore Julio ^rdone da Padova ., Ma quando io avea detto che queffa 
edizione ricof ia P antecedente ( 1515. ) nella relazione della quale io aveva detto 
che la Seconda Parte era tradotta da M. Julio Bordone da Padova , non mi cre- 
deva in debito dì fuperfluamente ripetere le flefl’ parole anche nella relazione 
della riftampa 1538. . Piuttoffo doveva riprendermi , perché aveva detro che 
la dedica era del Bindoni ai Giannotti, quando in queffa rìffampa 1538. non ha 
nk nella falutazione, n^ nella fottofcrizione nome di chi la indirizza; come nel- 
la precedente 1519. ha il nome di Mapheo Pafini : e quello a cui h indirizzata 
\ Hieronymo Giannetti, e non Giannotti . Io sì che a ragione potrei riprenderlo 
perché nel riferire queffa Seconda Parte di queffa edizione 1538. vuole che nel 
frontilpizio fi legga il nome dello Stampatore Bernardino Bindoni Milanefe , quan- 
do non c’ h fe non nel fine . 


Le Vite degli uomini illuftri Greci e Romani , tradotto 
per Lodovico Domenichi . Venetia per Gabriel Giolito e 
fratelli 1555- — La Seconda Parte delle Vite di Plutar- 
cho , nuovamente da M. Lodovico Domenichi tradotte . 
Con due tavole : l’ una delle cofe più notabili , e 1 ’ altra di 

' diverfi 
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<Uverfi nomi antichi e moderni di paefi , città, mari, prò.» 
montori, venti, fiumi, monti , e luoghi , che in tutta T 
opera fi contengono : Con la dichiaratione de i pefi e del- 
le monete , che fi ufavano da gli antichi . Con privilegio 
della' Illuftrifs. Signoria di Vinegia, & d’ altri Principi . In 
Vinegia appreflb. Gabriel Giolito de Ferrari & fratelli . 
MDLV. in 4. * 


DI quella prima e^zlone del preferite volgarizzamento àt\ Domenìchi mi duo- 
le di non avere fenon quella Seconda Parte , delia quale ho perciò potato trafcrive* 
re il titolo intiero . Della Prima Parte ne trovo memoria e nella Capponiana , 
e nell’ Ar^cìlati ; il quale vi aggiugne : „ Il Domenici dedica quella Aia Tra- 
„ duzione a Guidobaìdo 11 . Duca a' Urbino e Capitano di S. CJbie/a , con lettera di 
„ Firenze a’ XXI'. di Mageio MDU'. V. Cat. Capp. pag. joj. Quefto Libro che 
„ ò altresì neH’infigne Biblioteca di S. Giujìina di Padova ci venne accennato 
,, dal dotto P. Perifiiani , col di piti che nel folo primo Tomo fi legge I’ anno 
„ fuddetto 15^’ 'icl fecondo l’anno 1560. , penfiamo noi però che detto 
„ fecondo Volume fari dell’ edizione feguente ,, : cofa facilidima a fucce- 
dere, e che a me ò piti volte fuccedutadi avere qualche tomo , o parte, fcompa» 
gnata, acquillata colla fperanza di accompagnarla , come A vede da queAa Se- 
conda Parte, la quale in dieci e piti anni non mi ò venuto di accompagnare } 
come lo meriterebbe e per eflere la prima imprelTìone di quello volgarizzamen- 
to, e per elTere bellilTìma, Aiperiore a mio giudizio per la Rampa a quella che, 
per volerla far entrare nella collana , Uene riputata dagli amatori di libri, eco- 
ila affai piti di quello , che elfa merita . 

,_Ora venendo alla del'crizione di quella Seconda Parte comincia dalla Dichiara- 
tione & valuta delle monete ec. promelfa nel titolo, indi delle Mi fare . Ad ogni 
Vita precede il Sommario della medefima. Eccone la ferie. La Vita à' A leffan- 
dro Magno: di Gajo Cejdre ; di Piotione', di Catone il giovane; di Dione', Mor- 
to Bruto-, Paragone di Dione d Bruto', La Vita di Demoflhene ; di Marco Tullio Ci- 
cerone; Paragone di Demoflhene , di' di Cicerone ; La Vita di Demetrio ; di Mar- 
co Antonio^ ; Paragone di Demetrio , & tf Antonio ■. La Vita di Artoferfe ; di 
Arata ; di Galba ; di Othone , Finita quelle fegue quello avvifo di Lodovi- 
co Domenichi . Quefle fono te Vite de eh huomini illuftri di Plutarcko , Seguo- 
no appnejfo alcune altre pur tP huomini illuflri anch' effe , ma tolte da altri aut- 
tori : perciò fi fono pofle da parte , perche' non fono di Plutarcho ; fuorché quel- 
la d' Homero , benco ella fia a altra profeffione . Ho voluto dunque anchora io tra- 
durle , perch' elle fono elegantemente fcritte , & perche ancho altre volte Ci fono fle- 
tè mejfe & tradotte da altri . Eccole . La Vita tP Homero ; di Fvagora ; ( che ò 
quella d' Ifocrate aNicocle) ; di Pomponio Attico , ferina per Cornelio Nipote ; di 
Platone, ferina per Guarin Veronefe, di Ariflotile fcritta per lo flelTo ; dì Carlo Ma- 
gno ferma per Donato AcciaiuoH . Finita quella che ò f’ ultima fotto il Regtflro 
leggefi la data In Vinegia appreffo Gabriel Giolito de Ferrari, & fratelli . MVLV, 

( così ) ; e dopo una pagina tutta vuota feguono Le due Tavole copiofiffinie P 
una delle cofe notabili, e P altr.t di diverft nomi antichi, e moderni di pae/ì ec. (co- 
me nel titolo riferito ) : In Vinegia ec. MDLV. Le quali Tavole ( che fono 
4 ì tutte due le Parti ) per aver rutto per dillefo il detto frontifpizio , e il loro 
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legiftra 1 parte , hm , hbb , e nel fine replicata la dara, come abbiamo rìfe> 
rito, potrete mancare facilmente, fenza che i meno accorti fe ne avvedeffero. 
Alle dueToWe, dirò ancor <wflo , feguono gli Autori citati da Plutarcho , e 1 * 
mata di amendue le Patti rrim » , e SecmtU , 


i. .. .. 1 •, . 1 

•— 'C Venetia per lo fteflb Giolito 1550. Tomi due in 4. 

All* autorità dell* Hajm , che riferifce quella edizione , e dei fopra lodato P. 
Periftiani , che aflìcurb V Argel tati trovarli nella fua Libreria di S. Giitflina il fe> 
condo tomo di quella edizione : aggingnerb la mia , di averla veduta , benchb 
non mi ricordo in mano di chi , e di aver notato clTere limile alla precedeu» 
» »5SS« \ 

— Vite di Plutarco, Cheroneo de gli huomini Illuftri 
Greci 8 c Romani , nuovamente tradotte per M. Lodovico 
Domenichi & altri, & diligentemente confrontate co’ tefti 
greci per M. Lionardo Ghini : Con la Vita dell’ Auttore , 
defcritta da Thomafo Porcacchi, & co’ Sommari a ciafcuna 
Vita , con Tavole, & dichiarationi affai; in modo che non 
pare che fi ^offa defiderare cofa alcuna alla compiuta per- 
fettione dell opera. E’ quefto, fecondo 1 ’ ordine da noi po- 
rto, il Nono Anello della noftra Collana Hiftorica de’ Gre- 
ci . Con, Privilegi . ,In Vinegia , appreffo Gabriel Giolito 
de’ Ferrari , MDLXVI. ~ Seconda Parte ec. ( come fopr'a ) 
Ghini ; .Con due Tavole, ec. ( come 1555. ) Con Privile- 
gi . In Vinegia appreffo Gabriel Giolito de’ Ferrari , MDLXVI. 
in 4. ^ , 

Qnefta noAra copia porta cèrtamente anche nella Tanno MDLXVI, 

Non poffo non pertanto maravigliarmi, come il Zeno T. )l. pag. a8j. n. ( *^ 
afferifca, ( volendo ingluAamente correggere 11 Tontanini , che cita quella edi- 
zione : In Vinegia prejfo il Giolito 1^66, tomi IT. in 4. grande) ; La Parte I. è 
veramente ftampata nel 1^66. ma la Parte II. w/'tjóS. Quejie e famigli unti avvera 
lenze fono minuzie , ma in un Catalogo non fi dee trafcurarle . L’ inganno del Ze- 
no \ nato, perchb, come ora vedremo, il Cio//ro a quefìa fua impreflìone aven- 
do meflb ad alcuni efei^lari il MDLXVI. ad alcuni il MDLXVII. e ad alcuni al- 
tri il MDLXVIII. il Zeno tra’ Tuoi libri aveva un efemolare della Parte I. col 
MDLXVI. ed un efemplare della Parte Seconda col MDLXVIII. Fatta quella 
necelTaria olTervazione , palTo a defcrivere queAa noAra edizione. Fifa comincia 
dalla dedicatoria , data Là vigilia della Madonna tP Agofio . MDLXVI. Di Vene» 
tia , di Tbomafo Porcacchi n Guidobaldo FeJtrio dalla Rovere Duca iP Urbino , nella 
quale : Obligo ho io veramente , dice , di dedicar te Vite di Plutarco a Vofira Ec- 
Tomo III. V fetlenzm 
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xilema Wuflri/ftma , poi cht e (fendo elle fiate la prima volta tradotte dal virtuojif- 
fimo ^ Eccellente M. Lodovico Domenichi , Ó" donate-fare a l^ofira Eccellenza IL 
Uifìriffima , da lei fu con liberal magnanimità premiata la fatica di lui onde iioh 
Ji topono jenza grave pregiudtcìo dedicare ad altri -dftigo- anchora ho di do fa- 
re ^ Joi (he egli havendonii mandato^ pochi giorni avanti ^ co ei paffaffe a miglior vi- 
ta , ijuefie , Ò" tutte /’ opere di Xenofonte , di nuovo non pur tradotte da lui co V me- 
ZD di, amici cari f^'Jitterati ^ ,da, miglior iteflir/ latini f ma,;anohor paragonate xòLtefii 
Greci i mi fcriffe di Fiorenza^ effer rifoluto chi* io a Eccellenza Wullrilftma ne fa- 
cejfi dono ; . . . . Ora havendo ultimamente il Magnifico O" gcnerofo M. Gabriel Gio- 
lito per feguir lo fili fuo di dar quanto piu può decoro , Ó>" vita alle buone opere ; & 
per offervar la regola della mia Collana Hifiorica y dato alla flampa qurfie Vite' di 
Plutarco ^ nuovamente- tradotte da-migliori effemplari Crech Latini 'p Cb* ampliati f 
W-Cb* per ubidire' alla volontà del mio. buon Domenichi ilS''pir vnia' particolàre 
clìnatione dedico a Vofira Eccellenza lUufiriffima quefl' òpera ^ formata di nuòvo ^ 

Cb* Anello della mia Collana Hifiorica. Alla dedicatoria feguc la Vira di Plutarco 
Chercneo Tilofojo e Hifiorica chiartjfimo dejcritta^ da 'Thomafo Porcacchi , alla quale 
Tuccede lettera a* lettori di Gabriel Giolito ; in’cul , Perche dice, già molti anni 
a dietro io vi diedi fiampote le Vite di Plutarco , tradotte dalla jfelice memoria dei 
S, Lodovico Domenichi fecondo la qualità di quelli e fiemplari Latini ^ di che alP bo- 
ra s* havev a copia i e (fendo elle poi ufeite in luce in lingua latina molto piu copio fe\ 
piu ampie che non erano le traslationi ^ prime ì'non ho voluto defraudar, la tingua 
nojìra di co fi bella Cb* cofi urti lettione . Et havendo veduto , che U S. Domenichi ^ 
non fi fidando piu del' tutto della nuova tradottion' latina ha c6*l meUzo di M. Lia- 
tìardp Chini da Cortona,, giovane dottijfimo 'nella 'lingua GTtca'y Cb* nella' :Romana , 
Cb*, per quanto mi ferì (fé ,, d' alcuni altri am’ci fuoi iirteratijfimi voltato confrontarla 
co* tefìi Greci , Cb* beneficare interamente la fua in quefìa nojira lingua ; in moda 
che piu non vi fi poffa defiderafe alcuna correli ione , io , che non poffo mai defi- 
fier da- farvi ogni dì maggior piacere ; ho voluto darvi quefia nuova tradottio- 
ne fatta da lui Cb* da altri della maniera , che per voi medefimi potete compren- 
idere ; Cb* non perdonando ad alcuna ffefa^ o fatica^ m' ho j forzato di darvi un* ope- 
ra da ogni parte perfetta . De’ miglioramenti del fuddetto Lodovico , e del Chini , 
e degli altri dotti afferma , che dal confronto di quella colla prima edizione fi 
conolceranno , e confiftono x\eW* accrefeimento di molte Cb* molte righe'., d* affaiffi- 
me parole , d* infinite dichiarationi di luoghi ali* bora ofeuri , Cb* bora chiari , Cb* 
facili a efiere intefi . E degli ornamenti foggiugne , che fono apparenti agli occhi di 
chi volgerà i* animo a legger P opera : promettendo in fine tutte Papere di Xeno^ 
fonte che la buona memoria del S. Domenichi ha lafeiate con egual fatica a quefie di 
Plutarco , tradotte , Cb* emendate avanti la fua morte , e dopo quefie . # . . fucceffiva- 
mer.te il rimanente de gli Htfiorici Greci , per poter poi venire a* Latini , . A quella 
lettera feguono le Tavole promefle nel titolo; prima quella àe* nomi de* Paefi 6C» 
ftcondariamente quella delle cofe notabili ; in terzo luogo quella degli 'autori ci- 
tati da Plutarco ; e finalménte quella delle Vite degli huominì iilufiri , che fi con- 
tengono nella Primif Parte'; e fono; Agefilao ; A gì de ; Alcibiade; Annibaie; Arifii- 
de ; Camillo ; Catone Cenforio ; Cimone ; Cteomene ; Corio/ano ; Eumene ; Fabio Maf- 
fimo ; Caio Mario ; Licurgo ; Lifandro ; Lucio Lucullo ; Marcello ; Marco Graffo. } 
P^icea ; Numa Pompilio ; Paulo Emilio ; Pelopida; Pericle ; Phllopomene', Pirrho ; Pompea 
Publicoìa ; Romolo ; Scipione Africano ; Sertorio ; Siila ; Salone ; Thefeo ; Themifìocle i 
Timolsone ; T, Qtiinth Flaminio ;' Tiberio , Cb* Gaio Gracchi P Ci, fonò a luoghi 
propri l Paragoni, Della Seconda’ Parte non mi rella a dire fenon che efla b li- 
mile alla riferita del 1555. ma colle fue Tavole nel principio come la Parte 
Prima QoWe varietà accennate nel tìtoloi ' '' 

i - ' • . - • « • ■ > 

{ ' , . Vite 
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■ — Vite ec. MDLXVI,!. ec. e Seconda Parte ec. 
MDLXVII. ec. in 4.'* , . , . ’ 


— Vite ec. MDLXVIII. ec. Seconda Parte ec. 
MDLXVIII. ec. in 4. * . . 


Ho detto che non fono ^uefle due edizioni diverfe, ma fono la TieiTa ante- 
cedente edizione coi foto divario nella data. Di quella del MDLXVII. ne ho io 
la Parte Prima , e della Secgnda ne ho veduto Tcfemplare predo S.E. Cavai, e 
Proc. Quirini. , Del MDLXV'III. ne ho veduto predo di lui la Parte Prima , e 
predo di me ho la Parte Seconda . 

Ne’ Difcorli di Scipione Ammirato [opra Tacita in fine regidrandofi i libri , de’ 
quali fi fervi per formarli, citanfi Le yite di Plutarco vo/fiari ufeite net 1568. 8. 
che vanno per le mani dt tutti. Cosi V Argellati filila mia fede, agglugnendo, che 
io lo credo errore di (lampa. So d’avere cosi fcritto a\\' Argellati : ma fo ancora 
che ora avendo i predetti Difeorft dell’ Ammirato ( .j ) leggo: Plutarco delle ^vite 
tradotto in volgare , che va per te' mani di tutti in quarto Jlampato in Venezia dal 
Giolito l'anno 1568. ' ■ , j > 

— - Vite di Plutarco Cheroneo Sommo Filofofo de gli 
huomini illuftri Greci & Romani co loro paragoni . Tra- 
dotte da M. Lodovico Domenichi & ridotte alla loro vera 
lettura, & racconcie fecondo i buoni tefti latini in piu di 
mille luoghi da M. Franc'eico Sanfovino . In Venetia ap- 
preflfo Jacopo ( In fine appreflb Jacobo ) Sanfovino il giova- 
ne. MDLXX. in 4. * 

I 

*- Franeefio Sanfovino nella dedica af Conte Giulio Capra , lodato l’autore Plu- 
tarco, e qoede Vite diftintamente : Q^uefio libro, dunque, fogglughc, & cop fat- 
to , ripieno di tante & cofì beile cofe & tutte degne di eterna memoria Lodovico Do- 
menichi tradupé altre volte in lingua Volgare , con motta cura, Cf con fegnalata leggiadria , 
tttteruo eh' era huamo di bello ingegna , Ó” net tradurre hebbe pochi pari , fi come per 
PHifiorte del Ciovio O" per altre cofe tradotte da lui fi puìt vedere . Egli errò foto im 
quefio ( ma non già per fua colpa , effendo i tefli Latini tutti fcorreiti per manca- 
tnenn di butm tefio Greco in quei tempi ) che in motti luoghi di queji' Opera andò 
grandemente deviando da veri concetti, deli' Autore , variando & mettendo i nomi 
am paefe per un' altro , I quali errori havendo io riveduti in quefla imprcjfwne , ho 
corretti ìó" emendati & riaoito l' Autore alla fua vera lettura , non fenza molta fa- 
•ticm-. A qaeda dedicatoria fegoe là Tavola, degli huomini iltuflri d’ ameedue le 
I ) 3 -,- i,„Vj 3 . Parti ’J II 

lij -j r . . HI . i . f • V ^ » j , ■ . . ' I I » 

. . * '*' , * / ;• ■ f * * 

( a ) Difettfi del Signor Scipiane Ammirato fop*a .Camello Tacito mutuamente pn- 
Jii ia luce ec, la Fiorenza per Ftlippo Giunti , M. D, XCIIIL in 4. 
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Parti ; che fono trenta Tei ( benché nella Tavola comparifcono folo trentacin» 
qne, per non regiArarvtfi la Vita di Paolo Emilio ): la Prima comincia da Te- 
Jfo, e termina a Pirro ; la Seconda principia da Gaio Mario , e (inifce con Pom- ' 

peo : le quali trentafei Vite formano il Tomo Primo della edizione del Giolito 
1^61). ( e probabilmente anche di quella del avvegnaché , per non averla 

veduta non poflb dirlo con tutta la ficurezza); nella quale febt^ne dalla Tavola ' 

delle yite premelTa alla Parte Prima comparifcono trentafette , cibé perché le Vite 
di Agidcy e di Cleomene fi regifirano feparatamente , là dove in quelle dal Sanjo^ 
vino fono unitamente regillrate . Sono quelle minuzie ^ direbbe il Zeno, ma noa 
fono da trafcurarli nella relazione dell’ edizioni pe’ necelTarj confronti. LuSecon- i 

da Parte nel nollro efemplare non ha frontifpizio di forte ; ma comincia fubito 
dal titolo : Delle Vite «v. Parte Seconda . La Vita di Gajo Mario . La {lampa é i 

bella, con pollille marginali tratte dall’ edizione 1^66. ma in minor numero ; 
e co’ fommarj premelH ad ogni Vita tolti di pefo dalla fuddetta edizione . Se 
il Sanfovino abbia anche pubblicate le altre fVre di Plutarco , che formano la 
Parte Seconda delle edizioni del Giolito , io non lo fo \ non trovandole mentova* 
te da alcuno. 

•— Vite di Plutarco ec. ( come 1^66. ) Ghini . Per ab- 
bellimento e vaghezza delle quali , oltr’ a Sommari) del 
Domenichi, in quefta noftra ultima impreflìone , vi abbia- 
mo infetti gli Argomenti & le annotationi del Sanfovino : 

& r habbiamo adornate di figure tratte dal vivo e dal na- 
turale . Con la Vita delPAuttore defcritta da Thomafo Por- 
cacchi . Con due Tavole copiofiflime : L’ una delle cofe no- 
tabili: & l’altra de’ nomi delle Città, Ifole, Mari, Laghi, 
Fiumi, Monti, & altri luoghi e paefi illuftri. Parte Prima. 

In Venetia . Ajppreflb Felice Valgrifio MDLXXXII. — Vi- 
te ec, ( come /opra ) illuftri . Con la dichiaratione de i pe- 
fi , e delle monete che fi ufavano da gli Antichi . Parte Se- 
conda ec. in 4. * 

Quella edizione ricopia efattamente quella del Gìolite i^6ó. falvo che é de- 
dicata dal Valgrifio al P. D. Bajilio Sabica Salernitano , Monaco Benedittino , del- 
la Congregatione Cajfinenfe', Decano della Santiffima Trinità della Cava con lettera 
di Vinegia il dì XXlllI. d' Aprile , MDLXXXII. nella quale altro non dice fe 
non che manda di nuovo alle flampe , le Vite di Plutarco tradotte in quefta noftra 
lingua} che non ha la lettera delG/W//o^ e che oltre a.' Sornmarf, che, come in 
quella, precedono ad ogni Vita , dentro un ornato , che al difopra molira il 
bullo dell’Uomo illulire, di cui fi deferivo la Vita, ha V Argomento accentato 
nel frontifpizio ) che é un Sommario piò breve, ed alla tella d’ognuna ( eccet- 
to della prima ) altra breve notizia d’elTo uomo illulire ; ma quelli due orna- 
menti non fi leggono alle ultime fei Vite, le quali non fono di Plutarco, come 
nella relazione dell’edizione 15^5. fi é detto. Quelli due ornamenti fono co- 
piati 
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piati dalla edizione del Plutarco del Sanfovin» 1564. che ora fogglugneremo ; 
come pure le Annotttioni di lui ^ che fono poca cofa , al fine dì molte Vite , 
ma non di tutte > 

— Vite ec. ( come 1582» ) Parte Prima . In Venetia , 
apprelTo Felice Valgrifio . MDLXXXVIL — Vite ec. Par- 
te Seconda, ec. in 4. * 

DI quella edizione, che copia faccia per faccia Tantecedente , ma che i real- 
mente- diverfa , io non ho fenon la Forte Prima - La Parte Seconda fo- d’ averla 
veduta in mano d’ un nofiro Religiofo - 


— - Vite ec. ( come 1582. ) dai naturale j II tutto di 
nuova ricorretto & rifcontrato co’TefU piu autentichi. Con 
la Vita ec. Con due Tavole copiofiflime , di Nuovo revi- 
fte^ & quafi del tutto rifatte r L^^una ec. illuftri . Con Pri- 
vilegio. Parte Prima. In Venetia, M.DCVJI. appreflo Bar- 
tolomeo degli Alberti . — Vite ec. Con la dichiaratione di 
Paefi ( così ) y & delle monete ec. Parte Seconda . In Ve- 
Tietia y preflb Bartholomeo de gli Alberti. 1507. in 4. * ■ 

A Bartolomeo Bontempelli dal Calice dedica quella fua edizione P Alberti con 
lettera, nella quale lo commenda per le /nfigni Opere di Carità . Potevafi nel 
frontifpizio rifparmiare quelle parole : Il tutto di nuovo ec, e parlando delle Ta- 
vole : di Nuovo revifte C)" quajt rifatte ; perché quella ^ una edizione che efattif- 
fimamente ricopia in tutto e per tptto, a pagina' per pagina, a linea per linea v 
l’antecedente del Valgrifto,. 

> 

— Vite ec. In Venetia prelTo Marco Ginami id2o. to- 
mi due in 4. Ar gellati. 


- Io una volta ebbi tra’ miei libri quella edizione , brutta veramente , onde non 
polTo dubitare della fua realità . Noterò però quanto ne dice P Argellati mede- 
' fimo nel riferirla. „ A Federico IL della Rovere Principe d' Urbino dedica il Gi- 
namt .... Veramente nel fecondo Tomo al line fi legge ; In Venetia apprejfo 
,, Antonio Turini , ad inftantia dì Marco Ginami lózo. ec. „ Sin qui tutto dirà bene 
V Argellati : ma quando nominandoli gli autori delleullime lei Vite, coli’ ultima 
,, di Carlo Magno fcritta da Donato Aeciafuoli „ foggiugne : „ Di Bruto , fcrit* 
•„ ta dal R, P. M, Bonaventura Capridonio da Venetia Min, Conventuale con pub- 
y, blica autoriti ' . NB. „ io temo di qualche errore . 

— Vite di Plutarco Cheroneo degli Uomini illuftri Gre- 

ci» 
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cì, e Romani, tradotte gik per M. Lodovico Domenichi 
cd ora diligentemente corrette, e confrontate col tefto Gre- 
co ftampato a Francfort l’anno i55>p. abbellite cogli Ar- 
gomenti del Sanfovino , oltre li Sommar) del Domenichi , 
e con molte Annotazioni e Carte Geografiche , v’ è pure 
aggiunta la Vita dell’Autore, ed un efatto Indice . Parte 
Prima , e quello è il nono Anello della Collana Illorica 
Greca . In Verona , apprcflb Dionigi Ramanzini . 1744. 
in 4. Argellatì. 


Che aggiugne ; „ Al noWUlfTimo Signor Aìeffandro Carlo Brenzoaì , Dottor Col- 
,, Itgialo , e Gentiluomo Ueronefe dedica Ciò: Battijla Biancolini . Lo Stampatore 
,, pofcia, parlando a’ Lettori dà conto di oueAa faa edizione, dicendo, die non 
„ oaftava imitare quelli fatta dal Giolito ael 1568. l’altra di Felice Valgrifi 
,, del 1587. , pofciachi ni 1’ una, ni à’ altra fi poflbno dire perfette , fatte ef- 
,, fendo fopra l’edizione Latina fìamphta in Bajilea l’anno i^^o. per effere una 
,, Raccolta di diverfi Traduttori , fra’i^uali Lapo Fiorentino , che m molto cen- 
,, furato, ni fi sà da quali Tefti Greci tolta 1 ’ avefiero i Traduttori Latini, e 
,, perciò fi era fiimato bene nella prefente edizione di prendere fotto gli occhi 
„ il Tefio Greco, Aampato in Francfort l’anno ijpp. , colla Traduzione Latina 
„ di Ermanno Croferio , corredata colle di lui annotazioni , e con quelle di Gu- 
„ gtielmo Silandro, e con ciò ci aflìcura eflb Stampatore d’aver fupplito a tutte 
„ le mancanze delle precedenti edizioni Italiane: e percliò non fi avefie cos’al- 
„ cuna di piò a defioerarfi, avea creduto bene d’illuilrare quella fua Aampacon 
„ varie Carte Geografiche, tre delle quali contenute in quello Volume fono le 
„ feguenti, CÌO% I. Profpetto della Grecia antica e delle Ifole . II. Deferizione dell* 
„ tmo, e r altra Lazio. III. Galtia Cifalpina, Finifce dicendo, che tutte le Vi- 
„ te , che fi trovano fciitte da Plutarco , e le altre , che le feguono , fcritte da 
„ altri , faranno divife in cinque Volumi , aggiugnendo zz Si ì pofla mano alla 
„ flampa di queJP Opera piuitoflo, che a quella di Diodoro Siciliano, la quale for- 
„ ma il feflo Anello , per dar tempo e comedo a chi dal Greco la deve novamente 
,, tradurre in Italiano, e frattanto fi va pure allejkndo quella di Giufeppe Flavio, 
„ e d’Egefippo, che formano P ottavo Anello , e di Dione CalTìo , che è il duode- 
„ cimo ed ultimo , che io devo fiampare di quefia Collana . In breve , coll' ajuto di 
„ Dio, fi porrà folto de'Torchf un Volume dell' Ottavo Anello , come nel mio ante- 
„ cedente manifejìo ho promeffo , e di poi fi anderà con fpeditezza imprimendo anco 
„ gli altri Volumi ed Anelli , che pochi ora mancano per interamente foddisfare ali* 
,, impegno da me intraprefo , Si ò voluto rraferivere tutto ciò con efattezza , af- 
„ finclìò fi vegga quanto farebbe defiderabiie , che in una Città cosi illuftre , e 
„ e colta , qual ò Verona , ripiena di tanti Uomini dottilfimi , e non meno Pro- 
„ rettori delle Lettere , che de’ Letterati , fi trovafle il mezzo di compire nella 
„ maniera cotanto lodevole l’ impegno^ del Ramanzini , cosi fattamente avanza- 
„ to, a nulla quafi fervendp quello primo Volume di Plutarco, che non contie- 
„ ne , che dieci fole Vite , fe non ne vediamo il profeguimento . La Vita di 
„ Plutarco , che ò in fronte del fuddetto Tomo , ^ quella AelTa , che fi legge 
„ nelle altre edizioni , fcritta alTai brevemente da Tommafo Parcacchi , dicendo- 
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cl fottuto , che il nodro Aatore fu Maejho dì Trajano , da cui venne invia- 
,, to con poteAà Confolare nella Provincia di’ lUiria . Noi agglugneremo col Fo~ 
„ zio, col yojfio, col Dimpjlero , ed altri, ch’egli fu Sacerdote A' Apoilo Pithio, 
f, e che dopo Trajano fiori non meno fotto gl’ Imperatori Domiziano f e Nervaf 
,, cioi negli anni di Grido CIV. „ 

— Le Vite degli huomini illuftri Greci & Romani , di 
Plutarco Cheroneo Sommo Filofofo & Hiftorico , tradotte 
nuovamente da M. Francefco Sanfovino . Con le tavole co- 
piofifllme delle cofe notabili , che fi contengono nella pri- 
ma , & feconda parte, polle nel fine . Con fommarii , & 
utili pofiille , che dichiarano i luoghi ofcuri de’ tefti per 
via di difcorfi . Con una tavola di Monti , di Cittk , di 
Ifole , di Fiumi , di Mari , nella quale fi dichiarano i no- 
mi antichi co’ moderni, come fi può veder nel fin delle ta- 
vole. Et con le figure de Capitani, & Re de quali fi trat- 
ta, polle in difegno , Secavate dalle medaglie antiche. Con 
Privilegio . In Venetia , appreflb Vincenzo Valgrifi 1504. 

Delie Vite de gli huomini illuftri Greci, & Romani, di 
Plutarcho Cheroneo, tradotte da M. Francefco Sanfovino , 
Parte Seconda. Con due tavole, 1 ’ una delle cofe notabili : 
r, altra de’ nomi delle citt^, de’ fiumi, de’ monti, & de ma- 
ri; Se di altre cofe, che nell’opera fi contengono . Con la 
dichiaratione di molti luoghi , che ne gli altri tefti erano 
ofcuri & corrotti , & bora fi fono alla lor fana letti one 
reftituiti. Con Privilegio . In Venetia , appreflb Vincenzo 
Valgrifi. MDLXIIl- ( /’» fine ) In Venetia appreflb Vincen- 
zo Valgrifi 15^4. in 4. * 

Di queda raridìma edizione, della quale mene aveva data notizia Monf. N/r- 
cotb NucoUtti Canonico d’Udine, e Rettore di quel Seminario, dotto ed erudi- 
to Eccleiladico , mi venne di acquidarne una copia , della quale podb darne 
efatto ragguaglio. Il Sanfovino dedica quedo fuo volgarizzamento a Gio. Marrto 
Bembo, Senatore iUufìre , con lettera Di l^eneiia alti za. di Ottobre MDLXIIl. 
la quale cosi comincia : Due cofe mi hanno moffo i tradur te vite di Plutarco , l* 
ima /’ eccellenza detto fcrittore , P altra un' ardenti^nto defiderio che io ho havuto fem» 
fre di migliorarlo in più luoghi con tjuefla mia traduttione . Modrata P eccellenza 
dello fcrittore : Quanto poi alta feconda parte , dice , che riguarda al mio de/iderio , 
a me pareva pur troppo mai fatta cofa eh' uno Autore di tanta riputatione foffe cofi 
lacero, Cr guajlo , O" che leggendofi à tempi nt^ri il teflo di flatarco piu corretti 

che 
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che giunta} foffe , •volejjimo ripmarcì òlla traduttione del Guarrlno , delP Aceiaìuah , 
di Leonardo Aretino Cr di tanti altri che lo hanno tradotto in Latino . Mi difpoft 
'adunane di far ^uejìa nuova fatica , 0“ di condurla a termine , che fleffe freffo che 
iene , perche conjerendo ^utfio pen/iero con diverfi amici , tra quali un fu M. Pool» 
Manutio di quel nome honorato che fa il Mondo , & P altro M, Girolamo Magi éP 
Anghiari huomo di molto giuditio & di grandifs. letteratura & Greca , & Latina , 
mi mtfi all' imprefa con P aiuto loro . Si^ dee bene avvertire che queJP opera di Plu- 
tarco chiamata da alcuni Paratelli , C5" da alcuni altri Vite de Greci Qr de Poma- 
iti, non f trova ne fi trotib giamai fe non tronca Cc imperfetta . perche non pur vi 
mancano i Paragoni tra T hemifìocle Ù" Camillo , tra Pirro CV Mario , tra Aleffdn- 
dro 0^ Cefare , ira ToaoneiV Catone, ma non vi fono anco molte l^ite che P Autor me- 
de fimo dice di bavere ferine, comedi Epaminonda citata da lui nella Vita eP Agide, di 
Metello Lumidico di Mario , di Xcif ione Emiliano inTiherio Gracco, di Hercole in 
'Thfjeo , in luogo delle quali -ai furono aggiunte quelle di' Annibaie & di Scipione dalP 
Acciaiuuii , di Cario Magno, di Pomi onta Attico, & tP Ariflotele , da diverfi alni 
ferii tori moderni , Et ancora che con foUecito jìudio CS" con accurata diligenza io hab- 
bia attefo a dirizzar aiverfi concetti che erano /conciamente contrari j al fentimento di 
tutta la vita dove effi erano pofli , <!S' ad illuflrar molti luoghi ofeuri , reftituendo una 
infinità di nomi di Provincie , di Città , KÌT di huomini alta lor vera Ó" fatta lettu- 
r, conferendo con gli amici i miei dubbi} , & i tejìi Latini co Greci, nondimeno non 
niego , eh' in coti largo profondo mare di coft , fmarrendo qualche volta la via di- 
ritta , non habbta percoffo talhora in qualche duro fcoglio con la picciola navicella del 
mio debole ingegno. Ma mi contento di qtiejlo , che fe io non ho potuto condurre ime- 
tamer.te a fine, il mio drfider’O , ho almeno cercato di farlo con grandifs, ardenza dP 
animo, quantunque il mio dtfgno non mi fia a pieno rlufcito fecondo la mia volon- 
tà . Le molte Notìzie che ci fomniinirtra quello fquarcio della dedicatoria , mi 
fenferanno , fe benché lungo , l’ ho voluto qui tutto traferivere . Ad ogni Vita 
precede oltre un breve Sommario , o Argomento dentro un ornato , colla teda 
dell’ illudre perfonaggio ; al principio d’ogni Vita , e nel fine di molte delle 
Annotaiioni (cofe che nell’ edizioni del Valgrifio e fulTeguenti fono flate inferite ) 
Le poflille fono dìverfe affatto: e cosi diverfe fono le tavole , le quali in queda 
Parte Prima fono due, quella degli Huomini illuflri ; e quella delle cofe notabili ^ 
la quale per edere dopo una pagina vuota coll’ infegna dello dampatore 
e in quaderni regidrati AAa , BBh\ può mancarvi facilmente con imperfezione 
del libro . La Seconda Parte comincia per una lettera di Francefio Sanfovino ai 
lettori', nella quale, in quefta feconda parte fi contengono , dice, le vite de gli huo- 
nwii illuflri piu vicini à tempi di Plutarco , tra le quali alcune fono lunghifjims , e 
quella di Pompeo fpetialmente ì notabile: perdoche e flendo Plutarco Pompeiano la feri f- 
Je con ogni fludio , art ificiof amente Cf piena di belle cofe . Et non vi maravigliale 
punto , Je voi non vedrete P ordine deile Vite in queflo noflro Plutarco , che voi vede- 
te ne fji altri ; pereioche gji ejpnjitari le hanno collocate fecondo la lor fantafia , at- 
tento che ne tefli Greci fi trova anco la diverfità medefima di mettere una vita in- 
nanzi alP altra. Oltre a citt fi vede, che la lunghezza del tempo , & la poca cura 
de gh huomini ha dato altra forma al libro dt quel che gli diede .Plutarco , concio- 
fia che egli cita in piu luoghi i libri chiamandoli , bar quinto, har decimo, & non- 
dimeno in quefla parte vi fi vede una maravigliofa confufione . E ripetuto predb 
che ciò quantonella dedicatoria avea detto delle Vite aggiunte, finifee : franto 
mlP ordine non vi havete a guidar piu all' un modo che all' altro -■ • Il qual ordine pe- 
ti) non importa punto alia foflanza dèi libro: conciofìa che effendo levile accompagna- 
re a due a due non intaccano, ne hanno che far punto con P altre che feguitano . Que- 
flo vi ho voluto dire j accioche fiate avi fati tktnon perjmme, ne per poca diligenza fi 
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hs Jota Mitro modo a qutjit vitt : m» che hobbiamo mmutamente veduta & difcorfo 
il tinto, tome fi dee in coti fatte materie. Nel fÌBe dopo l’altitno foglio delle Vi. 
te, alle quali fegue nella AelTa faccia la Tavola degli Huomini illMflri , e che a 
tergo non ha fe non l’ infogna Valgrifiaua. in quattro quaderni regidrati pp. qq. 
ec. feguono due Tavole.' là prima delle cofe notabili’, la feconda degli Autori cU 
tati da Plutarco -, c nell’ ultimo quaderno regiftrato // , dopo una pagina tutta . 
vuota, finifce il volume colla Tavola delle citta, fiumi ec. co' nomi moderni . Le 
Vite contenute in quelle due Parti fono cinquanta due ; ttentuna nella Prima , 
c ventuna nella Seconda Parte-, e fono le HelTe che nelle fopraccitate edizioni , 
fcnza le fei ultime aggiunte in quelle, (he fono d’altri Autori. 


Vita d’Aleffandro Magno defcritta da Plutarco. * 


Si legge nell’ Hifloria de' Succe fiori tP Alefiandro Magno . Et della difunìone del fuo 
Imperio . co' l fuccefio delle guerre de' Satrapi fra loro . Raccolta da drverfi Auttori , 

& in gran parte da Diodoro Siculo; per M. Mambrino Rofto da Fabriano. Opterà 
bella O* notabile molto, non piò veduta nella lingua noflra . Aggiuntavi la yita J' 
efio Alefiandro. defcritta da Plutarco. Con la fua tavola. Con privilegio. In Vene» 
tìa , Apprefio Francefco Ziletti . i J70. in 8 . * 

Quella Vita d" Alefiandro Magno defcritta da Plutarco ì della traduzione del 
favino, fenza gli argomenti, e fenza le poHille . AvvertaG che in quella HiJIo» 
ria de' Succe fiori iP Ale fiandra Magno effà precede in fei quaderni reeillrati i. z. ec. 
fenza numerazione delle pagine, e pare come una giunta , che facilmente pub 
mancare, tanto più che nh pure nel regiAro, che c’ i nel Gne del libro , elTaVita 
% chiamata come lo h nel mntilpizio . 

Le Vite di Plutarco ridotte in compendio per M. Dario 
Tiberto da Cefena , e tradotte alla comune utilità di cia- 
fcuno per L. Fauno in buona lingua volgare. In Venetia , 
per Michele Tramezzino. 1543. in 8. Argellati. 

Che aggiugne r „ Dedica il Tramezzino a Mon/ìgnor Luigi Cornato gran Com. 

,, mendatore di Cipro queAa Traduzióne, ch’ei dice d’aver fatta fare in noAra 
,, lingua Italiana, ed il Traduttore aggiugne a’ Lettori =: EMmi parfo, perchi 
„ nella Traduzione havemo in molti luochi lafciati i nomi antichiy delle Monete di ' 
,, fame fui una breve dichiarazione Ùfe, Come in fatti c’ ù . Edizione da noi ve* 

,, duta nelV Ambrofiana . ed altrove, la quale h pure in 8., e nou in iz. come 
„ altri notarono . „ 

Opufcoli Morali , di Plutarco Gheconefe , Filofofo , 8 c Hi- 
ftorico notabiliffimo . Divifx in due Parti principali , Copio- 
Ci di necelfarij precetti da eflfere elTequiti da Prencipi , da 
Popoli, da Sacerdoti, da Laici, da Padri, da Figliuoli, da 
Mariti , da Mogli, da Padroni , & da Servi . Tradotti in 
Tom IH. X volgare 
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volgare dal Slgn. Marc’ Antonio Gandino , & da altri let- 
terati. Con due Tavole, una dclli Opufcoli , 8c l’altra del- 
le cofe più notabili . Con Privilegio . In Venetia , appreflb/ 
Fioravante Prati . MDXCVIII. Con licenza de’ Superio-> 
ri . — Opufcoli ec. Parte Seconda ec. in 4. * 


A tergo del frontlfpìzio fi leggono gli Auiiorì , eie tanno tradotta ^u^a Pri- 
ma Partf delli Opufcoli di Plutarco . Il Signor Marc* Antonio Gandino . il molto 
Reverendo Grafia Maria Grati/. Il Signor Antonio Muffa- Il Signor Giovanni Tar- 
tagnotta, U editore, e autore di parte di ^ueflo volgarizzamento, Gio. Francefeo 
Gandino con fua lettera Di Trevigi li xvii/. Giugno. MDXCyiII. dedica n Mon- 
fignor Alvife Arcivejcovo Molino Vefeovo di Trevigi y cosi dicendogli : i Morali di 
Plutarco y dalla maggior parte y con nome di gran lunga ai merito loro inferiore , Opu- 
fcoli ec. de’ quali pili folto foggiugne ; non è forfè il nome di Opufcolo dal- 

la grandezza del!' opere di Plutarco lontano y fe debbono le cofe maggiori qua giù per 
volere di Dio cadere y fi come le minori ad incomparabile altezza riforgere. Quejli gra- 
ti p>er propìio merito /oro, nella nojìra lingua con fomma vigilia , & diligenza tra- 
dotti y havendo hereditati dopoi dal Sig, Marc* Antonio Gandino mio padre , ragione 
vuole che vie più cari mi debbano riujcire ec. Tutt* i parti di lui y tra' quali y do-; 
ph la tradottione del Senofonte , quefta è fiata fempre fingolare tenuta ec. Lo Stampa^., 
tare a i Lettori : Perche , dice , quefii Opufcoli di Plutarco nella nofira lingua tradot- 
ti dal Signor Marc' Antonio Caudino furono lafciati imperfetti ; ancora che potepe 
ragionevolmente creder fi , eh' egli per rifpetto honorevole del Tarcagnotta & altri , 
non voleffe in quelli poner la mano , che da loro tradotti furono prima ; fap>endone io 
nondimeno più vera cagione y prudentijftmi Lettori; che non quefia, nè fimile altra lo 
difioglieffe ; ma immatura morte che coti volfe , haver troncato con le jdtifhe il pm- 
fiero di lui , debitamente di palefarvi mi pare <P effer tenuto .... Perilche‘'dubbiofi di 
dare opera imperfetta alle fiampe, co'l configlio di molti giudiciofi y & dotti ingegni y 
dirò anche per intereffe altrui y fono finalmente inferite in quefia prima Pane molte 
tradottioni d* alcuni che per ingegno , & valore vagliano al paro del Signor Mar^ 
Antonio Gandino ec. La Cotia della licenza de’ Capi del Configlio de X, per la 
flampa è Dat. die xiiii, ORobrit 1^97. per la quale viene a conchiuderfi ef. 
Tere quefta certo la prima imprelTtone . Segue dipoi la Tavola degli Opu- 
fcoli della Ptima Parte ; la quale io mi credo in detrito di traferivere . Oju- 
feoti tradotti dal Sign. Marc' Antonio Gandini . DelP dljevare i figliuoli . Del- 
iet maniera con la quale debbono da i giovani i poeti ejfere ìfcoltati : DelP afcolta- 
*0 : Ammaefiramenti matrimoniali : Convito de' fette favi/ : Della fuperfiitto. 
rta : Apofregmi tP /.uomini illufiri : Apoftegmi di Romani : Apoftegmi di Lacede- 
moni ; Cofiumi antichi di Lacedemoni ; Apoftegmi delle donne Spartane ; Ciò che 
fa di maggior giovamento , P acqua , overo il fuoco ; Quefiioni , o dubbi/ Gre- 
** ;■ Dei/j cagione perchè gli oracoli non rendano più le rifpofie : Della voce Ei 
fcrttta Jopra le porte del Tempi» Delfo : Sommario della opinione di filofofi in- 



^he la niirtù ff PoB* • Gome alcuno fenza effere invidiato pofi 

M fodarfì àa ft medefimo . Gratia Maria Gratij . Di 

rrVA^.' »»tt R toffjf lietarnentg fecondo P opinione di Epicuro . ' Opufcoli 

rradoto dal Signor MalTa. Poà« fi goffa jmofeere P amico dalP /dulatO. 


Digitized by Google 


Greci y e Latini vol^ariz%àti ^ i6^ 

rt' A quaì fegni polfa P huotno awederfi ^ ch« egli ha fatto gran frutto circa levita 
/«, 0* / coftumt Intoni: Che alT huomo pojfano venire di molte utilità dal fuo ne- 
mico : 0 auali : Con che mezzi fi poffa l* huomo confervare in fanità : Del faper 
raffrenare tira: Della tranquillità ^ 0 ficurtà deir animo : Di quella erubefcenza 
che è vsziofa y e dannofa » Opufcoli tradotti dal Sig. Giovanni Tarcagnotta . 
Deir A micitia y che s* ha con molti : Della fortuna : Della virtù y ^ del vitto t Ora- 
tione y nella quale confola Apollonio nella morte del figliuolo : Delle donne illufiri : 
Problemi y l» dubitationi y eoe diciamo delle cofe di Romani :' Paralelli , cio^ compa- 
rati oni y 0 fomiglianze delle cofe Jìraniere^ antiche con quelle de^' Romani : Se gli ani- 
mali brutti ( così ) participano di ragione Se è ben detto vivi sì y. che niuno il fap-_^ 
pia : Se C effer cattivo , ò ribaldo bafìa a far C homo injetice : Del vitto delle cttrio- 
fità . A quella Tavola fegue quella delle cofe notabili. Anche Xdt Seconda Parte ha 
Ja dedlcaturia di Gio. Francejco GandinOy fegnata Di Trevigi il dì ultimo Lugho 
MDXCniI. allo ftéflb Monfignor violino ; alla quale fegue la Tavola dclli Opu- 
fcoli della .feconda Parte: che è tale. Opufcoli tradotti dal Signor Marc’ Antonia 
Candì ni Deli* amor fraterno: Del mangiar carne: Q^ueflioni Platoniche: Della gloria 
degl* Atheniefi : Deli* effitio : Della Aluftca : Compendio del paragone d* Arijìofane y 0 
APenandro : Vite di dieci Oratori : Delta contrarietà degli Stoici : Quali antynali fiano 
più fagaci y i terreftri y overo gli aquatici : Delia creatione deli* anima deferitta nel Timeo 
di PlatoMf : Qjteflioni naturali: Quejiioni convivali : Erotico y overo ragionamenti y 0 
^ttejìioni d* amore : Della cagione , perche la Pithia non renda a quefii tempi le rifpojìe 
in verfo : Delle cofe conofeiute univerfalmente cantra gli Stoici : Della deliberatione di 
T hebe y ^ del Genio di Socrate: Della malignità d* Herodoto , Opufcoli tradotti .dit 
R. D. Grafia Maria Grattj . Del troppo parlare : Se all* homo vecchio convenga tra- 
vagliarli d* intorno al governo publico : Del freddo principale : Confolatione alla mo- 
glie : Della faccia y che fi vede net cerchio lunare: Cantra Colate. Opufcoli tradotti 
dal Slg. Giovanni Tarcagnotta . Del defiderio foverchio delle ricchezze : Quali fiano 
maggiori le infermità del corpo , b quelle dell* animo :' Della fortuna de* Romani : Del- 
la fortuna , b virtù d* Aleffandro : Che un gran dotto debba principalmente difputare , 
e ragionare delle fue belle cofe co* Prencipi y o co* Rè : Che un Principe bi fogna cjfer 
dotto : Della virtù Morale : Politica b delle cofe civili : Che non fi deve torre , nè 
dare ad ufura: Della differenza y che' è tra P odio y 0 P invidia : R^ionamentt di 
fverjtutatì amori . A quella Tavola fégue quella delle cofe notabili. Di quello fud 
volgarizzamento il Ganditfi parla nella lettera a’Lettori premelTa al fuo Senofort- 
iey.comt ivi fi dirà. U Argellati dopo di aver detto, che quell’edizione alquan- 
to differì fee dalle fuffeguenti , come diremo r della pretefadififerenza non ne dice poi pa- 
rola alcuna s e di fatto non poteva dirla , eflendo tutte e tre fimililllme - 

” — Opufcoli ec. In Venetia, appreflb Fioravante Prati ec. 
MDCXIIIL Con licenza de* Superiori. —Opufcoli ec. in. 4.* 

I^Ion palTa altro divario In quella edizione , le non che nella Prima Parte z 
tergo non fi leggono i nomi die’ traduttori , e la licenza per la (lampa ^'dopo 
la Tavola delle cofe notabili y e nella Parte Seconda manca la dedicatoria» 

— Opufcoli ec. ( come 15^8. ) notabilifTimo . Copiofiec, 
Letterati . Et in quefta ultima Impreflìone da infinitiffimi 
errori efpurgati y & diligentemente corretti . Con due Tavo- 
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le ec. notabili. Al Molto llluftre, & Eccell. Monfig. Gio- 
vanni Ferro Priore , Maeftro in Sacra Theologia , & Dotto- 
re deir una , e T altra Legge . Con Licenza de’ Superiori , 
^ Privilegi. In Venetia, MDCXXV. apprelTo Gio. Battila 
Combì — Opufcoli ec. ( come 15^8. ) Letterati . In que- 
lla ultima Imprefllone da infinitifTimi errori efpurgata & 
corretta . Con due Tavole ec. Notabili . Con licenza ec. 
in fol. * 


Quefla edizione si che ^ !n foglio , ma le altre fono in quarto grande . Erta \ 
dedicata al prefato Monfig. Ferro da Giacomo Sarzina con lettera Di Venetia li 
a8. Gennaro MDCXXV. ( data che mi fa tenere per falfa la impreffione per lo 
fle(To Combi del 1624. in fol. riferita AiXV Haym ) . In tutto ^ Umile a quell» 
del 1Ó14. fenza la licenza per la (lampa* 


Alcuni Opufculetti de le cofe morali del Divino [Plu- 
tarco in quella noftra lingua nuovamente tradotti . In Ve- 
netia, Nel MDXLIII. Con privilegio del fommo Pontefice 
Paulo III. & dello Illuftrifs. Senato Veneto , per anni X. 
( in fine ) In Vinegia per Michel Tramezino MDXLIII. 
in 8. 

In quello anno 1^4?. non Ufcirono per le (lampe del Tramezino fenon queflt' 
Alcuni Opufculetti i che in tutti fono undici, de* quali nel fine fi dà la Tavola , 
che è la feguente, alla quale vi abbiamo inferito il nome de* traduttori , cavato 
dalla edizione del Gandim , che pili fopra fi ^ regifirata . I. Della tranquillità , e Jè~ 
carta de P animo ^ traduzione da Antonio Majfa . 11. Del de fiderio foverchio delle ric- 
chezze , traduzione di Gio: Tarcagnotta j III. Di fapete raffrenare Pira: IV. Di 
quella erubefcentia , eh* è vitiofa e dannofa . V. Come fi poffa perfettamente conofcere 
P amico da P adulatore ? VI. Che à P huomo poffdno 'venire di molte utilità dal fuo 
netnico ’j e quali i traduzioni tutte del Majfa , VII. A* qual guifa fi debbano bene 
allevare i fanciulli^ traduzione d’incerto. Vili, Per quale fegni pojfa P huomo ave- 
derfi , eh* egli ha fatto gran frutto circa le virtù e i coflumi buoni ; tradotti dal 
Maffa: IX. Che un gran dotto debbia precipuamente difputare e ragionare delle fue 
belle cofe co* Prencipi , X. Quali fiano maggiori , le infermità del corpo y b quelle de 
P animo ì tradoui dal Tarcagnotta . XI. Per quale via, e con che mezzi fi pojfa P. 
huomo confervare in fanita , tradotto dal Majfa . Precedono in quella edizione i 
Privilegi^ di Paolo III. e del Senato , la cui data MDXLIII. die . XXL ( non 
XXV. come io altre volte e VAr^ellati') Aprili s . in Rogatiti fa conofcere eflere 
quella la prima edizione di quelli Alcuni Opufculetti ; dedicata dal Tramezino a 
Giovan Battijla Lodovici Secretarlo Veneto meritijfimo con lettera , nella quale : 
Veggendo ioy dice, ... di quanta utilità farebbe; fe . , . buoni libri fi leggefiero, ne 
la lingua noflra da ogn* uno ; ne ho voluta far tradur* alcuni , P utilità de quali , q 

> la 
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U mtaavigtiofa vagiezz^, non è niuno, che non vegga, leggendoli. Q»ejii fono al- 
cuni opufculttti di Plutarco i il quale, come fi dice di Socrate che porti doTcielo , in ter- 
ra la philofophia ; cofi egli da le /cole, la ha dentro le cafe , dentro i letti, dentro i 
cuori di ctajcmno portata: dando in progrenb un’analifi degli e/>uyir«yf/r/ medefimi . 
ìf jfrgellati nel riferire quefta edizione dalle parole del Breve Pontificio , che 
nella relazione della riflampa it49> riferiremo ancor noi , deduce : che fi pa- 
trebht credere che foffero anche ejfi ( quelli Opufculetti ) fiati tradotti dal Lucio Tau- 
ro. Ma poi, contraddicendo a fleOd, ne fa autori i predetti Mafia, t Torca- 
gnotta . 

— Operette XI. di Plutarco tradotte da incerto. Venez. 
i^6p. in 8. Trad. hai. 

Io non pollo non credere queda’una riflattma del Libro precedente, e forfè vi 
farà anche la Seconda Parte : nel qual cafo farebbe Pato meglio accennarla pib 
a balTo. 

Alcuni Opufculetti ec. In Venetia , Nel MDXLIX. Con 
Privilegio ec. (• in fine ) In Vinegia per Michele Tramezi- 
no. MDXLIX. — Seconda Parte de le cofe Morali diPlu- 
tarcho, recate pur bora in quefta noftra lingua, da M. Gio- 
vanni Tarchagnota Con la Tavola di tutto quello che fi 
contiene nell’opera. In Venetia, Nel MDXXXXVIII. Col 
Privilegio del fommo Pontefice Paolo III. & de 1’ illuftrifs. 
Senato Veneto, per anni X. {in fine) In Venetia per Mi- 
chele Tramezino, Ne l’anno M. D.XLVIII. in 8. * 

1 

La prima parte ricopiando efattamente l’edizione IH?- cheaggiugne- 

»e, fe non che male mi riprende V Argellati di quefta alTerzione, la quale con- 
ferma con piìj ficurezza per lo confronto novellamente fatto nill’ elemplare , 
che della prima edizione 154;. fta riella Zeniana , La Seconda Parte comin- 
cia da’ Privilegi del Papa, e del Senato , la cui data ì 1547. die. 29. Att- 
gufii . in Rogati: , di potere ftampar la feconda varie delli Morali di Plutar- 
co tradotti dal Greco in Italiano . Quefta dunque è la prima edizione di que- 
fta Seconda Parte . Ella \ dedicata allo fteftb Lodovici dallo Stampatore , che 
gli dice : mi è parato havendo dedicata la prima parte a vofira M. cavar fuo- 
ra anche quefia feconda fatto il nome fuo , ec. Alla dedica fegue la Tavola di tut- 
to quello che fi contiene nell' opera per pagine . Se in quefta Seconda Parte fi con- 
teneftero tutti gli altri Opufculetti di Plutarco, che nella parte prima non erano 
ftati pubblicati , io mi difpenferei dal tefierne il Catalogo , il quale più volentieri 
foggiungo, tanto più che la Tavola, che precede, di tutto quella che fi contiene nelP 
»pera\ alfai imperfetta. 11 primo dunque Politica, òde le cofe civili. II. De la 
virtù morale. III. Che lavirtìtfi debba imparare. IV. De la virtù, e delvitio, e de 
gli efi'eiti loro . V. De la difieremia che ì tra P odio , e Pinvidia . VI. Se P efiere cattivo , 

e ri. 
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t ribaldo bajfa à fare P hnomo infelice. VII. Chignon fi dee torre ad ufura y ne d»^ 
re. Vili. De la vendetta d' Iddio, che vien tardi'. IX. De i'ejfilio, X. Oratiene y 
ne la quale confala Apollonio , ne la morte del figliuolo . XI. Se e fi dee ne' convitò 
philofophare . XII. Che un Principe bifogna effer dotto '/■ XIII. Se ò bene detto, vi- 
vi fi , che ninno il fappia . XIV. De i' amicilia , che s' ha con molti . XV. De Puf- 
fido de r udire . XVI. Del viiio de la curiofita . XVII. Problemi, h Dubitai ioni y 
che diciamo ; delle cofe de' Romani. XVIII. Paralleli, cioè Comparar ioni , e fomi- 
glianze de le cofe firaniere antiche con quelle di Romani. Precetti per Mariti o 

per moglie . XX. De le Donne illuflri . XXI. Ragionamenti di fventurati amori di_ 
Arilìoctea . XXII. De la fortuna. XXIII. la fortuna de' Romani . XXIV. De 
la fortuna o virtù d' Aleffandro Libro primo, e fecondo c XXV.-Jr gli animali bruti 
p.:rtecipano i qualche modo di ragione . 

U Argd lati vuole elle quella Seconda Parte ferva per la prima edizione ie4J. 
Io non mi oppongo, febbene la faccio fervire per quella edizione feconda 1549. 
parendomi cola pili ragionevole, e più probabile, cne così abbia da effere. 

Ne’ Traduttori' Italiani pofiiiiati dallo Sforza , che^ fono prelTo di me , fi cita 
Alcuni Opufcoletti ec. di quella edizione 1549. e fi lajggiugne ; Il traduttore è 
Lucio Fauno: nel che lo Sforza relìò ingannato , forfè dall’ accennato Privilegio 
di Paolo III. dove nominandoli molti libri , che il Tramezzino voleva llampa- 
re .• nec non Epitomen ( dicefi ) vitarum Plutarchi traduSarum per iMcjùm Taunum ; 
ac opufcola aliquot Plutarchi C)" Epitomen Papa Pif in decader Blondi^Eìavij , eodem 
Lucio interprete , Cc Bartholomeum Platinam in vitis Pontificum , opera omnia hac ito 
linguam vulgarem Italam nuper verfa . 

Nella Capponiana lì cita la Seconda Parte di quella edizione , ma non Co in» 
tendere quanto ivi fi aggiunge r II Tarcagnotta nella dedicatoria a Galeazzo Fiorì» 
monte Vefeovo di Aquino in data di Gaeta fenza giorno ed anno dice eP effere fta- 
to moffo a far quefta traduzione dalla bella 'Exica. d’ Florimonte ; perché innef» 
fona delle edizioni da noi vedute di quella Seconda Parte trovo quella dedicato- 
ria del Tarcagnota al Florimonte . 


— Alcuni Opulculetti ec. in quella nollra lingua tradot- 
ti . Nuovamente rillampati , & corretti ; Con la gionta di 
una tavola delle fentenze più notabili , che in quelli fi con- 
tengono . In Venetia Appreflb. P. Gironimo Giglio^ e com- 
pagni . M. D. LIX. — - Seconda Parte ec. recate in quella no- 
flra lingua ec. Tarchagnota . Nuovamente rillampata & cor- 
retta. Con una gionta ec. che in quella fi contengono. In 
Venetia appreflb P. Gironimo Giglio^ e compagni. M.D.LIX. 
( i» fine 5 M.D:LX. in 8. * 

La Gionta accennats tanto nella Prima, quanto nella Seconda Parte i nel fine 
d^ogni parte, dopo la Tavola delti Opufcoli , la quale nella Seconda Parte i per- 
fetta ed intiera; peraltro % una copia della precedente , omefli i Privilegr, e la 
dedicatoria. C’^ anche molta varietà nella Tavola della Prima Partt . L' ArgeL 
tati nel riferir quella edizione del 1559. non riporta fe non la notizia della à'e. 
tonda Parte , e fa fuppone del Tramezzino , quando ^ del Ciglio . 

.. Ed 
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Ed ivi" per Gomin da, Trino . 15^1. in 8. T. II. 
Ar gellati, 'L,/’ 

«/I • - I 

Il quale aggiiigne; „ Tale e quale T antecedente „ folla mia fede . Quello 
perb, che io trovo nelle mie memorie, di aver veduta vmi.Stnnda 'Parte ifóó. 
che ho trovata fimile alla precedente . Ma foggiugnendo 1 ’ Argellati „ vedute 
,, apiendue da noi ,, ( non'.fo fe le Parti Printa^ e Seconda, ovvero Tedizioni ) 
,, tanto nell’ Ambrofiana , vrlie altrove, ed anche in quella edizione non v’ b de- 
„ dicatoria : „ mi rimetto alla Tua fede ; tanto piti che trovo citata ne’ Tea, 
dntmi Italiani quella edizione degli Opufcoli te, Venn, 1561. in 8. 

— Alcuni Opufculi ec. ( come 155P. ) , che in effe fi 
contengono.’ In Venetia, Per Gomin da Trino di Monfer- 
rato. MDLXVII. — La Seconda Parte ec. In Venetia per 
Gomin da Trino di Monferrato, MDLXVII. in 8. * 


Edizione che ha ricopiata pagina per pagina quella delG<g//e; fimiliflima, ma 
realmente diverfa. . . 

Opere Morali di Plutarcho, nuovamente tradotte, per M. 
Lodovico Domenichi , cioè II convito de’ fette favj . Gome 
altri poffa lodarli da fe fteffo fenza biafimo. Della Garruli- 
tà, overo Gicaleria . Intitolate al molto Magnifico & No- 
biliffimo M. Vincendo Arnolfini, Gentil’ huomo Lucchefe. In 
Lucca per Vincenzo Bufdragho MDLX. in 8. * 

• I 

Quelle parole della dedicatoria data Agli. xv. di Settembre . MDLX. Di Fio- 
renza : Havendo lo , ojfervato la dottrina & bontà di lui ( di Plutarco ) , deli- 
berai di tradurre alcune fie opere morati ec. molirano che b fcritta dal Domenichi 
traduttore, il qnale perb non ^'nominato n^ nella falutazione, nella fotto- 
fcrizione . Et veggenJo, fegue, che quaft tutte le miliari erano eia fiate tradotte , 
mi rivolfi a quelle, che per quanto Io fappia , non fono fiate -anchora tocche, ma pe- 
rò pojfono arrecare altrui utilità tir diletto. Traduci dunque e%e tPeffe, le quali , 
per utilità di coje , per gravità di fentenze a bafiattza fi loderanno da fe fiejfe , 

1 1 

Dialogo di Plutarco circa l’avertire de gl’ animali qua- 
li fiano piu accorti ò li terrefiri, ò li marini. Di Greco in 
Latino, & di Latino in Volgare. Nuovamente tradotto , & 
con ogni diligenza fiampato. In Vinegia. M. D.XLV. Con 
Privilegio, {in fine) In Veneda, per Bortolamio, detto L' 
Imperatore, in 8.' • • ■ ■ 

Non 
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. Non pofTo di quello Dialogo dir altro fe non che h quello flelTo che nell’ cdU 
zloni Copra riferire degli OpufcoU Morali del Caneiini ha luogo nella Parte Sectn- 
du col titolo : j^ati ammali fiano più fagaci, i terreflri overo gli acqttatiei : coll’ 
Argomento^ che u manca. Del traduttore io non ne ho alcun indizio. Nel Ca- 
talogo del libraio Argellati fi cita del i5$5. forfè per errore. 

' ! 

— E ivi p«r lo ftelTo 1548. in 8. Argellati fulla fede 
della Biblioteca Imperiali, ' 

Le Piacevoli & ingeniofe queftioni di Plutarcho , tratta- 
te in varii & diverfi conviti d’ huomini dì raro intelletto 
de la Grecia, Nuovamente tradotte in volgare per Pietro 
Lauro Modenefe. In Vinegia per Comin da Trino di Mon- 
ferrato, l’anno M. D. LI. in 8. * 


Non fono quelle tutte le Quillioni Convivali , che trattanlì ne’ Simpofiaci di 
Plutarco, ma Colo buona parte , dedicata dal Lauro a Francefco Chimente nobile ' 
Fiorentine, a cui dice: I quali (libri di Plurarco,) per accommodare i noflri eP Ita- 
Ha , ho portati nella noflra volgar lingua . Libro raro , a detra dell’ Argellati . 

Trattato dell’ educazione de’ figliuoli in Greco, Latino , 
Italiano, e Tedefco unitamente pubblicata da Joachino Stup- 
pio Gelufano . In Francfort . 1 5pp. in 8. Fdbr, Bibl. Crac, 
ìib, 4. cap. X, 

Il Trattato di Plutarco dell’ amor de’ Genitori verfo i,. fi- 
gliuoli. Opera nuovamente di Greco ridotta in Volgare da 
M. Giulio Ballino. In Venetia, Per'Gio. Andrea Val vafi'o* 
ri. MDLXIIII. in 8. * 

* I 

Avendo detto T. II. pag. p. e feg. di quello libro in Epìtetto, a cui va uni- 
to, quanto era necelTarlo , non mi rella da aggiugnere fe non che nella lettera a 
■Pietro Calbo legnata di Venetia MDLXIIII. il Ballino dice di dedicargli cofa 
Areve, ma leggiadra e bella, compofla già da Plutarco /opra P amor de' genitori ver- 

i parti loro . Nel qual divino atutore'^ & in piu gravi appreffo , come chr io fappia, 

Pei confumare il tempo , che dalle cure publiche gli i conceduto , leggendoli nel naiio 
doro fermane j tuttavia mi rende ficurp il fapere infìeme , quanto diletto la Volgar lini 
gtea te porge , ... eh' ella non falò non rifiuterà , ma gradirà , & abbraccierà il pic- 
«ioi dono, ch'io le offero , del fuddetto difeorfo , da me tradotto. •* i 

I ' » 

' • • f ‘ ^ ' ' 

Ammaeftramenti matrimoniali di Plutarco .Filofofo & hi. 

fiorico 
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ftorico ecceUentiflimo nuovamente tradotti in Ifngua Italia- 
na da Marc’ Antonio Gandino . Venegia appreffo Francefco 
Ziletti I5S(^. in Argellati 4 

. i-i" ‘ iT • . . . I 

. Che aggiagne: ,, A Teodoro 4 ngeluci. {ao nipote dedica II Traduttore in oc- 
„ catione di Nozze, e fra le altre coi* dice , che nel(e fue Lezioni ( dottifli- 
fy me ) da molti meli inconainciate neW Accademia Jet Cenùtuomim Trevigiani fo- 
„ pra il Trionfo della fama di M. Francefco Petrarca , ed in quelli Ammaellra- 
„ alienti li può imprendere, eie non c' è cofa così' fozza al mondo , la quale con 
„ parole acconcie non fi pojfa alla prefenza 'di chi che fia ragionare , ni fimìlmente 
„ così bella , e preziofa , che non paja per le veci mal compofle , lorda , e vile j e 
„ fé alcuno opponelTe a quella fua fatica elTere fiata già fatta dal Tarcagnotta 
,, rifponde che Ariflotile , Cicerone , ed altri fono fiati tradotti da molti ec. La 
„ data ^ di Trevigi . Libro appena accennato nella Capponiana , ma da noi ve- 
,, duro in Bologna prelTo il Signor Caro mio Amedei . „ £’ quello il primo de- 
gli Opujcoli morali nella edizione del Gond/no Parte prima , ^ ' 

Ragionamento di Plutarco fopra l’Afcoltare altrui fecon- 
condo Virtù, tradotto da Angiol Maria Ricci. * . 

< ^ 

. Quello % il primo Opufcolo contenuto nel libro Tre fondamenti di vera Sapien~ 
di cui li ò detto quanto balla nel T. 1 . pag. 146. all’ articolo di S.Bafilio. 


■ ■ Plutarco della Civile Inftituzione , tradotto dal Greco in 
Latino da Nicola Segondino , ed in Italiano da P. Q. R. 
In Trevigi fenza nome di Stampatore ) 1502. in 8. Ar- 
gellati . 

Che aggiugne : „ d’ averlo veduto nella Raccolta del Signor Domenico Nata- 
li in Miogna , nel quale non effondo alcuna Lettera dedicatoria , nè al Lettore , 
,, nulla fi pub dire di piU . „ 

I > 

' Apoftemmi di Plutarco , motti arguti piacevoli , e Sen- 
tenze notabili , cofi di Principi come di Filofofi ,, Tradot- 
ti in lingua ^tofeana '.per M. Gió, Bernardo Gualandi Fio- 
rentino . Con due tavole; l’una de’ nomi de gli autori, 1 ’ 
altra delle cofe piu notabili. Con privilegi. In Vinegia ap- 
preflb Gabriel Giolito de’ Ferrari. MDLXV. — -MDLXVI. 
— e MDLXVII. in 4. . 

; La data della dedlcatoila del Gualandi Al molto Magnifico & Reverendo Stgnoo 
, Tomo III.' ■ ^ • ‘ Y M.Lu, 


\ 
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M, Luca de Mont'Afruto ^ di Fiorenza Jl xvi. di Ciagno, MDLXl^. tnoAra che Fa 
prima edizione di quefto libro fi fece ili detto anno e l’efaKo confronto che 

to ho fatto negli eleniplari che portàno l’anno MDLXVI. e MDLXVII. da 
me polTeduti , non mi lafcia luogo a dubitare , che tutte e tre non fieno 
una mia ed iftefla edizione . In efia dedicatoria; Cunofcendo io , dice il Gualan- 
di ^ tP fffer huomo e per lonfeguenza non nato folamente per me medejtnw , mi rijol- 
vei dopo r haver corlferito qtieflo mio cenfierà'-rol R, M. Vineewi» Ricohaldi Arcipre- 
te dignijftmo Volterrano ^ dr portar nella nofffa' trngpta quefli 'Morti -o Rijpojie argu- 
te de gli antichi , raccolte già da Plutarco , è poi dal Filelfoy e da-Rafael rrgio,c!)r 
da altri Fccellentiffxmi huontirrì , co/ì Oltramontani come Italiani , molti anni fina 
tradotte dalla Greca nella Latina lingua , perche conteninrloft in elle moke- argueiè cht 
fon di’ utile e d’ornamento alt’ hutmo , conofcevo che i prof t [Jori della noflra favella m 
erano per riportar molto diletto. F fe ben. io non ha potuto con quella' hrevitì di pa- 
role ere ne! Greco e Latino linguaggio rifuonano par toro haver quella forza nella 
noflra favella , J enfine la povertà della noflrei lingua , eh’ è forzata a dir con molte 
parole quello., che il Latino e’I Greco dice' in poche. E conoj tendo io che non poteva 
far qurflo piu eommodamente , che col mezzo aelle flampe aelP henoratijfimo M. Ga- 
briel Giolito, thè con i fuoi Caratteri da' vita a quell’ opere , che forfè per toro fleffé 
parrebban morte , mi rtfolvei d’ operar con lui , che quefle mie fatiche veniffero inan- 
zi a gli occhi de gli huomini per quefla via . Seguono quindi le tavole, ma quel- 
la de’ nomi è divifa in due, prima quella de’ nomi efltrni , dipoi quella de’ nomi 
de' Romani . L’ Haym riferendo quella edizione del 1566. aggiugne : Puh far di 
meno di queflo , (hi ha H feguente libro ( degli Opufcoli Morali di Plutarco tradot- 
ti dal Gandini), perchè in ejfo fi contiene tutte le Opere Clorati di Plutarco. Quand’ 
anche foflevero, che gli Opufcoli di Plutarcn tradotti dìAG andini contenelTero tut- 
te te Opere Morali di Plutarco, ( il che non è \’ero ) che ha la traduzione del 
Gualandi, e quella del Gandini ha due vei fioni diverfe . Quello che ì’ Haym di- 
ce in quello luogo poteva più ragionevolmente dirfi della Seconda Parte deh to- , 
fe, morali di Plutarco tradotte dal Tarcagnotia . ' ^ ‘ 

ApoftemmI , cioè Motti fententiofi in brevità di parole 
per propoiia , ò rifpofta ad ogni maniera di dire accommo- 
tiati , fcelti da diverfi autori Greci, e Latini, e porti infie- 
me , & ifporti da Eraftno in otto libri , donati' nuovamen- 
te ^ le mufe Italiane . Utiliflimo libro ad ogni qualità di 
perfone per irtitutionc de la vita Humana . Con due tavole 
copiofirtime l’una de le perfone ,' e l’altra de le fentenze . 
Con grana , e privileggio, In Vinegia : Apreflb Vincenzo 
Vaugris, a’I fegno d’Erafmo. M.D.XLVI. in 8. ** 

£cco t Nomi de gP autori da cui fono eflratli gP Apdftemmi . Plutarcho ne gP apo'- 
ftemmi , ne te vite, t ne morali . Diogene Laertio ne 4 e vite de fiJofifl. Senofonte nei 
varif opufculi , Ateneo Dipnojofifla. M, Tullio. Qtiintiliano . Plinio Zio, Plinio ni- 
pote . Tito Livio, Surtonio , Paolo Emilio, Elio Spartiano , e gP altri Jeguenti , Ma- 
crobio , Heredoto . Seneca . Filoflrato . Valerio Mafflmv . Ammiano . Eutropio , Ho ri- 
ftrito quello libro fotto l’articolo di Plutarco, petchi' fi b» qui Fa traduzione di 
* ' . . ■ < - prelTo 
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predo <hc tutti gli Ar>oerfmnn' di Uii . II libro, dopo la dedìcator{a a Cofm* Medici 
Duct! di Fiurenxa de gli Ac>/dernici Occulti y a cui COnfap jKO t^utjie vigilie d' alquan- 
te notti y ha altra lunga lettera che vi premette a Giovanni CorncUo del Clarifi- 
M. Fantino il Fauflo da Lonpjano de la tradottione , Nel tìiie c’ c la Tavola de' 
nomi di quelli , in bocca de* quali fi pongono gli Apoftemmi .■ 

I Motti , Se le Sententie notabili de Prencipi , Barbari , 
Greci y Se Romani da Plutarcho raccolti . Nuovamente tra- 
dotti in buona lint^ua Tofeana . Con gratia & privilegio 
^er anni X. àpprellb P.tulo Girardo M. D. XLIil. ( infine) 

In Vinegia, per Venturino Roffinellov Ad inftantia di Pau- 
lo Girardo. Ne Tanno M. D. XLIII. in 8 . * 

Dalla dedicatoria data 11 dì XXV. di Marzo . M.D. XLIII, che alla teda ha 
-quelle tre iniziali L. M. 2#. '( che non fo come diciferare^ altro non poflb 
raccogliere , (e non che ^ indirizzata ad un Ftero , di genero/i natali , che eb- 
be per madre una della famiglia Capponi , e per moglie 1’ unica figlia di Tau- 
io Vettori ptrefetto delle pontificie galee i e che ebbe per precettore Laiurentio Ame- 
deo Fighinate . Quello Piero edere ,, Piero Oriandini, il quale a fuo tempo 
„ fposo Catterina figliuola di Paulo Vettori „ me lo fa fapere con fua lette- 
ra de’ 70 . Dicembre di queft’ anno tj66. di Firenze il celebre Sign. Domenico 
Maria Manni : il quale feguc nella medefima „ ed appunto i Vettori hanno 
„ nelle vene" il' fangue de’ Capponi , perché quelle due ,Cafe vengono dalla 
„ medelÌRia Conforterìa . Quanto b poi all’ opera , e ialla traduzione . Tu 
adunque , gli dice il traduttore, preflantift. Piero , pafeerai il magnanimo fpirito . 
tuo con quefla poca vigilia , oltre ad altre tue httioni , ai nome tuo volentieri dedica- 
ta . La quale quanta delettatione & utiliid fia per apportarti , J'enza biajtma alcuno 
foffo y.,Oftefo che ejjo autore nel prohetmo Juo appofiiamenie io dichiari ... Sola- , 

■mentfi debl»dMreche egli ( Plutarco') in Greca lingua fua àntitoih quefta leggiadra, & 
laudevvie , opera ..Apupid-hegmata , la qua! vetee i Lafini, interpretoao à dire votgar- 
Mt* 9 *e y .brevi, acuti fieni., che qui fon proprio^ ,certi fioretti fi' iijìorie , ma la cau- 
fa perche, noi non habbiamo nel titolo neflro fervuta la propria inierpretaiuone ( così ) 
qui bora dperia:i> penfo che il pruaentijfima ejdmmatore Ó" fcientifico cognito-, -e delta pre- 
feote opterà- , comparando d effa il prefato noftro titolo prefiamente troverri ogni cofa 
difpofitamente quadrare . Un' altro anchora forfè con humili prieghi cercherebbe benign,t 
venia , fé manco terfa , & manco leggiadra interpretaticne babbi ufato , attefo con ca- 
flo, Ó" aperto fenfo , & puro parlare , !i ftguire quella nudità Cf fimpheità che di- 
ce .lo autore contentue in fé quefla fua opera : accennando nel fine un’ altra opera 
fua con quelle parole ; obligandomi in pile tranquillo etio d imptreft , Ó" del no- 
me tuo, Ò' delta profejfione mia più degna, benché in quefla mia parte non fono in 
tutto manicato , ( così ) come apparifee il teftimonio de P opera mia ( qualun- 
que è ) cantra la licemiofa perfidi Luterana . Abbraccia quello libro tutta quel- 
la parte che fi contiene nella Prima Parte degli Opufcoli di Plutarco pubblicata 
dal Candino col titolo di Apoftegmi ovvero detti acuti, & brevi tP huomini iliuPri ; 
Apioftegmi di Romani ; Apoftegmi di Lacedemoni ; Coflumi amichi de' Lacedemoni j e 
Apoftemi fieiie donne Spartane. Mi iella folamente da avvertire, che i primi fono 
in quella noflra rariUrma edizione intitolati parte de Barbani,-e parte de Greci-, 

Y a che 


Digitized by Google 


1^2 Biblioteca degli Autori amichi 

cbe tra qne* de’ Rimani e de’ Lactdemonif fi legge lettera a’ lettati , nella quale : 
Orfi* ecco avertifco quel che b Plutarcho così con gli occhi à dire un foco lufchi , pafiò 
mia , & fe bene anche con aperto ^pofito lo fece , b vero gli 'interpreti latini ( in- 
tendo Tran Philelpho, dt Rathaeìlo Regio huomini litteratifs. i quali ho imitato ) 
feguendo l’autore non hanno volute riverfando mojhare , cioè che ne feguenti detti Cb" fen- 
tentie de Lacedemoni f in particolare fi trovono alcuni ne P altra parte difopra recitati , 
pofti fimilmente i medefimi Principi , da quali qitejìi detti ufcirono . Che per brevità , 
al mio giuditio referendofi à quel che già commemorata era , fenza danno alcuno , do- 
ve concorre il medefimo luogo fe poteva paffute . Per tanto accioche quefla diligente bru 
vità non fia in me defiderata , & per antivenire que leggieri , & pronti mormorif , 
mi à parfo opportuno refecare , & accennare deve fi haveffe à leMcr un altra volta 
quel medefimo ... Tt è pnchora degno tP avifo che per ordine de r Alphabeto fi pongo- 
no quefli Principi de quali bora vorreremo ec. Di quello libro fa menzione anche 
V Argellati folla fede del P. Periftani, nella cui B^lioteca di S. Ciuftina in Pado- 
va fi trova ; ma poco aggiullatamente certo foggingne ; che ftaaao nel Libro fe> 
gnente intitolato : 


Elegatuiffin|e Sentenze & nuovi detti de diverfi > eccellen- 
tlffimi antiqui favi cofi Greci , come Latini , Raccolti da 
M. Nicolo Liburnio ; Aggiuntovi molti ornati & arguti 
Motti, de piu boni authori, in volgar tradotti da M. Marco 
Cadamofto da Lodi . In Venetia appreflb Gabriel Gioii di 
Ferrari) . M. D. XLIII. ( in fine ) In Venetia appreffo Ga- 
briel Gioii di Ferrari! da Trino di Monferr'a l’anno. 154J. 
Dii mefe d’Agofto. in 8. * - ^ - 

Ho detto cbe poco aggiullatamente certo V Argellati foggiogne cbe / predetti Motti 
e le Sententie , ec. Jìanno in quello libro intitolato : Elegantijfime Sentenze ec. percbb 
pare cbe fieno quelle due operette unite in un folo volume in grazia delia (lampa « 
quando, appunto come il nollro efenmiare , lo fono in grazia della leurara, poters 
doli per altro fenza neflun difordine fciogliere e farne due piccoli volumi , in vece 
d’ un folo . Aggiugnerò di piti , che anzi male fi fono uniti quefli due Kbrctti 
in un volume, perchè per legarli infieme, e formarne un folo, fi è dovuto fmar- 
ginare il libro delle blegantiffime Sentenze di maniera cheli fono pregiudica- 
te le lettere delle line» a’ margini . Serva quello cenno per quel che ferve . 
Ho bensì prefa volentieri 1’ occafione di accennare quelle Elegantiffime Sentenze 
ec. per contenere, come il titolo lo dice, la traduzione di molti fquarci di au- 
tori antichi . i 

Scelta de gli Apophteghmi di Plutafcho tradc^^ti per Mef- 
fer Philippo Strozzi. * ^ 

Sono parte Apottemmi contenuti nel libro I Motti t le Sententie \ cioè tut- 
ta quella parte cne abbraccia i Motti de' Barbati^ de' Greci ^ e de’ Romani piecu- 

duia 
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duta dalla latterà , O Prologo di Plutarco a Traiano ImperaJare . Sta~que(la Scel- 
ta nel Polibio dello fleflb Strozzi, che a fuo luogo riferiremo. 

A 

— Fiori de gli Apoftemmi di Plutarco ferirti a Trajano 
Imperadore . * 

La traduzione, con piccola alterazione, h quella dello Strozzi, e lì legge negli 
Oracoli cioè Sentenze ec. libro citato in Ifocratt T. IL pag. ip4. , a cui rimetto 
il Lettore . ‘ 


Lo ftefTo libro degli Oracoli , cioè Sentenze ec. con titolo Gualche poco altera- 
to io trovo accennato, nel piti volte citato Catalogo MS. del Soliani, di Venezia 
per Aldo 1590. in 8. In Ifocrate non ne ho fatto cenno , perchh allora non mi . 
Tovvenne quella cognizione . 

' • » ■ ■ - . ■ 

Alcuni Oracoli tolti da Plutarco, ft leggono in Italiano nel 
/ Quadrio Voi. IL 'Par. IL pag, 380, e jeg. 


Il Baillet p. 57^., e modra accordarglielo il de la Mortnoye , dice che Giam- 
battijìa Celli ha tradotto gli Apottemmì raccolti da Plutarco. >■ 

P O L E M p N E. 

F Ifonomia di Polemone , coti’ grandiflìma brevitk raccol- 
colta da i Libri di antichi Filofofi, nuovamente fatta 
vulgate per Paolo Pintio , & per la diligenza di M. Anto- 
nio, del, Moulin mefla in luce . In Lione per Giovan de 
Tournes. 135)0. in 8. Argellati,'/' • • - . ' ,;.;i .-,V , 

Che aggingne : „ A Madama Catearina de Medici , Regina di Trancia h -dedi- 
,, caro il Libro, ed il .Traduttore dice d’aver tolto il tutto da Loxo Medico, da 
■„ Arifiotile , e da Polemone Declamatore, e di aver lafciate le voci Greche, co- 
„ me le ha trovate, ove la interpntatione gli è parfa difficile . „ 

\ t 

• * k • . . . . 

La Fifonomia di Polemone , tradotta di Greco in Lati- 
no dairilluftriflTimo Signor Conte Carlo' Montecuccoli,. con 
annotazioni. del medéfimo, e pofeia di. Latino fatta'volgare 
dal Conte Francefeo fuo fratello. In Modena, per Gio. Ma- 
ria Verdi. 16 iz. in 4. Argellati . 

Che aggingne : „ Libro , . . che i fiato da noi olfervato nella Libreria de* PP, 


\ 
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,, Q "tonimi ani dell’Ofpidaletto nel noflro pafTaggio da Milano a Bologna: ritro- 
,, vali ancora in quella di S. Ciuflina ài Padova come dalle Note piu volte ac- 
„ cennate : onde pofliamo afTicurarne T edizione del fuddetto anno 1612.,, Egli 
qui corregge quanto nella prima edizione io aveva fcritto , cio^ che io veniva 
alTtcurato trovarli un’ edizione di quello libro feguita in Modena per lo (lelTo 
Verdi 1642. in 4. ( il che pub elTere flato puro errore di ftampa ): foggiugne 
perciò V Arfi,clUiti , quando non [offe qriejìa una riflampa . 

Una edizione di Padova del lóij. in 4. colla Ftfonomia del Porw, _che mi fi- 
guro fimile alla feguente , vengo accertato da certo Catalogo di libri , trovarli 
in Bologna apprclTo i Sigg. Buratti . 

— - Fifonomia di Polemone tradotta di Greco in Latino 
dall’ Illullriffimo Signor Conte Carlo Montecuccoli , con 
Annotationi del medemo. Et pofeia di Latino fatta volga- 
re dal Co: Francefeo fuo fratello. * 

Quella b l’edizione che noi abbiamo, aggiunta, col titolo fopraddetto a fog- 
gia d’ antiporta , alla pag. jpp. della Fifonomia delP huomo del Signor Ciovanéat- 
tifta Torta Napolitano libri Jei , tradotti dal Latino , e dallo ftejfa Authort accrefciu~ 
ti di Figure, e di pajft necefjdrif a diverfe parti dell'Opera Aggiornavi la Fifono- 
mia naturale di Monjignor Giovanni Ingegnieri , Polemone , e la Celefle dello fleffo 
Porta In quejìa quinta, & ultima Imprtjfone migliorati in più di due mila luoghi, 
che fi leggevano JcorrettiJftmi , Ft aggiontovi il Difeorfo di Livio Agrippa fopra la 
natura e completane humana Et il Difeorfo de' Nei di Lodovico Settati Gentiihuomo 
Milanefe ec. In Venetia , preffo Chrifìtforo Toma fini . MDCXLIIIL Con Licenza de' 
Superiori in 4. Le Annotationi fono a tello per tello del trattato della Fifonomia 
di Ptleipone, la quale non abbraccia piò di diciotto pagine , feguendo pofeia in 
quattro pagine le Regole delle Forme humane fecondo la Fifonomia del medefimoPa- 
temone . Tradotte dal medefimo Carlo Montecuccoli . Io rello maravigliato , che P 
efirgellati non faccia menzione nella fua Biblioteca de' Volgarizzatori di quella edi- 
zione," quando in «mella Scriptor. M itane fium , fiotto il luo nome pubblicata', al- 
lajpag. IJ15. T. II. P. I. la trovo, riferìu . 

•— La Fifonomia di Polemone, tradotta in Italiano con 
la Fifonomia Naturale , e Celefte di Gio. Battifta Porta . 
In Venezia . ( fenza nome di Stampatore ) in 8, 

Ar gellati, 

• . ' .li 

' Che aggiugne i „ V. Catalogo della Biblioteca Colbertina T, III. pag. 12^7. 

Nelle Note alla Biblioteca del Fabrizio T. II. pag. 170. fi dice , che quello 
„ Polentone „ ( leggali Polemone ) „ fu piò antico di Origene , facendone quelH 
„ ruenzione nel Lib. I. contra Celfo. Da Alberto Magno viene detto tnaleapro- 
,, polito nel I. Libro degli Animali il Declamatort . „ ,■ 

, — - Ed ivi , per Nicolò Pezzana . iò< 58 . in 4. Argellati , 

p o- 
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Polibio. 

P olibio Hlftorico Greco tradotto per M. Lodovico Do- 
menichi . Con due fragmenti , ne i quali fi ragiona 
delle Republiche , & della grandezza da’ Romani . In Vi- 
negia . Appreflb Gabriel Giolito de Ferrari . MDXLV. ’ 
in 8. * ... 

£’ quefla la prima edizione , ( e di quelle che abbiamo la fola ) , delle molte 
che furono fatte di quello volgarizzamento, dedicato con lettera data 
di Cennuio MDXtV. di t’iìiegia al Signor Girolamo Marchrfe Paiiavicino di Corte 
maggiore dal Domenichi ; a cui dice : Q^al più degno, pen/ìeio poteva cadere net^ 
6 a 0 ezza del mio intelletto defiderojo fopra modo di giovare a molti, che di donare a 
gli buomini Italiani h bifiorie di Pohbio fcrittor Greco avanzate al mondo per cor~ . 
tefia de i tempi maligni ì Seguendo quindi a parlare del piacere provato in quella 
traduzione, dice; tutto queflo mio piacere m' è flato interrotto dalla imperfrttion delP 
opra , perche di quaranta , eh’ egli jeriffe , a pena a noi fono rima/i cinque libri , C2)* 
quefli fi come principio, & apparato di tutti gli altri. Alla lettera dedicatoria fuc- 
cede la Tavola delle Hiflorie per libri e pagine . Al Libro Quinto feguono i Due 
fragmenti del feflo libro accennati nel fronttfpizio . Il Zeno Tl II. p. Z7p. n. (*) 
avverte come queAi primi cinque libri furono prima tradotti da Niccoli Penna 
in latino. 


— Polibio ec. nuovamente da lui riveduto & corretto 
con due fragmenti . In Vinegia appreflb Gabriel Giolito 
MDXLVI. in 8. 


Quella feconda edizione, dal Traduttore corretta, h dedicata da irti a Cofimo de* 
Medici Duca di Fiorenza. So d’averla veduta nella Zeniana . L’ Haym dice, che 

S nello libro non h che la prima parte , e che la feconda ufcl nel 1^5?. per le 
ampe del Giolito in 8 . Il Fontanini h con lui, e l’uno e 1 ’ altro riferifeono la 
fegoente edizione , che il Fontanini nel ragionamento , che vi mette dopo d’ aver 
resiArato il libro, apertamente dice fecónda . Ma avendo noi veduta redizione 
dei 1^5. da nelTuno d’eAì regiArata, e dal Fontanini ignorata, verrebbe ad ef. 
fere la terza almeno de’ primi V. libri ,, e de’ due fram.-nenti. 

— Undici Libri di Polibio nuovamente .trovati , & tra- 
dotti per M. Lodovico Domenichi, con la Tavole delle co- 
fe più notabili, che nell’Opera fi contengono. In Vinegia j 
appreflb Gabriel Giolito de Ferrari, e fratelli. 1553. in 8. 
Argellatì,', ^ 

Che 
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Che aggiugne )• AI vjlorofo Capitano 'CanìiUoCduto indirìzzs quella fua Tra- 
„ dazione il Dom;nkhi , dedicandogli quelli Libri di Putibio , i quali chiama piti 
„ torto Epitomi, & Ftjmmfnti ; in fatti cominciano dal VII. Libro , e finilco- 
„ no col XVII. , fendofi, dic’egli , a ciò indotto per aver udito a celebrati! 
j, dal dottirtìmo Signor Giovan Jacopo Uonauii Come di Monte P Abate . Libro 
,, da noi veduto .... e citato nel Cut. Capp. pag. Ì° 7 - » ■ } 

— Ed in Ferrara, per il Mammarelli .' 15^3. in 8. 

Ho veduta Citata quefta edizione in un Catalogo de Libri apprertb il nortro 
Pa/quali del 1745. 


— Polibio Iftorico greco dell’ imprefe de’ Greci , degli 
Afiatici, de’ Romani, e di altri , con due frammenti delle 
Republiche , e della grandezza di Roma , e con gli undi- 
ci libri ritrovati di nuovo tradotti per M. Lodovico Do- 
menichi , e dal medefimo riformati , e corretti con le po- 
llille, e con la tavola copiofa. E’ quello, fecondo l’ ordine 
da noi pollo il quinto anello della nollra collana illorica . 
Venetia per Gabriel Giolito MDLXIV. (/« MDLXII. 
in 4. 

Querto anello quinto in ordine , fu primo di tutti prefentato da Tommafo Por. 
cacchi , irtitutore della collana , a Filippo Pini con lettera data ultimo di Gen. 
na/o 156^. nella quale rende ragione del prenderfi egli la libertà di dedicare un 
libro da lui nè tradotto, ni migliorato . Dicendofi nel progrertb d'erta lettera, che 
de’ 40. libri di PoUbio fe ne fono trovati per avanti cinque con alcuni frammenti , ed 
in ultimo undici e tutti .... dal Domenkhi tradotti, ed ora rijìampati ì perciò nteU 
la lettera , onde a Cofìmo de' Medici dedica il Domeniche l’edizione del 1^4^ 
benchh egli dica mi mifi ( non fo fe troppo arditamente mifurando le forze del mi» 
debile ingegno } a tradurre le Storie di PoUbio , fi debb’ intendere di quelle che fi 
erano per l’ avanti trovate. Querta lettera c’h anche in qaerta edizione dopo la 
Tavola delle cofe notabili. Alcune copie hanno MDLXIV; nel frontifpizio . Que- 
fta edizione ( dicefi neìl’ Hajim , ch’egli , e non il Fontanini> , come male più 
volte fuppone V Argellati , ò l’Autore della Biblioteca Italiana ec. ) fecondo, io 
penfo, fu fatta dalla traslazione Latina, ma molto più allora mancante di quella , 
che ora noi abbiamo , come puù offervarji , cominciando a confrontare quefta l'erjione 
Italiana con la noftra Latina, dal principio del Sefto libro , che vi manca , 'fToji 
più oltre: ma quello che è ancora più infofribile , fono i Frammenti , che il Dome, 
nichi fenza dividerli uno daW altro , fegue Jemlre il Difcorfo , end' i che non .fi puù 
formare alcun fenfo ; mentre chi legge , ftimandota un IJÌoria continuata non trova al. 
eun jegno , che divida i Frammenti , e paffa da un racconto ad un altro .infenfibil- 
menie , tutto affatto diverfo , recando grandijftnia confufione al Lettore : E' ben perù ve. 
ro, che il Domenichi ch'era Maeftro perfetto, e di Lingua , e di Stile, non ha mancato 

d' im. 
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tt impiegai il filo talento ; onde fe non per altro , deve ptr ^ueflo , effer tenuta in 
pregio . Farmi di aver veduto quello libro con in frontilpizio T anno MDLXllI. 
Quello che ho veduto nella Zeniana aveva MDLXIV. 

> 

— Polibio Storico Greco de’ fatti de’ Romani tradotto 
per M. Lodovico Domeiiichi , ed ora novamente riveduto 
col confronto del tefto greco in moltiflimi luoghi corretto , 
c fupplito dal Sign. Giulio Landò nobile Veronefe , con 
una traduzione del medefìmo di alcuni frammenti , e dalla 
raccolta di CXLIV. ambafcerie tratte da tutta la Storia di 
Polibio al tempo di Coftantino , che non erano mai fiate 
volgarizzate . £ quedo è il quinto anello della collana 
idonea greca. Verona per Dionigio Ramanzini 1741. in 4. 
Parti due. 


A’ NobilUlìmi Signori Provveditori della Città di' Verona dedica il Ramanzini 
quella fna novella rillampa, ommelTa la dedica del Porcacchia ma non quella del 
Domenlchi a Cofimo de' Medici , dopo la quale con altra lettera a’ lettori il Sign. 
Ciambatifla Biancelini parlando de’ miglioramenti , che fì fono dovati fare a que* 
Ha traduzione per renderla compiuta , e perfetta fecondo il tello greco Hampato 
in Parigi l’anno i6op. avverte, che tanto quelli, quanto la raccolta delle Am- 
bafeerie, ed ogni altra Giunta, fono lavoro del Signor Giulio Landò Gentiluomo 
Veronefe; notando che diverfe annotazioni, e Cronologie de’ tempi lì fono ag- 
giunte , come altresì il frammento della milizia Romana di Polibio tradotta dal 
Patrizi > e dallo ItelTo Sign. Landò col tello fopraccitato alla fua vera lezione 
ridotto. Aggiungonfi ancora la Cronologia del Cafaubonoy eXVIll. tavole d’an- 
tica Geograna del Cellario , ed un’ altra Tavola de' nomi proprf antichi con la mo- 
derna denominazione dichiarati, e oltre tutto ciò , avanti i frammenti , in mezzo 
de’ quali c’ò la Milizia tradotta dal Patrizi, c’ò la vita di Polibio defcrittadal 
Sign. Biancotiai • ■ 

Le Ambafcerie tratte dalla Storia di Polibio da Megalo- 
poli per ordine di Coftantino Porfiriogeneta novamente tra- 
dotte dal Greco in Italiano dal Sign. Giulio Landò Nobi- 
le Veronefe. Verona per lo fteflb 1743. in 4. 

Solo in detto anno nfcì quella novella verlìone. Nel Proemio fi nota come fo- 
no fiate riferbate quelle Ambafcerie , e notanfi i XV'. Annatifli antichi , onde fu- 
rono tratte . Nel fine ci fono le Cronologie , e le Tavole lopraccennate della 
Storia di Polibio , le quali rendono neceffaria 1’ untone di quello libro colla 
Storia. 

Tomo IIL Z Le 
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j Le Vite de gl’ Iniperadori Romani di Monfignor Egna- 
zio novamente dalla lingua latina tradotte alla volgare : 
con due fragmenti de 1 ’ hiftoria di Polibio della diverfitU ^ 
delle Republiche tradotti dalla Greca alla volgar lingua . 

( faiza il nome del traduttore ) in Vinegia per francefco 
Marcolino MDXXXX, -in 8. Agojìini. (a) 


Che aprf’ìugne : „ Il Marcollnl dedica il libro al Magnifico Mefler Piero Strez- 
,, zi, e dice averlo fatto tradurre a comtnodo , e ornamento di quelli che co- 
,, gnizione non hanno della favella Romana ; e nella lettera a’ lettori , dopo aver 
,, lodata quell’ opera dell’ Egnazio , foggiugne , che quelli continuava con fomma 
,, verità a Icrivere le cole de' nejìri tempi . Il nome del traduttore abbreviato Icg- 
,, gcfi nel principio delle Vite cofl : li fr.-n.o libro di M. Gicvambatijìa Eg’uzio 
,, i'enezi mo , delle Vite degli Imperjnori Rom.trì$ nttovamente datila lingua latina 
,, tradotto ter P. H, I. C. „ V Argel iati dice che io ho riferito altre volrc que- 
llo libro del i^jo. ma chi leggerà quanto allora ne ho -detto, troverà MDXXXX. 

Quelli faranno i due framnitnti del libro 6 . tradotti da incerto , Ventzja 1540- 
in 8 . citati ne’Trad. Ital. 


Polibio del modo dell’ Accampare tradotto di Greco per 
M. Philippo Strozzi. Calcolo della Cailrametatione tli Mcf- 
fcr Bartholomeo Cavalcanti. Comparatione dell’ armadura 8c 
dell’ ordinanza de Romani & de Macedoni di Polibio tra- 
dotta dal medcfimo . Scelta de gli Apophtegmi di Plutarco 
tradotti per M. Philippo Strozzi . Eliano de nomi , & de 
gli ordini militari tradotto di Greco per M. Lelio Carani. 
In Fiorenza l’anno MDLII. in 8. * 


Eccomi a dar finalmente relazione di quello libro pili volte accennato . Da’ 
Privilegi, che fono a tergo dati a Lorenzo Torrentino fi conofee da quale llam- 
peria "è ufeira quella bella edizione, la quale viene prefentata a Camillo tritelli 
digniffimo Conte di Montone dal Carani con lettera data A XIIIL di Novembre 
MDLI. In Fiorenza, dicendogli apertamente; volendo in qualche mono riconojeere 
oblighi ih' io ho [eco, Cb" cto fare col mezzo delie fcritture , poiché non ho coja di 
mio , clv io giudichi degna di lei , le ho voluto prefentare quefte tradutiioni di due 
ncbilijjtmi Cy- aottijjìmi cittadini Fiorentini , cioè di M. Philippo Strozzi , C*' di M. 
Barutomeo Cavalcanti , Quella maniera di parlare efcludendo l’ultima delle Ope. 
rette di quella Melcolanza dal titolo chiamata , la quale anche, come in Elia- 
no T. II. pag. 4. lì t detto, ha il fuo frontifpizio bello e intiero, ìlregillro, 

la 

(if ) pag. ijj. delle Notizie Jftoriche /pattanti alla Vita, e agli Scritti di Batti- 
fia Egnazio Sacerdote t'iniziano raccolte , e/aminate , e dijìe/e dal P. Giovanni degli 
Agojìini tc. inferite nel tomo XXXIII. della Raccolta ec. Calogerana, 
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fa numerazione de’ fogli, e la tavola feparata, mi fa fofpettare cbcil Mercante li- 
braio per facilitarne lo Tpafcio, fi fia egli prefa la libertà di unire quefli due li- 
bri in un folo volume . Vcggafi ciò che in EUano abbiamo detto . Alla lettera 
fegue la T.ivola di t$it’a la coitenenza di q’tfjìo libro ( non però dell’ r//<wo )'. 
Alla Qajìran.etaticne del Ca-valranti . alla quale fuccede fublto la Comf-arationt tra 
l' Arm/imra & l' Ordinanza de' Remani & de Macedoni^ Jcritta da Polibio net Xl'IlI. 
libro della fua hiftoria , & tradotta di Greco in linpta xolgare da M, Bnrtoloneo 
Cavalcanti , precede lettera d’ effo Bartolomeo Cavalcanti a Giovanni fuo figlinolo , 
della quale mi giova traferivere qualche pezzo molto acconcio al nofiro propofi- 
tO. Polibio dice nel Xt'lll, della fua Hiftoria della Falange Macedonica, df il /rag- 
men'o è che ne tratta ; ferocie il libro deli' hilìori.t di Polibio non fi trova , CS” è 
nella libreria di' Urbino , onde ne fono ufeite foche cvfie, una d.He quali io m'abbat- 
tei à veder fochi anni fino Ci)" mcQemi lì leggerla,. Cr vi ritrovai tanta dijficotrd eh' 
io fiu volte mi sbigotti u' intend'rla , Pure mi a'fatigai tanto , che mi tarfe com- 
frenderla afjai bene , & deliberai tradurla , Ce tradotta la conferì con qualcuno . La 
notitia i tanto bella CS" recondita , che la invita tutti quelli che di ccje militari an- 
tiche fi dilettano à voleri., vedere. Per il che ne Lo fatta traferivere una & con que- 
fla te la ma, .do , accio che tnjn me con P altre cofe le doni ai Signore Stefano ( Co-- 
lonna ) . L-i cofa è rarijfirna perche il teflo Greco fi trova i>, fochi lochi ,• (bf non è 
cofa annafata da altri , Cr la notitia è molto utile effendo maffimamente trattata da 
Polibio con gran trudenza , come vedrete ec. La data i di Ferrara alU XXII, di 
Giugno nel MDfsLX, Circa gli Af.ofhtegnii fi ò detto il necefiario in Plutarco 
pag. 171. e fcg. Solo ci iella da avvenire come alTai confefamer.tc , e col tito- 
lo dimezzato fi rlferifce quello libro dal Fontanini : Polibio cLl mqdo deli' accam-^ 
pare,, tradotto fer Filippo Strozzi, con alcuni Afoi.emmi di Plutarco , e co' nomi de- 
gli ordini militari di Filano , In Fiorenza, pei lo Torrcntino <n ?, dove of- 

lièrva il Zeno T. II. pag. 406. n. ( t ) Il giallo titolo nella fianipa del libro dii a 
ciafeuno degli autori il fuo convenevole . Quello del catalogo Fonr.aniniao.o a chi rt* 
dà troppo, a chi nulla. Lo Strozzi traslatìi 1 ' opufcolo di Pol’bio , e quegli Apot- 
temmi di Plutarco; mt gli Ordini milirari di Eliaiio fona volgarizzamento r.'; Le- 
lio Carani , e non dello Strozzi . Gltre ai ciì> dal Fontanini fi t,;ccio>:o due altre 
Operette di Bartolommeo Cavalcanti , efireffe nei fontifpizio d.-l Torrcntino ; cioi 
la traduzione del Calcolo della Cadranientazione , e quella della CùiiipAraamnc 
dell’Armatura e della Ordinanza de’ Romani , e Macedoni di Polibio : cofi mef- 
fé infume dal Carani, e da lui dedic.rta a Cammillo Vitelli Co»fe Montr.n^t ntà 
’/ libro di Eliano con lettera a parte vicn dal traduttore indirìtto a Pandollo Pucci 
Gentiluomo Fiorentino - 




Libro di-l!a MiUiIa de Pucmani cc. del ir, odo dell’ Accam- 
pare trailo dairplilloria di Polibio . Con Gratia per anni. 
XI HI. MDXXXVI. in 4. * 


Di quello libro, che non oltrepafla i diciotto fogli, ottimamente Rampato , 
fonza numerazione, fenza richiami, ma col folo regiflro , e col titolo fnddetto 
a foggia d’antiporta, fenza luogo, e fenza fiampatore , non faprei indovinarne 
l’autore, il quale non fi volle feoprire ne pure nella dedica al Duca eP Ut bino Ca- 
pitano generale della- llluflrijjima Signoria di Vinegìa ; nella quale : havendo, gli di- 
ce , di greco in lingua Thofeana ridotto una picciola Ù" troncata parte di Polibio., . 

Z z dove 
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Jrve egli appieno fctive tutto Porcine della Romana militia y ta comunico a Sol- 
dati , €!)• capitani de noftri tempi fatto il vojlro chiaro & felice nome , 


La Militia Romana di Polibio, di Tito Livio, e di Dio- 
nigi Alicarnafeo Da Francefco Patricii dichiarata, e con va- 
rie figure illuftrata. La quale a pieno intefa , non folo da- 
r'a altrui ftupore de’fuoi buoni ordini, e difcìplina. Ma an- 
cora, in paragone farU chiaro quanto la moderna fia difct- 
tofa & imperfetta . In Ferrara pef Domenico Marnarelli . 
A Santa Agncfe. MDLXXXIII. Con licenza di Superiori . 
in 4. * 

Di quello libro, gii accennato e in Dionigi Alicarnafeo T. I. pag. ^04. e In 
T. Lhio T. II. pag. zi8. non mi reila da dire fe non che , oltre la dedica del 
Panici f ad Alfonjo li. Duca di Ferrara , di Modona , di Reggio , C?" di Carnuti ec. 
c’i altra dedica dello flampatore allo lleflb Duca data di Ferrara alli aj. Mar- 
zo 158J. alla quale fegue la diviiione del prefente trattato In quindici parti prin- 
cipali . Di Polibio c’i rutto quel pezzo della Militia de' Romani , Ó* del modo 
dell' accampare , che dall’ anonimo prima, e poi dallo Strozzi era flato volgarizza- 
to , e pubblicato per le (lampe . 

Nelle Note ec. del Bifcioni comunicate all’ y4rj5.*//af/' , dove fi riferifce : Polibio 
della Comparazione delP Armadura , e dell' Ordinanza de' Romani e de' Macedoni , 
tradotto da Nicolò Zoppino 1529. in 8. h corfo qualche errore , come lo avverte 
lo (leiTo Argellati . 

POLIBIOMEDICO. 

O Perc utililTime in Medicina di Polibio illuftre Medico, 
difcepolo & fucceflbr d’Ippocrate Coo tradotte di Greco 
in Italiano per Pietro Lauro Modonefe . Di confervare la fa- 
nitk, ovvero del viver fani lib. I. Della natura dell’ umano 
feme lib. II. Delle malattìe del corpo lib. III. Venetia per 
Comin da Trino di Monferrato MDXLV. {in fine) MDXLIV. 
in 4. 

L’ editore Honorato Orayfon dedica il libro i. Daniele Barbaro iìxFrancefco , Ben- 
ché fi dica il trattato delP umano feme divifo in libri due, non b perb elle un fo- 
lo divifo in capi col loro argomento , laddove il libro del viver fani i divifo in 
regole. L’ultimo trattato parimenti delle malattie del corpo , comechb dicali in 
itbri tre diftinto , non lo ^mon per tanto che in due foli , ognuno de’ quali ha 
la fua Tavola de' Capitoli. L’ho veduto nella Zeniana . 

- . P O- 
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P O L I E N O. 


S Tratagemi dell’ Arte della guerra di Polieno Macedoni- 
co , dalla Greca nella volgar lingua Italiana , tradotti 
da M. Nicolo Muroni. All’ IllultrilTimo & Valorofiflìmo Si- 
gnore, il S. Giovan Jacopo de’ Medici Marchefe di Ma- 
rignano. Con Gratia & Privilegio del Sommo Pontefice, & 
dell’ lilullrilfimo Senato Veneto . In Vinegia al fogno d’ 
Erafmo. MDLI. in 8. * 


Nella lunga dedicatoria data Dì Fintata à xv. d' Ojtoh, MDLI. il Muioni fi 
eftende nella numerazione di quei che hanno ferino dell’ Arte della guerra, ed 
efaltata ta cognitìone de gii Stratagemi de’ quali non havfndo dice, chi ne babbitt 
più copiofamente lafciato memoria Ó" ntajfime tra’ Greci, che Poìieno Macedonico ... 
non molto conofeimo : mi è parfo cofa convenevole , tì per la vaghezza della materia , 
come per la novità & grandezza deli' autore , ne' paffati caldi , sforzandomi talhora 
per diporto paffar come foglion dir dall' Academia al Liceo , o come piu ne piace , da 
i [oliti fatico fi ad altri più foavi ftudi , trafpoirtandolo dalla greca , arricchirne lavot- 
gar lingua nojhra Italiana . Si come veggiamo farfi dalla maggior parte de i più rari 
ingegni deli' età nojìra , tra i quali non tacerò il genti lijfimo Domenichi , il rarijftmo 
Nardi, r honoratijfimo Daniello , il miraco/ofo Piccolomini t?' il dottift. Rufcelli . 
Nel titolo leggeli : De gli Stratagemi di F alieno Macedonico , A' gl' invittiifimi An- 
tonino Fero confacrati . Finifce il libro con La Tavola de' nomi principali che fi 
contengono nell' opera per alfabeto . ... 

— E ivi per lo fteflb MDLIT. in 3. 

Edizione che non folo i ffinlle, ma h la fielTa che l’accennata. Il confronto 
fattone full’ efemplare di S. E. Commendator Farfetti non me ne lafcia dubitare. 
Il Fabrizio, Bibl, Crac, citando quella ediziqne , dice , che quefto volgarizza- 
mento h dai latino di Antonio Autimaco . ' 


Gli Stratagemi di Polieno ; di grandilfimb utile a i Ca- 
pitani nelle diverfe occalìoni della guerra , tradotti fedel- 
mente dalla lingua Greca nella Thofeana per M. Lelio Gar- 
rani. Con privilegio. In Vinegia appreflb Gabriel Giolito de 
Ferrari e fratelli MDLII. in 8. * 

Il Corani dedica aW Arcivefeovo di Fiorenza Monfignor Antonio Altoviti con let- 
tera legnata A' XXII. di Settembre MDLI. di Fiorenza quefta fatica, cofa, la 

chia- 
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chiama, affai poeo valore. In fine dopo la data, che ^ la AelTa che quella del 
titolo, ad una faccia vuota fegue la Tavola de nomi de Facitori de Stratagemi in 
tutta r opera contenuto per ordine d' alfaSeto , 

Il Negri pag. 177» parlando di Filippo Strozzi , Traduffe ,. dice, in lingua To- 
scana r Opera injigne di Polieno Macedone , contenente Stratagemmi , che dalia Greca 
nella Latina favella era fiata da Ciufitt Vulttjo traslatata . Se fia Campata , o no , 
io noi fo » 

POLLIANO, E POMPEO. V. ANTOLOGIA.. 

P O S I D I P P O. 

Nel Primo Tomo delle Opere del Maggi , e nelle fue Rime- Varie piìi volte 
citate fi legge un Sonetto tratto da Pofidippo. 


POSSIDONIO. 

V ita del gloriofo Vefcovo , e Confeflbre S. Auftino 
Vefcovo Hipponenfe, fcritta da Poffidonio Vefcovo Ga- 
lamen. fuo difcepolo. * 

Sta in quarto luogo nelle Vite de' Dodici Cloriofi Confeffori ec. delle quali in 
S,. Paulino fi i parlato. 


FRATINA. 

Un fuo Ditirambo tratto da Ateneo tradotto dal Patrizi fi legge nel Voi. II. 
pag. 481. e feg. del Quadrio . 

PROCLO* 

L a sfera di Proclo' nuovamente tradotta dal Greco ef- 
femplare in idioma italiano da Tito Giovanni Scan- 
dianefe. Con Privilegio . In Vinegia apprelTo Gabriel Gio- 
lito de Ferrari, & Fratelli. M. DLVI. in 4. 

Benché qnefto libro poflTa prenderfi di per , per avere quello titolo , e la fe- 
gnatura , e la numerazione a parte , eflfo non pertanto ^ una porzione d’ un li- 
bro di maggior mole , che ha quello titolo . I quattro libri della Caccia , di Ti- 
to Giovanni Scandianefe . Con la dimofiratione de luoghi de Greci C5>* Latini Scritto- 
ri , & con la Tradottione della Sfera di Proclo Greco in lingua Italiana tradotta dalP 
Autore, cofadtal foggetto neceffaria ec. In\Vinegia tz. Quella Traduzione b dedicata 

a Gio- 
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a Giovati Banijls Abbati da Carpi dallo ^candiantfi eoa lettera data Di Finegia il 
XII. di Novembre MDLF. nella quale dice d’ efTere flato eletto per Pubiicoletto~ 
re Cb" Maejho della Comunità di Carpi con Pubtico e Ptivato flit endio : accennan- 
do tra le traduzioni in Italiano per lui fatte le Imagini di iiìojìrato & le cofedi 
Califìrato .... Pravi ancora la Sfera di Proclo , eie voi giudicafìe degna di Jiam- 
parft co! Cinegetico , offendo nel primo libro di quello motte cofe , che di tal Sfera han- 
no molte neceffitade : io donque co/i , per compiacervi , come ancora per veder effer Ho 
ben fatto , bolla fatta /lampare ... Io non airi quanto fedelmente mi /ia a faticato a 
tradurla,, perche voi Jteffo me ne feto teflimonio vero. La Caccia dello Seandiadefe \ 
in ottava rima -, ma la Sfera di Proclo i in profa . L* edizione i con begli or- 
namenti, e fla preflb S. E. Farfetti. 

La Sfera di Proclo Liceo tradotta da Maeftro Egnatio 
Danti ; Cofmografo del Sereniflimo Gran Duca di Tofea- 
na . Coa le Annotationi, -& con 1’ ufo della Sfera del me- 
defirao. In Fiorenza Nella Stamperia de’ Giunti, MDLXXIII. 
in 4 . * 


A Donna Ifabella Medici^Or/ìna , Ducheffd di Bracciano F, Fgnatio Danti nella 
dedica in data Di Firenze alti l 6 . di Ottobre 157}. dice / Movendola io - . . . tra- 
dotta nella no/ira lingua ( la Sfera di Proclo Liceo fcrittore Greco , n' ho volfuto 
far dono a V. Eccell, Ittu/irifs. in/ieme calle Annotazioni che per maggior chiarezza 
v' ho fatte : confeflando d’eflerfi ingegnato di far , che Proclo efpHchi i medefimi 
concetti per l' appunto in quefia lingua, come già fece nella lingua Greca . Alla de- 
dicatoria fegue La Vita di Proclo Liceo tratta da ivida , Spartiano , FiloJIrato 
dal Volterrano . Le Annotazioni fono fotto ad ogni tefto di Proclo . Il Trattato 
dell' ufo della Sfera ( che per eflere cofa fuori del mio ifljtuto non mi eflendo a 
defcriverlo ) , avendo il (no frontifpizio intiero , e tutto ciò che ^ neceflario a 
formare un libro da sì , fl potrebbe prendere feparatamente dalla Sfera fuddetta , 
fe non avefle nel fine, prima della TdWa di' Capitoli dell'Ufo della Sfera y quella 
de' Capitoli della Sfera di Proda Liceo , 


Gl’ Inni di Proclo tradotti dal Salvini fono riferiti in F/iod» Tomo II. 
pag. a8. 

P R O C O P I O. 

P Rocopio Cefarienfe de la longa & afpra ‘guerra de Go- 
thi libri tre, di Latino in Volgare tradotte' per Bene- 
detto Egio da Spoleti, In Venetia . M. D.XLIIII. Co ’l Pri- 
vilegio del Sommo Pontefice Paulo III. & dello Illufliifs. 
Senato Veneto per anni dieci, {in fine) Fine del TerzoSc 
ultimo libro delle guerre di Gothi de Procopio . M.D.XLIIIL 

‘ ( e ntU 
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( e nella faccia fegucntc ) In Venetia per Michele Tramc- 
zino . Ne l’anno di noftra falute. M.D.XLIIII. in 8. * 

QucHo, come anche i feguenti due libri, h veramente affai 'raro , nh ne facen* 
no ’l Fontaninì , come Io fa degli altri due feguenti , del che ne h ragionevol- 
mente redarguito dal Zeno T. II. p. z86. n. (i) . A’ privilegi, ( quello del Senat» 
Vrntto ^ dato M. D. XLÌÌII. Die Maij in Koj^aiij ) fegue la dedicatoria del 
Tramezino a Giovanni Sommo del Clarijfimo Meffer FranceJ'co , nella quale gli di- 
ce : fludiando io con quei modi che P induflrta mi forge ( di giovare incomune d tutti ) 
ho fatto trapportar di latino in volgare /’ hijìoria de la guerra de Gothi in Italia , da 
Procopio fcritta, la quale e per fua longhezza è eT ogni altra piu borri bile , e per va- 
rietà de cajif e mutamenti di fortuna tanto diletta , che »on mi fovenga haver per ad. 
dietro letto hiftoria , che tanto /off enda i' animo , e lo muova fervente i fdegno ilS" i. 

' mifericordia . Alla dedicatoria dopo una pagina vuota feg'Je la Tavola di tutto 
db che ne P opera fi comprende. Brevi poftille fono tutto rornamentodi que (Io li- 
bro, il quale hnifee con tre fogli vuoti, fe non che nel primo d’effi fi legge la 
data riportata ; e I’ ultimo a tergo ha la Sibilla , infegna dello Stampatore 
Tramezzino. 

Procopio Cefariefe de la Guerra di Giuftiniano Impera- 
tore contra i Perfiani , Lib. II. De la Guerra del medefi- 
mo contra i Vandali , Lib. II. Di Latino in Volgare tra- 
dotti per Benedetto Egio da Spoleto . Co’l Privilegio ec. ' 
per anni dieci, (in fns ) In Vinegia per Michele Trame- 
zino MDXLVII. in 8. * 

i t 

< Dopo i Privilegi , che anche in qneAo libro ^ piaciuto al Tramezint di por- 
vi , fegue la fua dedicatoria allo Aeflb Soranzo , nella quale dopo havergli . , gl! 
dice , a i pajjati mefi ( dal 44, al 47. erano peiò paffati quali tre anni ) intito- 
lata la prima parte di Protopio de la guerra de Gotti, le ho voluto al pre/ènte dedi- 
care anche quejia feconda ; la quale narra la guerra Prrfìana , e epuella de Vandali ; 
fatte da Giuftiniano Imperatore di Coftantinopoli . Alla dedicatoria fegue la Tavo- 
la, come nel libro antecedente. L'edizione ha brevi poAille, come quello. 


Procopio Cefarienfe de'gli Edifici di Giuftiniano Impera- 
tore di Greco in volgare tradotti per Benedetto Egio da 
Spoleii. Co’l Privilegio ec. per anni dieci ( infine) In Vi- 
negia per Michel Traraezino. MDXLVII. in 8. * 

noveri donque da me V. Af. ( dice il Tramezino nella dedicatoria al prefato 
Soranzo ) il Procopio intiero intitolato a lei, accettando hora^uefto trattato de gP edi- 
fici di Giuftiniano Imperatore. Segue la Tavola, come negli altri due libri. Que- 
llo libretto termina con due fogli tutti vuoti, ed ha anch’effo brevi polHIle. L’ 

Argel- 
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Argellatì riferendo quefte tre edhioni coll’ ordine iflelTo, onde noi i’ abbiamo re> 
gilirare, àggiugne : „Tutta ^uefla belP eàiziont , cbefeibtniiivifancUi tre Front ifpizf 
„ in varietà d'anni, nel fine dei terzo però lep^efi deli’ anno MDX LI II. abbiamo noi 
„ oJJ'ervata nella Libreria de’ PP. AgoRiniani Scalzi de’ SS. Cofma, e Damiano. „ 
Ma nella copiache io ho di tutti e tre quelli libri non trovo quell’ anno MDXLI II. 
Bensì nel primo ( come ho detto ) MDXLIIII. nel fecondo e nei terzo 
MDXLVII. 

II medelimo Argellati nella relazione de’ volgarizzamenti di Procopio aggiogne 
quella del Libro delta Guerra de’ Gotti comptflo da Mèffer Leonardo Aretino e fatto 
volgare da Lodovico Petroni Cavaliere Senefe . In Siena MCCCCLVI, a di nxix. 
Maggio : fui fallo fuppoAo che Leonardo Bruni , pib noto fotto il nome di Leo^ 
nardo Aretino, abbia tradotta, non tratta , da Procopio la fuddetta fua lAoria , 
Ma ficcome h giil Rato evidentemente dimoArato e dal Zeno ( Differtaz. Vof- 
fiane T. I. p. 89. ) , e dal Mehus (a) , e dal MazZMcéelii ( Scritt. tP Ital. Voi. II* 
P. IV. pag. 2204. ) , che la Storia de Bello Italico adverfttt Gothos del prefato 
Bruni non e altrimenti una verfione di Procopia , ma una Aoria fatta di pianta 
dal Bruni , fulla fcorta della Aoria di Procopio', in quella guifa che Livio daf'd- 
lerio Anzianate , e da Polibio traile la fua de’ Romani ; così mi baAa qneAo cen- 
no , fenza niente diffondermi in correggere qualche errore , che in queAa tela» 
zione commette V Argellati . 


PROPERZIO. 

I Quattro Libri dell’ Elegie di Serto Aurelio Properzio 
Tradotti in terza rima, con alcune ‘brevi e chiarifllrne 
note . In Verona , MDCCXLII. per Dionifio Ramanzinl 

Librajo a S. Tornio. Con licenza de’ Superiori . in 4. * 

» 

Il traduttore Giulio Cefare Becelli dedica con una lettera in terzine alla Città 
di Roveredo queAa fua traduzione , che t tutta parimenti in terzine , e colle no. 
te dopo ciafcuD libro. Vegganfi le relazioni feguenti . 

Corpus ec. Raccolta di tutti gli antichi Poeti Latini col- 
la loro verfione nell’ Italiana favella. Tomo XXII. Contie- 
ne i verfi di Serto Aulo Properzio, tradotti dal Signor Dot- 
tor Guido Riviera Piacentino, fra gli Arcadi di Trebbia 
' Ugildo. In Milano, MDCCXLIII. Nel Regio Ducal Palaz- 
zo . Con licenza de’ Superiori, in 4. * 

Tomo IIL A a QneAo 

( e ) p. LIV. della Vita d’ elfo Bruni premefla al libro-t Leonardi Aretini Bpr- 
fìolarum Libri yill. ee. recenjente Laurentio Mehus Ì 3 ’c, qui Leonardi Pitam fcripfit 
4 HS-C. Florentia . MDCCXXXL ex tjtpographia Bernardi Paptrini [umftibus Jofepbi 
Rigaccij . in 8. T. IL 
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Queflo Towio i dedicato alla Conteffd D, Anna Maria Pallavìctnl vata Palla- 
•yicirj dallo Stampatore Ginfff'Pf Richino Malatrjla con lettera di Milano ii. 'No- 
vembre 1745. Nella Prefazione, a/ Lr^gitorf fi rende conto , come il celebre Tra- 
duteare , • • • dopo la di lui gjà fatta incredibile fatica . t , . perdette miferamente P 
Originale dalP altrui imperizia gnajìo e difperfo ..... onde molto tempo ì abbift» 
gn.ita al Signor Dottore Riviera , pier rifare un' Opera così laborìofa , ed a cui à do- 
vuto rimetterli con tanta fvogliatezza , e dolore , ficchi degno veramente egli farebbe 
di compatimento , fe quejìa Copia non fojfe riufeita in ogni fua parte alt Originate 
fomigliante , mentre per lo piti il fecondo parto fuoP effere inferiore ai primo ; Non !a- 
fcr.rai perciò di non rawifarlo per uno de' fo liti felicijjtmi del di lui vivace e fertile 
ingegno, nè faranno inf riori li tuoi appiauji a Properzio, di quelli, che meritamen- 
te facefli a Tibulio ( di cui a fuo luogo ) da ejjo pure con tanta lode in Italiano 
tradotto. Anche il Sig. Giulio Cefare Becelli rinomato per altre dotte fue fatiche 
date al Publtco, à voluto produrre il noflro Properzio neli' Italiano Idioma per le 
ftampe di U'erona , net corrente anno , in terza rima , ahbenchè già nota gli foffe que- 
lla TraiLiuzione d~l nofiro Sig, Dottor Riviera . Tu che a frante di quejio godrai , 
fecondo tl folito, d' avertLanche U Tejìo Latino , potrai meglio giudicare del pregio 
deli' una , e deiC altra Verfione .... Codi ... d' aver anche Properzio così modejìa- 
mente ridotto in verfi noflri che fumo certijjimi fupererà la tua afpettazione . Evvi 
pure fecondo al Johto, la Vita del medelinio , f crina dal nojìro Sig. Segretario Arse- 
lati, colla naturale di lui facilità, e ftngotare diligenza , come lo fono anche le An- 
notazioni tanto a Catullo, quanto a Tibullo, ed a Properzio, che fi fono dovute ri- 
fervare a queflo Volume per farlo riufeire eguale agP altri ; e dopo la Vita ci fono 
i Teftimonf in lode di Properzio., La traduzione è in verfi fciolti . 

t % 

,, Elegie fcelte di Tibullo , Properzio , ed Albinovano tra- 
dotte in terza rima da Oresbio Agieo P,' A. Con Annota- 
zioni di Gio: Girolamo Carli . Si aggiungono ia fine tre 
Elegie Tofeane di Paolo Rolli ridotte in altrettante Lati- 
ne, ed il Primo Canto deH’Henriade di Mr. de Voltaire tra- 
fportato in Ottava Rima dal medefimo P.A. all’ Illuftrifi. , 
e Clarifs. March. Senat. Marcello Malafpina de’Marchefi di 
Filattiera e Terra Rofla , già Auditor Generale della Cit- 
ta e Stato di Siena, ed al prefente SopralTindaco de’ Signo- 
ri’ Nove Confervatori della Giurifdizione , e Dominio Fio- 
rentino . . In Lucca MDCCXLV. Per Filippo Maria Benedi- 
ni . Con licenza de’ Superiori . in 4. * 

Il Sig. G/oti/ix Girolamo Carli editore, (’e autore delie Annotazioni ) , nella de» 
dicatorìa , data Di Siena il i. di Nov, del )744- dopo di aver addotte le ra- 
gioni , e tra le altre la cognizione del Sig. March. Malafpina nelle cofe poeti- 
che, da lui profefTate, per le quali {'Autore con grandilTlmo piacere approvava l’ 
elezione di lui a Mecenate di quella edizione: effa , foggiugne, non centieneebe 
Traduzioni eli Poeti, ma Traduzioni così fedeli, così ejfreffive , e fomiglianù a gli 
OriginaJi, che Voi, H quale con jì purgato giudizio diftingurte a prima giunta U 
I vago 
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vag» delle Pietiche Compofizioni , non potrete leggerle ftnzjt eftreme piacere, A qiW> 
fla dedicatoria il Sig. Carli fa feguire una erudita Differt.izione in foggia di Proe. 
mio ( così egli nella predetta dedicatoria la denomina ) intorno al buon Gufi» 
Poetico ; nella quale parla anche della didicolrà , del merito , e del fruno detto 
Traduzioni: vcpgendofi , foggiugne , che alte volte un Traduttore fi è inrer- 

nato di tal forta nella mente delt' Aurore, ed ha f apulo accomod.trio /I bene al genio 
à' alcuna Linqua moderna, che la Traduzione giugno ud agguagliare , e forfè furerà- 
te {'Opera ijieffa , Ho udito dire a molti Letterati, eh' eglino piovano tnuggior dilet- 
to in leggere il Poema di Lucrezio nella Traduzione Tojeana del Marchetti', che nei 
Tefto Latino . E piìi fotte a quefta traduzione difeendendo .• Il Sig. Dottor Fran- 
cefeo Corjeiti mio Concittadino , dice ) ed al preferite digniffimo Lettore del Semina- 
rio Archiepijcopa/e , molti anni fono per fempdtce fuo div rtimento lavorìi la Tr.tduzio- 
ne di alcune Elegie di Tibullo, e Properzio , e di quella celebrattjfm.t conitojìa da 
Pedone Albinovano nella morte di Drufo pur confolazione a Li" la At'gujìa . Ma aven- 
domi ultimamente per fua gentilezza permeffo di leggerla , io mojìo da i feguen'i moti- 
vi P ho pregato, e quafi coflretio a concedermi dt poterla pubbikar colte Stampe. In- 
di lodali gli eccellenti Componimenti di quelli tre Autori, dell’ultimo de’ quali J 
Che poi, (oggiugne , l'Elegia a Livia fia pitrto genuino di PiAone Albinovano , Poe- 
ta di fomma credito , vtvuro frìtto il felice Regno d' Augujìn , è fiato giù da acutif- 
fimi Critici dimoftrato fiacche abbafiaoza , Per quanto è a mia notizia no/ivri- 
truovafi alta luce alcuna altra Tr.iduzione Tofeana delie loro Elegie ( circa quel- 
le di Properzio fi corregge dopoi ) laddove tanti altri Poeti dei fecoli poftiriori , ed 
ancor di poco fano gufio fono fiati g;d piò volte tradotti , Ciìi'ftrfe fard avvenuto 

per la difficolti di ben intendere quefii Autori , ed infieme per la ttifjtcoki ’d' 

èfprimere con parole Tofeane moiiijjimi fentimenri , che da ef]i in Latino con brevi 
circuito fi fpiegano , ed anno tutto il vezzo , ma fenza una fatica nofo/iffima , ed un 
fino difeemimento rimangom poi in nofira Lingua a fatto nafigurati . E quanto^ al- 
la eccepiva liberti fenza alcun riguardo- della modefiia de' due -primi , ( non effen-- 
do i loro componimenti congiunti l'uno coll' altro, e P uno fenza 4 ' altro potendo 
imenderfi bafiantemente ) coti il volgarizzafore ha tradotte alquante delle Eiefie jnòf 
leggiadre, e ficttre ne! fatto del coflume , lajvitendo le altre, delle quali polrebb' e fiere 
pregiudizievole la lettura . Di poi ho riputato''-gran merito di quefìo Volgarizzame/ito 
H non effet in Profa come fono la maggior parte di quelli fatti dai Fr.tncefi , e dai 
nofiri Tofeani de! fecola decimoquarto ; e neppure e fiere in Prrfo fciolto , ma inTerz.et- 
ti rimati , cioè in un metro dei piò difficili , e corrifpondente a quello dell' Elegia La- 
tina .... Si rhraveri , -che egli ha tradotto fecondo il miglior Gufio, e con fitta la 
piò ricercata efattezza . Indi fegue a parlare del tradurre , fecondo le 9. Regole 
affegnate dal Lefianglo in Opera fu tale argomento fi.impata il 1660. in P.trigi ; e 
una decima Regola aggiuntavi dal Mabitlon , ne! Capo XV. della Parte II. d'gli 
Studi MonaP.ict ; e fi eilende fulla traduzione di Tacito del Davanzali , e delle 
molte dal Greco del Salvini. Della prima: Qjial fatica, dica, aver.ì durato Ber- 
nardo Da'janzati nel volgarizzare P Opere di Tacito / Egli non vi ag_pjunge , non vi 
toglie , procura , d' e fiere efpreffivo al maggior fegno , e mantiene ( cofa quaft incre- 
dibile / ) la flefia brevità di quell' Autore . Eppure t' intende piò facilmente Tacito 
in Latino che in Tofeano, onde nel leggere il Davanzati , che pretende di fpiegarh 
conviene fpeffe volte confultart il Latino . E delle feconde , dopo le dovute lodi al 
S alvini : nulla di meno, fegue, le fue Traduzioni rimangono in nofira Lingua tante- 
mefehine , fnervate , fenza grazia Poetica , ed ofeure , che nel leggerle fi pro-ja un 
grandijjimo tedio . Referifce il Sig. Dottor Giovanni Lami , da me per la fua vafla 
Letteratura feMprt afmnirato, nella Vita rltUo fieffo Abb. Salvini, che il celebre An- 
tonio- Magliabtcchi foleva ridendo afferptare , che avendo egli detto ad alcuni Lettera- 

A a a ri fo- 
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ù foftfiieri , qualmentt le Traduzìom de' Poeti Greci fatte dal S alvini ^ane inl^~ 
fo, e non già in Pro/a non aveva potuto in alcuna maniera per juaderli . Quella D/jffer- 
tazione merlu d’ e(T*r letta, benché lunga xxvi. pagine ; alla quale va unit» 
una Giunta di otto pagine , In cui fi mette a confronto quefta traduzione con 
quella del , di cui il Sig. Ciir/»' tardi venne in cognizione , cioi te rminato che 

«be di fcrivere la predetta fua erudita DiJJertazIone : la quale perciò così pro- 
leguifce: Qui io avea determinato di por fine , ma improvvifamente mi vedo coietto 
a fscat nuovo tedio ai Leettoti • Da un Amico mi vien mandato un Ubretto in 8 . fanzi 
inq.pìcc.) con queflo titolo; I quattro libri ec. I dotti giudicheranno chi di quefii^ o il 
Sig. Becelli , o il noftro Traduttore fia meglio riufeito . Accenna come ha offervato 
che anno tenuto una Jìrada totalmente diverfa .... Si noti .... che laddove al no* 
firo è femhrato bene di tradurne alcune fole delle piu f modejle {Elegie ) q que* 
gli pel contrario ha voluto tradurle tutte ( anche le piu immodefte ) . • . // nojtro 
ha feguito la corretta edizione del l^olpi , ma quegli fi i attenuto alle antiche e fin-^ 

golarmente a quella d'Aldo del ijoz Il Peronefe ha ftampato le Jue Vnfitom 

fenza porvi in faccia il Teflo Latino, ma il Sig, Corfetti ha^ voluto , che io lo pon- 
ga accanto alle fue, accio i Lettoti pojfan» con una fola occhiata certificarfi della Jua^ 

fedeltà nel tradurre Inoltre il medefimo Sig, Becelli ha pojlo in principio mU 

Elegie certi Argomenti così brevi che non infognano quafi nulla : per efempio A Cin- 
tia , A Mecenate , e niente piò , Il Sig, Corfetti ne' fuoi Argomenti e hrp/e ancor 
egli, ma in poche parole dice quanto bajla , perche il Lettore faccia idea del contenu- 
. to dell' Elegia , Parimenti nelle Annotazioni aggiuntevi il Sig, Becelli di cento cofe 
tfeure , che fono in Properzio , appena verrà a /piegarne dieci , , , , Il noftro Tradut- 
tore .... non fi farebbe contentato , eh' io dejft fuori quefto fuo P elgarizz^moento , fi 
lun ^li avejji promejfo di porvi in piè delle pagine le neceffarie fpiegazioni de luoghi 
piò intrigati ed ofeuri dei Tefto , Ma la diverfità maggiore confifte nel gufto del tra- 
durre, Amendue, è vero, anno preferito la Terza Rima , e ad ogni Tervtto anno 
fatto corrifpondere un Diftico ; ora vedafi con qual differente maniera , Il primo , (ioà 
il Sig. Corfetti, ha tradotto tutti i fentimenti del Poeta finz' aggiungervi , o toglier- 
vi . Il fecondo poi fi è contentate, che fi P Elegia Latina era di 20. Diftici, ancb»^ 
tradotta in To/cana forfè di 20. Terzetti : del rimanente non ha avuto^ difficoltà di 
lafciare qualche Terzetto delP Autore, quando non li tornava in acconcio il parlo^ in 
verfo , oppure aggiungervi di fuo , quatulo fi trovava imbrogliato a finir la Terzina . 
E qui dopo qualche confronto d’ una Traduzione e deir altra di qualche Ter- 
zerto; ma tali difirenze, dice, fi faranno maggiormente conofiere nelle mie Annota- 
zioni, e termina la Giunta con qualche olTervazione fopra le fue Annotazioni . 

•— Elegie fcelte ec. tradotte in terza rima- da Francefea 
Corfetti Sanefe col tefto latino accanto , date alle pubblica 
luce ad ufo principalmente della Studiofa Gioventù ed il- 
luftrate con Annotazioni ec. ed il Primo Canto ec. dal me- 
defimo Corfetti . In Venezia , MDCCLVI. Nella Stampe- 
ria Remondini . Con licenza de’ Superiori , e Privilegio . 
in 8. * 

Edzione , che ha ricopiata P antecedente : ma che non pub (farle a fronte nel- 
la bellezza de’ caratteri , e della carta. 


Dì!-]' 


De- 
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Defcriptione d’ Amore tradutta da una Elegia di Proper- 
tio . * 

Qaefta Elegia, che b la IX. del lib. II. fecondo la nobili (lima edizione del Co». 
mino (a) tradotta in terze rime fi legge nelle Opere del Benivieni citate anche 
nel T. II. pag. z^i. in Mojco -, e fi legge quafi tutta nelle Imtrupini (itgli Dei dii 
Cartari 3 \ue fiate mentovate^ nel qual libro fi riportano anchc altri DilUci del* 
le Elegie di Properzio . ^ 

L’Elegia fopra Vertunno tradotta in terzine da Vincen- 
zio Cartari . 


Sta nelle Immagini degli Dei alla pag. zóS. dell’edizione del e p. 244. 

dell’ ediz. 1615. che fono l’ edizioni che noi abbiamo . Quella b la Elegia II. 
del Lib. IV. fecondo l’ edizione del Cornino . 

U Arg'Uati folla fede del Quadrio Voi. VII. p. 148. dice : 1 ’ IK del Libro 
J. ( di Properzio fu ) tradotta da Marzio Clarenrro ( in quarta rima ) in 4. fen- 
za nota di luogo di anno di flampatore ; ma egli ha malamente intefo il Quadrio j 
che parla della Elegia iK del Itó. I. di Tibullo ^ non di Properzio. 

S. PROSPERO. 

I L Poema di S. Profpero Aquilano degl’ingrati, o Ila fopra 
la Grazia. Traduzione in Ottavarima dell’ Ab. Gianfran- 
cefco Giorgetti dedicata a Monfignor Illuftrifs. e Reverendifs. 
Alvife Fofcari Patriarca di Venezia , e Primate della Dal- 
mazia, ec. Con una Differtazione fopra la Vita , e 1’ Ope- 
re di S. Profpero Aquilano, e con Annotazioni Filologiche, 
Iftoriche , Critiche. In Venezia, MDCCLI. per Carlo Pe- 
cora. Con licenza de’ Superiori . in 8. * 

Eccole , dice il traduttore a Monfign. Alvife Fofcari , in queJV Opera che ho P 
anore di confecrarle , t nella Traduzione del fantofijimo Poema di S. Profpero De 
Ingratis un intero trattato fopra la Grazia, ed un faggio di quella vera e majiccia 
Teologia, che m' è piacciuto fempre di Jeguire . Nella Prefazione dopo aver accen- 
nato come quello Poema a ritrovar ebbe nella perfona del Signor Sacy un affai bra- 
vo 


(a) Sex, Aurelius Propertiut Umberp & in eum Joanni Pafferatif PneleBiones fo- 
lemnet, five Commentari j } aliquantum contraBi : J ani Broukhufti notte felebhc ; Joan- 
nit Antoni f yulpif animadverfionet sperpetua , atque Indices locupletiffmì . Omnia ex 
accurata ejufdtm Vulpii recenfione , Fatavi), CIo/oCCLA^. Excudebat Jofephut Co- 
mi nut . in 4. Tom. II. 
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mo traduttore , thè tanto in Verfo come in Profa comune lo refe alla Nazione , illu~ 
firandelo in a/^iunta di buone Annotazioni : lo non ho potuto, fegue , comportare che 
ia noflra Italia punto aveffe ad ejfere alla Trancia inferiore in un fomigliante propo- 
fito ; anzi pure ho riputato che la nojìra Lingua rimanere ne poteffe fregiata dì molto 
con una buona Traduzione . Me ne accinfì impertanto ali' iniprefa : e comunque deffa 
fi filfi > * fero , malagevole tanto per fé fleffa , come pure per quella parttcolar 
■maniera che mi è fembrato di fcegliere i mi riufcì tutt avolta di rendere ejfettuate le 
mie intenzioni , In Ottavarima fi è la medelima : e quanto mi veniffe a cojlare di 
fatica e tempo , non lo potrei efprimere coi) agevolmente , ni preftata mi farebbe cre- 
denza. E dopo aver qualificato quefla maniera di rima (opra qualunque altra 
per la più acconcia a tal uopo: Riguardo pofeia alla maniera, (eguita , del Tra- 
durre ho procurato diportarmi in tal guifa che ad effere aveffe qiiejìa una cofa di 
mezzo era la troppo licenziflfa libertà a’ una Parafrafi , e la troppo rigida ferviti» d' 
una Lit rerate e/po/tìone , ■ conforme il lodevoUffimo precetto delP Uezio : comunque P 
una e P altra delle due maniere ritrovati abbia li fuoi partigiani , e in diior dijefa fi 
veegiano intere ffati di molte dottiffime perfine. Tanto la prima, cb' effere fi Jcorge P 
ordinario difetto de’’ traduttori T rance fi , ed ancora dal Signor Sacy ; come pure la fe- 
conda eh' è il difetto di alcuni Italiani ed imparticolare delP Abate Salvini , ho fem- 
pre riputalo eh' effere doveffe del pari lontana da un giudiciofi Traduttore y e che a 
ben fate camminare fi doveffe tra quejìi due ejìremi . Mi fono impertanto diffufo do- 
vunque mi è fembrato dovermi diffondere fenza pregiudizio del fentimento : mi fon 
tifiretto dovunque mi è fembrato elei pati avermi a reftringere : finalmente ho procura- 
to di feeuire in un tal propofito le firade si onorevolmente calcate da i due pii» famofi 
( famofi ) tra gP Italiani Tradutori Caro , e Marchetti che tf ogni perfina intenden- 
te tenuti faranno fempre come i veri modelli del ben tradurre . Della Differtazione , 
che fegue niente ho a dire come cofa della quale a me non appartiene parla- 
re . Oltre le Annotazioni , che fono a più delie pagine , c’ ù il redo Latino del 
Santo Autore. 

I mille verlì latini di S. Profpero d’ Aquitania contro 
Semipelagiani tradotti in verfi Italiani dal P. Cari’ Agofti- 
no Anfaldi de’ Predicatori fra gli Arcadi della Colonia di 
Trebbia Clomoneo. In Venezia preflb Simone Occhi. Con 
licenza de’ Superiori. MDCCLIII. in 8. * 

Il traduttore a Sua Eccellenza il Sig, Don Aìfonfi Varano di Camerino dedica 
quella fua Traduzione de' mille Verfi di San Profpero eP Aquitania contro i Semipela- 
giani , la quale conofeo, dice, che non ha in sì ni quella poetica venufià , nè queL 
ia fceltezza di voci, ed eleganza di frafit , che al finiffimo gufio degli egregi Poeti 
mfiri Italiani corrifpondano , chiamandola in progrefTo fua prima e povera fatica , 
ringraziando il Signor D. Aifinfi per la protezione che nona a sù , ed al P. 
Caflo Innocente fùo fratello . Nella Prefazione giuAiiìca la fua rifoluzione di da- 
re al Pubblico anteriormente ad altre , intorno alle quali fatica , eP alcune delle Ope- 
re Poetiche de' Padri del Quarto Secolo , la Traduzione de' mille verfi di S. Projpero 
*P Aquitania contro li Semipelagiani , da Lui altrimenti dinotati col nome d' Ingra- 
ti. Confeffo peraltro, fegue, non effermi riufeita cotanto facile P impnfa , ficcarne dsU 
principio me P era raffigurata . Due difficoltà mi fi pttfentarono da fupttarfi ugualmentt 
gravi . Efpofla la puma nata dalla materia , t dal vero fenfi Teologico intefo dal S. 

' - Padre , 
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Padre , tuttochì Dì f cepola di fanto A/^ojìino : Era P altra , Cegulta « il perìcolo di 
non poterlo trasferire fedelmente in verji Italiani Sciolti , fenza perdere la maeflà del 
fentimento di S. Profpero, e fenza violate le regole della Poefia anche in tal metro ; 
che non è poi così triviale, benché comune, come penfa un moderno Traduttore , che 
fi è fervi to dell' Ottava rima: mentre bajìa leggere laTradttzione delle Eneidi di Vir- 
gilio tP Annibai Caro: quella di Lucrezio del Marchetti-, delp Antì-lucrezio del Car- 
dinale di Poi ignae fatta dal rinomatijfmo P, Abate Ritti C affine fé , eiverfi delTrif- 
fino , per riconofcere ugualmente fublime il verfo fciolto ; e eh» puì fare onore a ehi 

10 ufa ; cefa facile da deciderfì da chi ha letto il Muratori , e il Quadrio . Dopo d* 
aver additato i mezzi per fuperare la prima difficoltà , lufingandojt di non aver pre- 
fo abbaglio nel capire la mente del Santo autore, e nell' efporte fenza diminuzione, 
o aggiunta il di lui precifo fentimento ; Molto pii perì , fegue , ho dovuto eonfulta- 
re gli Autori più celebri , che fcriffero intorno alla maniera del tradurre , a fine di 
fuperare la feconda difficoltà ; perché a dirla fchiettamente , in foinigliante impegno fi 
corre pericolo di dar negli eflremi , e di fare non una Traduzione , ma tal volta una 
Parafrafi , tal volta una femplice fpiegazione letterale, o fia grammaticale , e qui per 
diflefo efamìna quanto ne fcrtvono quelli autori ; e rende ragione perche non 
ha aggiunte altre O fferv azioni , o Annotazioni ; tutta volta non mi fono di fpen fato , 
profeguifce , <P inferirne alcune del Dottiffuno P, Sabinat Canonico Reg. Lateranefe , 
tratte da lati da Martino Steyaert Profeffore di Lovanìo in parte , e in parte da Lui 
aggiunte , e dilucidate in un fuo MS, dai Reverendifs. P. Abate Avogadro della fief- 
fa Congregazione , e a me trafmeffe , per dar lume ad alcune efpreffioni del Santo Pa- 
dre ( le quali fono a pi^ delle pagine ) . Mi fono finalmente rattenuto dal diflin- 
guere gli argomenti delle quattro parti , nelle quali fi dividono i verfi , e dal dare idea 
di quanto tcoatengóno , Li Capimi fegnati al margine ( coll’ argomento o rubrica ) 
bajtantement» lo additano,. E lo fleffo fanto Padre con un filo Epigramma che fa fer- 
vire di 'Prefazione al fuo dqtto Opufcolo, ha dato l' Ordisse di tutta la materia, che 
in effo vuol trattare. Ecco pertanto la mia Traduzione ntida , fempdice , e meno of cu- 
ra eh' io abbia potuto farla ; avvifand» perì che tal volta ho aggiunti alcutù Epiteti , 
che non fi trovano stri Tefto Leotino , come pure e frafi , e verfi , per meglio fpUgart 

11 fintimemo del Santo Padre. Anche quello volgarizzamento ha il tetto Latino. 

-, Di San Profpero Aquitano Notajo di San Leone Magno 
il Poema degl’ Ingrati ovvero Semipelagiani recato in verfi 
Italiani fciolti dal Reverendifs. Padre Don Francefeo Maria 
Ricci Romano Abate Benedittino*Cafin^e . 

.... iuvat integros accedere fonteis, 

Atque haurire; juvatque novos decerpere floreis 8 cc. 

' T. Lucr. Car. de R- N. 

I. 5125, ac feq. 

, . ' IV. z. ac feq. 

In Verona, MDCCLXIV. per Agoftino Carattònl Stampa- 
tor Vefeovile. Con facoltà de’ Superiori, in 4. * 

KelU dedicatoria a Monfig, Niccolò Antonio Ciufiiniani Vefiovo di Verena , il 

Tra. 


I 
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Traduttore dopo di aver commendato il fo/^rr felicemente nel nojlro linguaggio le 
Opere piu flima&ili degli antichi /latori Latini ; al qual principio , fegue , cojìante- 
fnente attenendomi io ne gli anni andati , dove gualche ozio mi dierono le Ahaziali 
mie cure^ mi perfuafi di non impiegarlo inutilmente , recando in verfi fciolti Italia- 
ni alcuni Poemi Latini di Filofofiche materie .... Per quanta ragion voglia , eh' io 
penfi di me haffamente , non ho io mai potuto dubitare , che le mie Traduzioni ^ al- 
men per P utile argomento , foffero per confonder^ colle non curate e /pregevoli ... E 
il non effermi nel mio penfare ingannato mi animò ultimamente a provarmi alP impre- 
fa, già da altri tentata, di metter in verfi Italiani non meno con fedeltà più avver- 
tita e fctupolofa , che colta pojfibile poetica dignità , il Poemetto di circa mille verfi 
efametri latini , che già compoje ( paffano i mille trecento trenP anni ) Fan Profpero tP 
Aquitania , contro de Pelagiani , e de' Semipelagiani .... De Ingrati/ . Poemetto di 
fublimijfimo tema , equindi di non poco malagevole intendimento , Quejìa Verfione . . • 
colla giunta di Annotazioni che non ho io ftiinato fovetchie .... a Voi llluflrift, e 
Reverendift, Monfignore prefento e con/acro . 


Ricerca Siftematica fui tefto, e fulla mente di S. Profpe- 
ro d’ Aquitania nel fuo Poema contro gl’ Ingrati . ec. In 
Brefcia . MDCCLVI. preffo Giammaria Rizzardi . Con li- 
cenza de’ Superiori, in 4. 

L’autore F. Viatore da CoecagUo Cappuccino, che dedica' quello libro al Card. 
Domenico PaJJionei , fa precedergli un Apparato alta Ricerca Siftematica , nei quale 
alla pag. ay. leggeft a foggia di titolo in antiporta, Profeguimento ',alP Appara- 
to nel Volgarizzamento Letterale dei mille verfi di S. Profpero d' Aquittmia contro gP 
Ingrati ; premelTavi la Prefazione in verfi , e l’ Argomento in profa , il tatto 
tino-italiano. Alle margini ci fono le pollille, e a pib delle facce le note. Sta 
nella Zeniana , 


— - Ricerca ec. contro gl’ingrati . Parte Prima . Appa- 
rato. Edizione Seconda, Corretta, ricompofta di molto, ed 
accrefeiuta ec. In Brefcia Dalle Stampe di Giammaria> Riz- 
zardi NDCCLXII. Con licenza de’ Superiori! — Ricérca' ec. 
Parte Seconda. Seconda Edizione ec. in 4. * 

♦ '■ V- * . ' • . ‘ 

L’Autore dedica al Revmo P. Maeftro Trancefeo Vafquez Generale delP Ordine di 
S. Agoftino , quella feconda edizione accrefeiuta da nove Lettere del P. Bonaven- 
tura da Coccaglio Cappuccino in difefa dell’ opera del Fratello Fr. Viatore contro 
chi l’avea malamente ottenuta attaccata ..11 Profeguimento (la alla pag. zi j. del- 
la Parte Prima, 

t * 


PRU- 
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PRUDENZIO. 




I due Libri dì Prudenzio contro Simmaco . Tradotti in 
verfi Italiani dal Padre Maedro Carlo AgofHno Anfaldi 
Doméhicano Paltór Arcade della Colonia di Trebbia, e Ac- 
cademico Intrepido . Venezia appreflb Pietro Valvafenfe . 
MDCCLIV. Con licenza de’ Superiori . in 8. 

Nella dedicatoria a Sua Eccellenza il Signor Marchefe D. Guido Bentivoglio «T 
Aragona Nobile Veneto e Grande di Spagna ec. ec, ec, data Dal Convento degli An^ 
geli di Ferrara, colla quale il traduttore gli prefenta quejìa fua traduzione de' due 
libri di Prudenzio contro l' eloquentiffima orazione di Simmaco, proteRa d’elTerfi in- 
vaghito di trailatare in Tofeani l'erfi dalle rime di/ciolti , e/ue' latini dei Padri del 
quarto fecolo , dal P aver piit volte giocondamente gujlato la ce lebre traduzione della Ee- 
oaide di Stazio , lavoro nobile cotanto , ed eccellente del!' EminentiJJimo Sig, Cardi- 
nale Cornelio Bentivoglio ... che per la robufìezza , e magnificenza di Jlile non punto 
al primo Autore cedendo jT accrebbe oltremodo la gloria de! nome Italiano . . . tale pren- 
dendolo allora sì ardente brama , che ad onta delle deboli conofeiute fue forze volle a 
ftmili fludf avventurare , ed effere il primo a tradurre i Verfi più pregiati di Prudenzio , 
ficcome lo fu nel merito quel Dottijfimo Porporato a tradurre la Tebaide di Stazio , 
Nella Prefazione il Traduttore alla pag. x. così dice : Volendo efporre al Pub- 
blico prima eP ogni altro la Traduzione de' due Labri di Prudenzio contro P eloquen- 
tijfima Orazione prefentata da Simmaco agP Imperadori Arcadio , e Onorio, ajfinchi 
rinnovajjero P Altare alla Vittoria, e lo ftipendio alle Vertali, doveva lo .... con 
una Prefazione renderne più chiara P intelligenza ; giacché li pochi verfi dello flejfo 
Prudenzio ad entrambi eoiefti fuoi Labri prepofii, non baflano, a mio credere , perdu- 
te idea di quanto in effe loro contienfi . Ma perché ciò era difficile : Credetti per- 
tanto, foggiugne , che non farei incolpato di poca attenzione, fe unicamente mi rejìrin- 
gejji a dar contezza della condizione di Prudenzio , del tempo in cui fcriffe contro Sim- 
maco , de' motivi eh' egli ebbe di farlo , e di que' che m'hanno indotto alla Tradu- 
zione di quejìi Libri , I eguali ultimi motivi ( che io accenno come appartenenti 
al mio irtituto ) raccoglie in querte parole tratte da chi fcriffe la vita di lui ; 
„ Egli filo ha raccolto come in compendio , e rapprefentato quanto trovafi fparfo ne* 
„ Poeti Greci , e Latini . „ feguendo. Per quefta ragione ho io creduto neceffario il 
tradurre un'Opera cotanto vantaggiofa , e la quale appunto per effere ofeura anco nell* 
efprejfioni ( che per altro erano in ufo ne! quarto Secolo ) efigea eP effere ridotta in 

una lingua a Noi famigliare Perl) per la tenuità del mio talento è riufeita di 

rton poca fatica la pre finte Traduz.ione ; e finceramente confeffo eP effermi più eP una 
volta arreflaro per l' of carità de' p affi ihe ira'to tratto s' incontrano , ed efigono una 
cognizione della mia affai maggiore nella Greca , e Romana Storia , e nella vajla 
litologia . Ma io promi/i al Pubblico di dare , dopo la Traduzione de' verfi di S. 
Pro/pero , quella de' verfi di qualche altro Padre del Quarto Secolo , e dovevo offer- 
vare le mie ptomeffe . Non mi refta fe non fe dP afficurare chi avrà la fo fetenza di 
leggerla , aver ufata la maggior fedeltà , non fojlituendo che pochi termini a quei 
di quejìo Padre per meglio rjprimere il di lui fentimento . Il Tejìo poi , ( che 
vi ha porto di rincontro ) ho voluto che fia quello delP edizione dt Lione, perché 
fiù efatto : promettendo nel fine altre Traduzioni . Dopo le Approvazioni leggefi 
• I Tomo III, B b un 
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un Sontm al tradattore per la egrtgia faa Tradxzfoiu di'quelti libri , del Conte 
Luigi Bulgarini, fra gP Arcadi tugilbo t^oUideo, 

. P S E L L O. 

. ' * 

; 

O peretta di Michele Pfello , quale tratta ideila natura 
. de’ Deraonj , e Spiriti folletti con molti efempj , e di- 
verfe ragioni piene di dottrina e verità di greco in latino, 
e di latino in volgare tradotta, e con ogni diligenza ftam- 
pata. In Venetia 1545. in 8 . 

Dì quello .ibro non apparifce nb il traduttore , Io (lampatore . L’ ho ve> 
duto nella Zcniana. 


FINE DELLA LETTERA 

P. 
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Qr-R. 

t 

QUINTILIANO. 

L e InftitutioDÌ Oratorie di Quintiliano, tradotte da Ora- 
tio Tofcanella. In Venetia (^fenxa nome di Stampatore) 
in 4. Ar gellati . 

Ch< aggiujne : „ Noi aUiiamo .... veduta la prefente edizione del 1^66. 
ff in. varie Biblioteche. „ 

— LTnftitutioni Oratorie di Marco Fabio Quintiliano Re- 
tore famofiflimo; tradotte da Oratio Tofcanella della Fami- 
glia di Maeftro Luca Fiorentino: & arricchite dal medefi- 
jiio della dichiaratione de i luochi più difficili in margine ; 
di quattro Tavole , che fervono h tutta 1 ’ opera : della Vi- 
ta dello Autore: Et d’ annotationi in lettere grandicelle del- 
le cofe più importami. Con privilegio. In Vinegia appreffo 
Gabriel Giolito de’ Ferrari MDLXVII. in 4. * 


■ Qoeftjr h dedizione che noi abbiamo . La data .della dedicatoria del Tofc*»el^ 
-la a Bhldaffàrra Trtderko d’offa. Signore tn Roda, eNeuhaufen /pkndiàìffimo Ret- 
tore de i Leggijìi nel fiorentiffimo Studio di Padova : di Vinegia : li primo d' Aprile 
M.D.LXyi. lìccome mi fa credere che ci fìa l’ edizione full’ autorità AeWArgeilati 
fopraccitata , cosi mi certifica che (ia corfo errore nell’ Haym , dove fi cita un* 
•dizione del 1^56. In efla dedicatoria niente altro dice di quello libro fe non , /o mi 
ttvua havere data alle Rampe la tradottione delle Jnflitutioni Oratorie di Quintiliano' 
^ ^ Bb a Re- 
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Ultore à niuno altro terzo di quelli , che più chiari & più iltuflri rìfplendano , Quintilia- 
no in quefte fue Inflitutioni comincia aaite fafcie à formare un' Oratore^ & feguendo 
fino allo efirema di fua 'vita ; co fa fuori non lafcta , che poffd farlo arrivare i quel 
termine. Nella lettera <•’ Lerror» poi rende ragione della maniera per lui fentitain 
quello volgarizzamento , ( chiamato da lui dura e fmifurata fatica ) , al quale 
con vive ra/^ioni fu effortato , e flimolato da Domenico Veniero , e da Celio Magno . 
Et perché , dice , potrejìe haver letto ... un mio dif(orfo in materia del tradurre al- 
quanto lontano dal modo che io ho tenuto in quefìa tradottione , fappiate , che anche in 
ciìi ho voluto feguire il giudicio di quei medejimi , che mi hanno indotto à far quejla 
fatica, tenendo una grada, che non paffa à pieno per ti confini delta opinion mia: la 
quale è, che fi debba tradurre fecondo l'ordine, Cf la qualità & quantitd dette parole,^ 
rie meno paffa à pieno per li confini delta opinione di coloro, che vogliono, che il tradut- 
tore abbracciate folamente te fentenzje fi dia à veflirle con quegli ornamenti di parole, 
che più à grado gli fono liberamente . Quefla firada adunque , che io ho tenuta , è 
( come fi Juol dire ) una firada di mezzo , & che partecipa di quefia , fS" di quel- 
la ec. Tutti gli ornamenti della yita , e delle Tavole fono premelfi all’ opera ; 
e le poflille marginali fono parte in corfìvo, e parte in carattere tondo per di- 
ilin^uere quelle che fervono di cemento da quelle, che indicano la materia, on- 
de ivi fì tratta . Ar sellati aggiugne : In una delle noflre fchede è fognato in 8. 

e non 4. lo che potrebbe ejfere , mentre il Ciolito alle volte così faceva, come pen- 
fiamo fisa feguito , anche nel femplice cangiamento delP anno nella feguente edizione e 
ma ciò non pub fulTillere parlandoli di due libri uno in 4^ e l’altro in 8. 


— Le Inftitutioni ec. MDLXVIH. in 4. 

Riliampato il primo foglio volle il Giolito darci per nuova quella edizione , 
quando % la ftella che la precedente. Non mi fowiene chi foffe il potTelTore di 
queir efemplare , fui quale ho fatta, ha qualche anno, que&a; olTervazione . ■ 

— L’Iftituzioni ec. delle cofe più importanti di nuovo 
corrette, e riftampate . Venezia per i Gioliti 1584. in 4.' 

Rillampate le prime otto pagine folamente fi volle da’ Gioliti far palTare an- 
che quefla per una nuova edizione ; quando non b che quella del 1567. 

Chi legge neW Argellati z Quintiliano volgarizzato da anonimo. In Firenze, ap- 
preffo Domenico Maria Manni . ije,t^,in^. iella ingannato, fe crede trovarfi ftam- 
pato nella detta Città, per lo fuddetto Hampatore , nel fopraccitato anno , e 
nell’ accennata forma, quello volgarizzamento. Doveva dunque dire V Argellati , 
che nella erudita dedicatoria p. 1 x. degli Ammaefiramenti degli antichi er.‘ raccolti 
e volgarizzati per Fra Battolommeo da S, Concardio (lampati come fopra , il Sig. 
jb^nni accenna un MS. de’medefimi , nel quale in fine hawi Quintiliano volga- 
rizzato •, come nel T. II. pag. zìi. n. (c) V, Argellati AelTo avea detto. 

I 1 . 

Le Api del Povero Declamazione .di M. Fabio Quinti- 
liano Eloquente Avvocato del Foro Latino trafportata fe- 
condo 
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condò le immagini delle paroje',* e la verità delle -fen- 
tenze nell’ Idioma Italiano con 'vàrie' oflerva^ióni' Rcttbrico- 
Poetiche-Legali da Benedetto’ Pafqualigo ' Nobile Veneto . 
In Venezia , MDCGXXXIV. Nella Staniperia di .Stefano 
Orlandini Con licenza de’ Superióri Vendei! in Merceria 
da Luigi Favino all’ infegna della Ragione . in fogl. * 

Della dedicatoria del Pafqualliio agli IHufìrlft. ed Fccellmtìfs. Signori Gianfrance- 
fco Moro/ini Cav. Andrea Suranzo Ptoc:<rat(ére , Pietro Grimani Cav, e Proc. Rifor- 
matori detto Studio di Padova trafcrivcrò quanto ferve al mio propofito . Mi ac- 
cingo, dice il traduttore, a prender per mano, a volgarizzare , ed a ridurre , per 
quanto ben poco vagliavi , le intentate Declamazioni di Quintiliano , fe non di que- 
gli , come giovami di fuptorre , che maeflrevoìniente detti gli Dodeei Libri delle Ifli- 
tuzioni Oratorie , del di }ui Padre forfè ,, o dell' Ava , additati argutamente da Cri- 
tici , per meno colli , ed efatti neW Eloquenza Latina . Senzacchè , nella prefente 
Declamazione .... pubblicata delti Api del Povero , Azione di danno dato } ed in 
quelle de' Cittadini pafciutift di ■Cadaveri'; ^Azione di Repubblica lefa ; delta Be- 
vanda aeiP odio , Azjone di benefizio Amatorio ; Del Muro infanguinato a palme di 
Viano; Azione di parricidio calunnhfo ; e del 'Soldato Aiariano Azione di' infame vio- 
lenza, le quali ali' infretta m' appiglio d sboz.zare , e di varie rifteffioni fornire, va- 
do, non fo con qual riufcimento, tentando d' interpretarvi P idioma, la locuzione, /» 
fentenza , e P .trtifizio Rettorico e Giudiziale eP ogni diverfo genere, deliberativo e di- 
mofhativo , di Civili Criminali , e raifte Orazioni . Ardita^ egli è il tentativo , vano 
forfè, ed affai lungo per Uomo di fiacco afftre di piìt flret lo dovere ( perché Sacer- 
dore ) di breve vita ( perche alTai vecchio ) . 'Alla dedicatoria fegue lunga Pre- 
fazione Storico-Grammatirale-Rettof Ica e dopo' la Declamazione, co! fuo /ir^owfjjfo 
alla tefta della medefmia , C leggono le lunghe yarie Offervazioni . • < 

I re."’ 

Efercitazioni Retoriche di. Quintiliano , tradotte in lin- 
gua Tofcana da Orazio Tòfcanella. In Vinegia, per i Gio- 
liti... 1585. , in 4. Axgclhù, . :h , r 

\ t» *. • f ' ; 

^ . Che apjvugne „ V, Cat. Wr.ipag, CCCXCIV,. Quella ^ l’Opera promefla 
„ dal Tojcaneìia Tutto fU che quello libro realmente li trovi , e che noB 
fia corto qualche errore nella citazione . 

QUINTO CALABRO. 

• V ~ -1 _ 

... ■ 1. <•- .'1. ■' , 

Uinto Calabro delle cofe tralafciate da Omero’, tra- 
dotto dall’ Abafè[ Anton ^Mària' Salvini , e ripulito do- 
' po la di, lui morte da Bartoloriieo ^afaregi. In Pado- 
va, appreifo il Cornino. Argellari. 

Che 
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Che aggingne : „ Ecco tutta la notizia , che ne abbiamo dall’ Aiate QMdrtm 
,,iT. V. pag. 65 j. „ Ne’ Cataloghi de’ Libri ufciti della bella Sumperia 
■ninna io non trovo regidrato qnedo libro. 

,, Nomina il Fabrizio la traduzione di Bernardo Baldi „ Trad. ItaL 

■quinto FABIO. Vedi B E R. O S^O. 

rÀBANO MAURO.- 

D Elle lodi della Santiflìma Croce Opera di Rabano Mau- 
ro tradotta dal Latino da Criftoibro Flaccio. In Pe- 
faro prelfo Simone Judico 1500. in 4. Argellati fulla fede 
della Biblioth. Parifienf. T. I. pag. 228. 

R A S I S. 

L ibro tertio de lo Almanfore o véro Cibaldone . 
in 4. * 

Così comincia quello libretto di foli fei fogli col regiftro a ; nel foglio ter. 
zo, fìampato in buon carattere tondo, a due colonne , fenza nota d’anno, di 
luogo, ne di ftampatore, fenza richiami, e fenza numerazioni di lògli , fenza 
virgole, c fenza punti . Traferivo il primo terzetto 

Quejìa e ver* auSentie* doBrina 
Per ben de tutti e fenza errore 
trad* del terza libro dalmanfire. 

E così fegue, di tre in tre verfi, i due ultimi de’ quali fono fempre rimati per 
coppia f toltine pochillimi che fono rimati come le terze rime ) al numero di 
254. e dopo un quadernetto fenza rime , fì fegue pet 4;- fefie rime-, ( eccetto 
una la quale manca un d’ verfo } a cui fegue quella Hanza , onde termina il U. 
krerto . . 

O tu leBor che rmle fimo ftarr 
' /^S‘" ^ a'uefto auBore 

che Almanfore doBor fingulare 
C& a faBo quefio fot per amore ' , 
ebognun fi fapfa la vita guardare 
ecognofeere le cofe chen migliori’' 
e fé tu feguirai ^l che te dia 
la vita tua mantenerai felice . ' 

FINIS.' 
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Di qtieiio Anfore e di quell’opera fi confulti il Quadrio Voi. IV. pag. 5J. e 
il Voi. dell’I»<^Ve ec. pag. 287. 

A.' C-.I -■ i ' ■ ^ 

RI CARDA DI S. VITTORE. 

• « . ' • l . 

R iardo di Santo Vittore dcH* Prcparatione dell’ aniiiio 
alla Contemplatiòne . In Vinegia per Stephano da 
Sabbio a Salute d’ ogni fedel & devoto chriftianoMDXXXVII. 
nel “mefe di Marzo. Con il Privilegio, in 8. * 


Alte fue in Cirifio Jtfu dilette figliuole , nobili Venete , il minimo fervo di Jefu 
Chrijìo fra Santo Scaulenfe delT ordine Eremitano di Santo Hieronimo , &" congrega- 
rione del bealo Pietro da Fifa , così dice nella dedicatoria : Ecco che mi occorfe 
alle mani la prefente operetta del gran contemplatore Ricardo di fanto Vittore , inti- 
tolata De dodici Patriarchi , overo Di minore contemplatione : la qual certo piu che 
ogni altra il modo €3" la via di ordinarfi nelli atti interiori & ejìeriori ^ al fine bea- 
to dimoflra , infogna, lo adunque per charita & fatisfattione & utilità vojlra in 
lingua volgare P ho voluta tradurre. Indi fegue laT<ii;o/« delll capitoli ec. che con- 
tiene le loro rubriche . Giovami trafcrivere il titolo premeflb al capitolo primo . 
Trattato di preparatioae ^ exercitatione nella vita Contemplativa , intitolato de Do- 
dici Patriarchi: Compoflo per il devotifftmo dottore Ricordo di fanto Vittore canonico 
regulare . L’ Argellati male la riferifce del i ^47. ingannato dalla prima edizione 
di quella mia opera, dove per errore ^ corfo 1J47. in vece di 15^7. 


RHIEVALLO AELREDO . Vedi S. BERNARDO T. I. p. 157. 
ROBERTO MONACO. 

H lftoria di Roberto Monaco della Guerra fatta da Prin- 
cipi Chriftiani, contra Saracini per l’acquifto di ter- 
ra Santa, tradotta per M. Francefco Baldelli . In Fiorenza 
MDLII. Con privilegi!, in 8. * 

Quefta edizione , % dedicata a Monfignor Giovan Battifla da Ricafoli , Vefcovo 
di Cortona dal Baldelli con lettera data A xxvi di Dicembre MDLl, Di Cortona f 
nella quale fi lamenta de gli Stampatori di Vinegia , la cui colpa 0 negligenza . . . 
volle aggiugnere alP opera ( delia hiftoria di Benedetto Accolti , della guerra fatta 
per P acquifto di terra Santa da elfo tradotta } / difetti anchora della ignoranza lo- 
ro , (non contenti forfè de gli errori del mio poco f opere avea detto poco prima), al 
qual difetto fupplifce con quello libro pubblicato per le ftampe Fiorentine . II li- 
bro ^ uno de’ più rari , ed ognuno che lo cita ( Fontanini , Mazzuchelli , e Ar- 
gellati ) lo dice del Torrentiao , come fi conofce pe' caratteri , benché fenza no» 
me di llampatore . 

RO- 
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ROBERTO RETENSE . Vedi ALCORANO. 


! ' I 


RODOLFO M O'N A C O. 


I 


L a vita di Rabanò Mauro fbritta, da' Rodolfo ’ fuo^Eli- 
fcepolo , e tradotta in Italiano* da un Monàtro -:Ben^- 
■ dettino . In Palermo \ fcn%a nome (il Stampatore 
Argellatl , - . . • ' . 

Che aggiugne ; „ V. Vigoria Letteraria di 'Francia T. IV. pag. ijo. e Ma- 
billon ad Saculum IV, 



FINE DELLE LETTERE 


Q-R, 


e del Tomo Terzo t 
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